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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PEK    GRAZIA    DI    DIO    K    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    d'  ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l' Istruzione  Pubblica  : 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 

Sarà  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


lil'UilO    DICCKKTO. 


Alt.  ^;. 


Una  Coiniuissione  iioiiiiiiala  per  dccieio  lìciilc  avrà  la 
direzione  dell'edizione  prcdetlji. 

Ordiniamo  clie  il  presente  decreto,  iiumito  del  .sigillo 
dello  Stato,  sia  in.serto  nella  liaceolta  ntticiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  liegno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di  osservarlo  e  di    tarlo  osservare. 

Dato  a  Koina,  addi   IB  marzo  lfl04. 

ViT'iORK)   EMANUELE. 

Orlando. 

Visto,  Il  Guardasigilli:  Ronchetti 


INTRODUZIONE. 


Nelle  sue  linee  {jenerali,  la  struttura  di  questo 
seeondo  volume  delV  epistolario  di  Giusejjpe  Mazzini 
rimane  ancora  quella  che  ha  il  primOy  per  il  fatto 
che  i  (jruppi  più  ragcfuardei'oW  di  lettere  sono  sem- 
pre formati  da  quelle  indirizzate  alla  madre  e  a  Luiiji 
Amedeo  Melegari.  E  si  dice  nelle  linee  generali^  per- 
ché, come  neW  antecedente,  fra  tali  gruppi,  sia  pure 
sìnarrcndosi  <>  affievolendosi  le  tracce  di  corrispon- 
denze, come  quelle  col  Borgia,  col  Gigi  ioli,  col  La  Ce- 
cilia, col  Castiglioni,  col  Bertioli,  s' infiltrano  nuovi 
elementi,  che,  per  quanto  di  secondaria  importanza,  val- 
gono a  ogni  modo  a  dar  notizie,  e  talvolta  a  offrirne 
di  recondite,  per  quegli  anni  rispetto  ai  quali  la  produ- 
zione <]>ixtolare  del  Mazzini,  pure  essendo  durata  prodi- 
giosa e  attivissima,  è  attualmente  rappresentata  da  scar- 
sissimi residui,  che  gettano,  è  vero,  sprazzi  di  luce 
luminosi  per  tutta  V opera  di  apostolato  dell'esule,  ma 
nono  ben  lungi  dal  fermarla  e  indicarla  in  tutti  i  suoi 
i-(i yii  atteggiamenti. 

Lungo  e  ininterrotto  deve  infatti  essere  stato  il 
lavoro  di  preparazione  per  il  tentativo  sulla  Savoia, 
'    n)ia   vasta  corrispondenza  epistolare  deve  essere  Inter- 
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ceduht  li((  il  Mazzini  e  (/Il  rleniniti  srizzcri,  friniccsi. 
tedeschi,  polacchi,  che  partecipato in)  all'  infelice  spedi- 
zione; né  meno  tenace  deve  essere  durata  la  corriKpon- 
denza  quando  il  Mazzini,  rialzatosi  dall'  insuccesso  della 
spedizione,  ralle  coslituire  la  (Jioviiic  l'iiiropa.  e  at- 
torno ad  essa  stendere  i  rirgulti,  che  crebbero  stentata- 
mente,  ma  che  tuttavia,  egli,  fìsso  n eli' idea  (dia  (lioviiu' 
Italia,  continuò  a  seminare  per  la  ^Srizzera,  per  la  f'o- 
lonia,  per  la  Francia,  per  la  spagna,  per  la  Germania 
e  financo  per  V Austria  :  se  non  che,  di  qneste  larghe  trat- 
tative rimangono  testimonianze  ed,  accenni  qnasi  solamente 
nelle  lettere  indirizzate  ai  suoi  compatr lotti,  e  irremissi- 
bilmente perduta  dere  considerarsi  la  corrispondenza  coìi 
uomini  come  il  Varrei ,  il  Cavaignac,  il  (rarnier-Pagès, 
ecc.,  per  la  Francia,  il  Rauchenplatt ,  lo  Str(rmeìjer.  il 
Bauer,  il  Nasi,  ecc.,  per  la  Germania,  il  Fazi),  VAllier. 
il  Kasthofer,  (')  il  Weingart,  il  Rubin,  lo  Chaumontet, 
ecc.,  per  la  Svizzera,  con  gli  esuli  Polacchi,  infine  : 
tutti,  od  i  più,  inrisi  ai  governi  d'Europa,  persegui- 
tati dalle  polizie  o  da  leggi  repressive,  fuggiaschi  di 
paese  in  paese,  animati  da  un  indomabile  desiderio  di 
liberfà,  che  perseguirà  no  tra  i  dolori  drlì'  esiglio  o  del 
carcere. 

E  tutta  ria,  si<(  pure  cosi  decimato,  r  epistolario 
mazziniano  contenuto  in  ([uesto  secondo  volume  offre 
sempre  un  <juadro  assai  ricco  di  particidari  sugli  arre- 
nimenti  dei  quali  è  argomento,  e  che  si  possono  distin- 
guere in  due  grandi  parti,  cioè,  la  spedizione  in  Savoia, 
con  gli  antecedenti  suoi  della   preparazioìie.  e  la  forma- 


(')  E  (la  (»ixfrr<(rc  clir  (ine  Iclferc  del  Mazzini  a  Curio  h'u- 
xlliofer  f inolio  ri'ccnleiin'iilr  pubblicate  da  G.  Cavassu  nell' orti- 
colo: G.  Mazziui,  C  Kasthofer  e  la  GioriHe  Svizzera  {in  II  l'i- 
norifimcnto  Italiauo,   an.   I  [I!)()<S].  [ip.   077-082). 


iNiKonr/.iDNK. 


zioiic  della  Giovine  Europa.  ìUparato  a  Ginevra  dit 
Marsiglia^  conducendo  con  sé  i  Rujfini,  Anf/elo  Usiylio 
e  quei  pochi  altri  modenesi,  che  furono  tra  i  siioi  più  fidi 
cooperatori  nelV  imprem  alla  quale  s' accingerà  con  tanta 
tenacia  di  propositi,  e  a  rendo  lasciato  coh)  il  Melegari 
a  rappresentarlo  nei  moti  di  cospirazione,  era  naturale 
che  il  Mazzini  si  rirolgesse  quasi  unicaìnente  a  qnesf  ul- 
timo per  intessere  e  governare  le  vaste  fila  degli  avve- 
nimenti che  d'un  tratto  dovevano  travolgere  a  catastrofe. 
Al  Melegari  ent  infatti  fidato  il  raggruppamento,  sia 
degli  esuli  scampati  in  Francia  dopo  le  vicende  italiane 
del  ISHI^  sia  di  quelli  che  per  varie  vie,  ma  special- 
mente dal  Piemonte  e  dalla  Lomhanlia,  avevano  trovato 
un  rifugio  a  Marsiglia  o  a  Lione,  dopo  le  dure  repres- 
sioni compiutesi  nel  settentrione  d' Italia  dal  giugno  all' ot- 
tobre l<S3'i  ;  a  lui  eran  pure  commessi  còmjìiti  di  firandr 
delicatezza,  sui  quali  l'esule  faceva  molto  assegnamento, 
come,  ad  esempio,  la  cattura  d'una  nave,  dapprima 
sarda ,  poi  francese ,  e  infine  napoletana,  che  avrebbe  do- 
vuto operare  uno  sbarco  sulle  coste  liguri,  contemporanea- 
mente (di'  invasione  in  l'ieiuoìile  per  la  via  di  terra: 
e  di  più,  V accentramento  dellr  contribuzioni,  la  stamp(( 
clandestina  de' proclami  insurrezionali,  la  formazione 
delle  bandiere  della  (Jioviiie  Italia,  ecc.  Cosi  la  corri- 
spondenza col  Melegari  deve  considerarsi  per  l'accen- 
nato periodo  come  un  documento  della  più  alta  impor- 
tanza, forse  (piello  che.  anche  nel  caso  fosse  stato 
conservato  in  tutta  la  sua  integriti)  l'epistolario  mazzi- 
niano, ne  avrebbe  sempre  costituito  la  parte  più  saliente; 
essa  sft(  indubbiamente  a  rappresentare  la  fonte  pii'i 
genuina  e  diretta  di  notizie  su  avvenimenti  che  sino  adr 
oggi  s' eran  dovuti  considerare  in  gran  parte  scono- 
sciuti ;  ed  offre  allo  studioso  una  cospicua  raccolta  di 
documenti,    i  quali   valgono  a   mettere  in  giusta   luce   il 
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^[azzil^i  e  dehiminarc  h(  sna  azioiic  in  ijiicl  li'iihdiro 
(li  spedizione  sniht  Saroia  die  e  (uicoro  cosi  pieno  di 
invognite.  (') 

^4^  questo  j)ropoKÌto  la  dommissioiie  ha  ritenni o  utile 
di  raeeoiiliere  e  di  inserire  nelle  note  oli'  epistola  rio  quante 
più  notizie  (/li  fu  possibile  di  avere  sul  notevole  (ivvcni- 
mento.  Ali/  infuori  del  Précis  (Ics  deruiersévéuenieus  eii 
Savoie  del  Ramorino^  all' infuori  dell' energicii  replica 
che  il  Mazzini  j)uhblicò  nell'  Europe  ('entrale  (')  e  dei 
preziosi  cenni  offerti  pur  dal  Mazzini  nel  terzo  volume 
dell'  edizione  daelliana.  nuli'  altro  s' era  finora  pubbli- 
cato di  (juella  lunga  e  dolorosa  polemica  che  si  svolse 
subito  dopo  il  tentativo  d/  insurrezione  in  Savoia;  igno- 
ravasi  che  il  Bianco^  Celeste  Menotti  (che  il  Mazzini 
aveva  posto  alle  calcagna  del  E((morino),  il'  Gordas- 
zen-sJà  s' erano  affrettati  a  2^^'ovare  che  il  maggior  col- 
pevole dell'  insuccesso  era  appunto  il  liamòrino,  il  quale, 

{^)  La  ('oiniitixHioìif  xi  creiU;  hi  (lonrc  di  avvertire  in  quenla 
lulrodii/.iou»'  che  nel  carteggio  tra  il  l[((~ziui  e  il  Melegari  esistono 
noce  lettere,  nelle  quali  è  accennalo  al  proposito  che  aveva  espretiso 
Antonio  Gallenfia  sopra  la  i)e,rsona  di  Carlo  Alberto.  In  un'epoca 
che,  è  difficile  di  preeinare,  sui  hrani  di  lettere  che  trattano  di 
tale  avvenimento  fu  ver.sato  del  cloruro  di  calce,  ed  essi  sono  in  (jran 
jMirte  salarili,  se  si  voijliano  esaminare  sia  pure  con  Vaialo  di  lenti 
d' inf/randimento.  Tuttavia,  quelle  lettere  furono  fatte  fotografare, 
e  tale  processo,  affidato  alle  cure  assai  intelligenti  del  cav.  ing.  G.  Gar- 
giolli,  direttore  del  Gabinetto  fotografico  del  Ministero  della  pub- 
blica Istru'ione.  diede  risultati  iiisjìcrati,  poiché  lo  scritto  usci  fuori 
e  fu  visibile  sulla  lastr((.  ad  eccezione  di  poche  parole,  le  quali, 
oltre  ad  essersi  fatte  svanire  col  cloruro  di  calce,  erano  anche  slate 
raschiate.  La  Commissione  devr  pure  far  sapere  che  la  signorina 
Dora  Melegari  dichiara  che  le  lettere  del  Mazzini  non  furono  piiì 
in  po^scKSO   di   suo   padre  Jino   dalV  anno    JS'4S. 

(-)  l'ili  lardi  la  riplica  coinjxirve  nel  FI  fascicolo  della  Gio- 
vine Italia.  .s'(/  di  essa  red.  V  ediz.  nazionale,  voi.  lll.pp.  XXI 
e  :ì59-:ì9Ò. 
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con  ìho.ssk  (induri',  quasi  a  far  coìpo,  avera  afi'ermdto 
nel  fiuo  Précis  le  più  arrischiate  inesattezze^  alcune 
delle  quali  arerà  doruto  subito  dopo  ritrattare.  JRicaran- 
dole  dall' Fj\\vì)\w  Centrale,  che  s'era  coragf/iosamente 
assunto  il  compito  d'essere  quasi  l'organo  uficiale  della 
Giovine  Italia  in  quei  momenti  assai  procellosi ^  la 
Gommissione  ha  potuto  riunire  un  prezioso  materiale^  che 
rischiara  molti  punti  oscuri,  ed  apporta  un  grave  contri- 
buto alle  questioni  agitate  intorno  alla  condotta  del  disgra- 
ziato capo  militare  dell<(  spedizione.  Su  di  lui  il  Mazzini 
non  volle,  e  forse  non  lo  potè  in  quei  momenti  di  ango- 
scioso pericolo,  gravar  troppo  la  mano  ptibblicantente  ; 
in  parte  lo  fece  in  privato  con  i  suoi  intimi^  in  parte 
si  sostituirono  a  lui  il  Bianco  e  il  Menotti  :  sta  di  fatto, 
come  s' è  detto  più  innanzi,  che  le  vicende  di  quell'infe- 
lice spedizione  e  le  prove  delle  responsabilità  per  l' insuc- 
cesso ricevono  ora  una  luce  cosi  viva,  da  permettere 
allo  storico  di  accingersi  a  narrarle  con  molta  ric- 
chezza di  notizie. 


Kella  seconda  parte  del  presente  volume  è  narrata, 
come  s^ è  detto,  la  formazione  della  Giovine  Europa  e 
delle  varie  sue  propagini.  Anche  qui  il  carteggio  col 
Melegari,  che  il  Mazzini  richiedeva  spesso  di  consi- 
glio^ informandolo  minutamente  delle  fasi  per  cui  pas- 
sava la,  novella  associazione,  contro  cui  s'era  eretta 
minacciosa  la  Carboneria  parigina,  è  della  maggiore  im- 
portanza, poiché  offre  notizie  di  tutto  quell'  affannoso  e 
segreto  lavoro  di  preparazione,  al  quale  l'esule  s'era 
accinto,  e  che,  costretto  coni'  era  a  tenersi  nascosto,  in 
oscuri  rifugi,  a  Ginevra,  a  Losanna,  a  Berna,  a  Bienne, 
a   Soleure,  compieva  attraverso  a    mille  difficoltà.  Tut- 
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tariti,  lalr  ((irlcjif/io  non  r  tjui  il  solo  clic  illustri  que- 
<lli  avvcui incuti,  perche  u  (jucsto  puuto  s'inizia  anche 
la  corrispondenza,  con  Gaspare  Ordoùo  de  Rosales,  altra 
jturissiuia  figura  di  rifuf/iato.  A  lui,  come  al  Mdegari, 
il  Mazzini  confida  tutti  i  suoi  disegni,  tutte  le  sue  spe- 
ranze: ad  enlr((inhi  narra  i  suoi  dolori,  le  sue  irrequie- 
tezze, si<(  per  le  di  Ricolta  che  ineontrara  di  fronte 
<ill'indijfereuz<(  della  maggior  parte  de'  fuorusciti,  perché 
•molti  di  essi  s' erano  staccati  da  hii,  sia  per  gii  ostacoli 
<-hc  gli  opponeva  il  capo  della  Carboneria,  il  quale  ful- 
minava dei  suoi  innocui  decreti  l' infaticabile  cospiratore. 
Queste  lotte  sono  giorni)  per  giorno  narrate  con  grande 
<ibhondanzi(  di  particolari  ;  è  si  dice  cosi,  pensatamente, 
perché  nel  tempo  percorso  daW  epistolario  nel  secondo 
volume,  cioè  dal  settembre  del  1833  al  luglio  del- 
l'anno successivo,  non  v' è  quasi  giorno  che  non  sia 
rappresentato  da  una.  lettera  alla  madre  o  agli  altri 
corrispondenti  del  Mazzini,  formando  cosi  una  specie 
di  diario  che  è  da  ricercare  invano  per  gli  altri  mag- 
<liori  rappresentanti  della  libertà  e  della  rivoluzione 
//'  Italia. 


Rispetto  alla  uatura  delle  note  storiche  e  biografiche 
die  illustrano  il  secondo  volume  dell'  epistolario  mazzi- 
niano, la  Gommissione  non  ha  che  riferirsi  a,  quanto 
ebbe  a  dichiarare  nelF introduzione  al  primo  volume^ 
pure  osservando  di  aver  tenuto  nel  dovuto  conto  gli 
avvertimenti  che  le  vennero  da  chi  ebbe  pubblicamente 
a  occuparsi  delV accennato  volume.  Anche  qui  le  notizie 
biografiche  costituirono  una  faticosa,  e  non  sempre 
fortunata,  ricerca  sulle  persone  citate  neW  epistolario, 
<(lcune  delle  quali  non    lasciarono    traccia    di  sé,   o  la 
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Idficiarono  scaraa  ed  incerta,  di  modo  che  le  indagini 
l'aite  compariscono  talvolta  incomplete.  È  però  da  ri- 
conoscere, che  forse  per  prima  volta  si  trova  riunito 
un  corpo  di  piccole  biografìe,  che  gli  studiosi  del 
Risorgimento  Italiano  non  riterranno  soverchiamente 
manchevoli,  anche  per  la  ragione  che  nel  corso  dei 
■susseguenti  volumi  dell'  epistolario  le  note  riusciranno 
sempre  più  ricche  di  informazioni,  le  quali  saranno 
quasi  sempre  offerte  da' chi  stese  le  lettere. 


EPISTOLARIO. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  1 


CLXXVII. 

ALLA  iMadue,  il  Genova. 

[GinevvaJ,   1   settembre  [1833] . 
Cam  zia, 

Già,  oggi  è  giornata  in  cui  sono  senza  vostre  let- 
tere: quindi  senza  materia,  senza  nulla  da  dirvi:  du- 
rando passabilmente  il  mal  umore,  col  tempo  alla 
pioggia,  quindi  non  potendo  j^asseggiare,  non  po- 
tendo far  nulla.  Figuratevi  (piante  cagioni  di  scriver 
breve.  Indovinate  un  po'  chi  ho  veduto  :  il  figlio  di 
quel  negoziante  che  mi  taceva   i    fondi    a    Marsiglia 

—  è  singolare  la  sua  smania  di  viaggiare:  va  a 
Vienna,  forse  a  Pietroburgo.  —  M'ha  colmato  di 
gentilezze. 

Di  nuovo  niente  ch'io  sappia.  —  Tranquillità  per- 
fetta in  tutte  le  parti  del  mondo.  I  re  fanno  la  sie- 
sta alla  spagnuola,  cioè  dormono.  —  I  popoli  non  si 
movono,  i^erché  o  sono  contenti  al  materiale,  o  sono 
d'una  paura  del  diavolo.  —  I*ace  universale  per  con- 
seguenza. —  Io  sto  bene  di  salute  :  comincia  a  far 
freddo  in  conseguenza  d'una  neve  caduta  all'interno. 

—  Addio  :  abbiatevi  cura,  abbracciate  lo  zio,  e  cre- 
detemi vostra  sempre 

[ali".""'  nipote  Emilia]. 

CLXXVII.  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  104-105,  di  su 
1' anto<j;rafo  conservato  nella  raccolta  Natliau. 
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CLXXVIll. 

A  LiiGi  Amedeo  Mklkgaki,  a  Mai-Higliu. 

[(iiiicvra],   2  [settembre   1833]. 

Ricevo  sempre  le  tue  —  ma  non  ho  tempo  — 
ti  scriverò  a  lungo  domani  —  ti  manderò  un  po'  di 
denaro.  —  Ma  te  ne  prego,  non  m'avvilire  con  conti 
e  simili  sciocchezze  —  non  le  merito.  —  GÌ'  indi- 
vidui che  Clara  {'■)  e  gli  altri  t' hanno  raccomandato, 
son  buoni,  i  più  nostri,  ed  erano  affidati  già  ai  due 
viaggiatori  Piemontesi  che  partirono  dalla  Svizzera. 
—  Giova  a  ogni  modo  il  ritentarli  —  il  far  vedere 
frequenza  di  viaggiatori. 

Se  avessimo  fondi,  ti  direi  :  nulla  è  perduto.  — 
Ma  quei  che  li  somministrarono,  li  daranno  ora"? 

Addio. 

CLXXIX. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra],  4  [settembre  1833]. 

Eccoti  una  cambialetta  di  450  franchi  —  se  credi, 
all'  epoca  in  cui  ti  giungerà  il  danaro,  far  partire  T..., 

CLXXVIll.  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  di  mano  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.""  Amédée.  » 

(0  Su  Pompeo  Clara  cfr.  la  nota  alla  lett.  CXXXVIII. 

CLXXIX.  Pubbl.,  in  i)arte,  da  D.  Melegari,  op.  cit.,  p.  120. 
Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo,  di  pugno 
di  A.   Usiglio,  è  scritto:   «  M.''  Amédée.  » 
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—  sappi,  che  io  non  dissento,  ma  che,  giovando  per 
connettere  corrispondenze  necessarie,  gioverà  poco 
per  r  azione.  —  Se  all'  epoca  in  eh'  egli  giunge, 
nulla  è  fatto,  nulla  si  farà  —  e  a  quel  punto  sa- 
ranno ridotti  all'impotenza.  —  Maledizione  a  loro, 
che  non  hanno  saputo  fare,  quando  han  promesso! 

Se  y[apoli]  non  ha  fatto  in  otto  giorni  da  questo, 
sta  certo  che  le  nostre  preci  non  l'indurranno  a  fare. 

—  L' iniziativa  è  perduta  —  ma  a  una  iniziativa  vi- 
gorosa da  una  parte  importante,  verrà  sempre  e  in 
ogni  caso  risposto. 

Le  cose  nostre  van  male  da  quest'altra  parte, 
cosi  male,  che  non  ho  core  a  parlarne  :  gli  arresti 
ci  decimano:  l'altro  giorno  anche  Allegra  è  stato  ar- 
restato, (^)  e  pavento  degli  altri  che  abbiamo  a  To- 
rino. Nello  stato  in  cui  siamo,  il  protrarre  la  co 
spirazione  all'interno  è  quasi  delitto,  a  mio  credere. 

—  L'iniziativa  è  ]»erduta.  —  Abbiam  noi  bisogno  di 
darhi  —  e  niam  certi  d'esser  seguiti:  ma  come  darla 
in  un  modo  degno?  —  nuincano  i  fondi.  —  Mancano 
anche  (pici  ch'io  aNCva  promesso  a  K[amorino]  per 
maneggiare  la  spedizione  della  Savoia  —  i  Ciani  si 
ritraggono  —  le  somme  forti  eran  promesse,  ma  per 
eseguire  s'aspettava  il  moto  X[apoletano]  —  non  ver- 
ranno. —  Fra  tutti  i  patriotti  Italiani  non  v' è  un 
uomo  che  ardisca  o  voglia  versare  un  fondo,  che  ci 
mandi  innanzi.  —  Le  vittime  sou  nulla  —  l'egoismo  s'è 
abbarbicato  alle  anime,  ed  io  non  posso  vincerlo  — 
lio  scritto,  scrivo  ancora  lettere  che  m'umilierebbero 
scrivendole,  se  non  limosinassi  per  la  nostra  gente  — 
avranno  effetto  ?  —  E  tu  non  vuoi  eh'  io  arrabbi  ?  — 


(')    vSnll'  arresto    di    Francesco    Allegra    ved.    la    nota    alla 
lett.   CXLVIII. 
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di' IlaliiMii  non  sanno  l'are  le  rivolii/.icmi,  e  (|uest(> 
è  ]>oco:  non  vo^^liono  farle.  —  Se  .i^ianj^o  a  convin- 
cerineiie,  addio  uomini,  e  Italia. 

Da  N[apoli|  nulla;  ina  da  Ilenia  in  data  de'  20. 
nuove  de^li  Abiuz/^i,  buone,  anche  dopo  j^li  ai-resti  — 
fermento  j>rande,  aspettativa  di  rivolta  nelle  tiiippe 
—  e  elle  so  io.  —  Sugli  arrestati  degli  Abruzzi 
nulla  s'è  lin venuto.  Arrestato  quindi  anche  il  frate 
rivelatore.  C)  —  A  Roma  cantano  canzoni  rivoluzio- 
narie —  tutti,  tutti  attendono  il  gran  moto  —  vedi 
mistiticazione! 

Mi  duole  di  Cattaneo.  (-)  —  Domani  gli  scriverò, 
e  gli  <lirò  l'animo  mio. 

(i)  Questo  frate  è  jjiire  indicato  nella  lettera  di  A.  Usiglio  al 
Melcgari,  in  data  14  settembre  1833  (cfr.  M.  Menghixi,  Un 
modenese  mazziniano,  in  Arch.  Emiliano,  cit.,  a'oI.  Ili  [1910],  p.  31 
dell' estratto)  ed  è  forse  tntt' imo  con  ([nel  frate  Angelo  Peluso 
«  laico  francescano  e  cuciniere  del  convento  della  Santità  in  Na- 
l)i>li,  »  che  aderì  alla  congiura  i)reparata  e  diretta  in  detta  città 
da  Vito  Porcaro  d'Ariano  «giovane  ardito,  e  che  tìn  dall'an- 
nunzio della  rivoluzione  <lell'  Italia  Centrale  erasi  messo  alla 
testa  d'un  Comitato,  »  di  cui  facevan  parte,  oltre  il  Peluso,  il 
Landolfi,  il  Morici,  Filippo  Agresti,  Gennaro  Lopez,  e  Francesco 
Vitale.  «  Scopo  di  questa  congiura  era  di  rii>ristinare  nel  regno 
la  costituzione  del  1820  »  ;  ma  scoperta  per  delazione  sopravve- 
nuta, gli  aftigliati  in  parte  si  salvarono  con  la  fuga,  in  parte 
furono  arrestati,  e  fra  questi  il  Peluso,  il  quale,  con  sentenza 
del  9  settembre  1833,  fu  condannato  a  morte.  Cfr.  N.  Nisco, 
Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1824  al  1860  ;  Napoli,  Tip.  Lan- 
ciano e  Veraldi,   1909,   voi.   I,  pp.   24-26. 

(-)  Carlo  Cattaneo,  marchese  di  Belforte,  era  riuscito  a 
sfuggii'e  alle  dure  repressioni  dell'  agosto  ;  con  sentenza  del  9 
settembre  1833  egli  era  condannato  in  contumacia  alla  pena 
«  della  morte  ignominiosa  »  e  dichiarato  «  esposto  alla  pub- 
blica vendetta  come  nemico  della  Patria  e  dello  Stato,  ed  in- 
corso in  tutte  le  pene  e  pregiudizi  imposti  dalle  Regie  Costi- 
tuzioni contro  li  Inauditi  di  primo  catalogo  »  per  essersi  recato 
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Se  hai  mezzi,  avverti  Livorno  (Guerrazzi)  che  spe- 
disco pei  Walser  uua  tratta  deUa  somma  accennata, 
firmata  Duchèue  (Francois),  delhi  mia  scrittura.  — 
L'accettino,  e  paghino.  La  somma  è  nuUa;  ma  tant'e 
tanto  è  «lualche  cosa.  —  Scrivi,  che  noi  siam  termi 
all'azione  —  ch'eravamo  forti  abbastanza  dai  due  lati, 
Piemonte  e  Xapoli  —  l'iniziativa  era  data  a  Napoli 
in  forza  del  piano  generale  e  dell'utilità  della  posi- 
zione —  andrà  il  Piemonte  in  sua  vece.  —  Meglio  per 
essi,  e  per  tutti,  forse.  — •  Annunzia  loro  che  abbiamo 
Eamorino  fra  noi:  l'avremo  infatti  fra  quattro  giorni. 
—  Di'  quel  che  più  ti  pare.  —  Spero  nulla  oramai. 

Addio  —  domani  ti  scriverò. 

Sorniani  è  cattivo  uomo  —  io  per  me,  sai  già 
le  opinioni  mie  sulle  bisogna  de'  Veri  Italiani.  Non 
frutterà   niilhi   di    l)Uon<). 

CLXXX. 

ALLA  Ma  DKK,  a  Genova. 

[Ginevra],   X  settembre  [1833]. 

Cara  zia, 

Ricevo  og"gi  la  vostra  dei  L*U  —  e  debbo  dirvi, 
die  la  (TÌovanna  (^)  ha  ricevuto  nulla.  —  Ciò  però  non 

varie  volte  in  Alessandria  per  avere  collociiuo  coli' avv.  Girar- 
(leiighi  «  (piali  ebbero  eft'ettivamente  luogo  nella  casa  d'  altro 
coinvolto  nel  presente  procedimento,  e  ciò  tutto  all'  effetto  di 
concertare  li  mezzi  onde  riescire  al  loro  delittuoso  intento, 
ijuale  non  potè  da  essi  mandarsi  ad  esecuzione  per  cause  indi- 
pendenti dalla  loro  volontà.  »  Cfr.  Gazzetta  Piemontese  del  10 
settembre  1833.  Riparato  all'  estero,  potè  forse  tornare  a  Ge- 
nova dopo  l'amnistia  del  1841. 

CLXXX.  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  105-106,  di  su  l'ori- 
ginale conservato  nell' autografoteca  Xatliau. 

(*)  Giovanni   Rutìini. 
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mi  soiprciidc.  -  L'alt i;i  \  ia  poita  ]>iiì  tempo,  sarà  <lo- 
iiuiiii,  o  d(>podimaiii. 

Vedo  tutte  le  paure  de'  baicaroli  —  ma  dovete 
ritlettere,  che  non  vado  in  barca,  sola,  inai  —  che 
la  l)ar('.a  non  Jia  haicaiiioli,  ma  remijiano  j;li  amici, 
ed  iOj  pei'ché  sul  lago  reuiifj^ano  anche  le  donne  — 
che  da  <]ualun(jue  })arte  si  sbarchi,  le  coste  del  laj;o 
sono  Elvetiche,  e  per  andare  in  terreno  d'altri  bi- 
so<;na  internarsi  —  che  del  resto  non  jtorto  mai  hijoit- 
teries  o  altro  che  importi. 

Se  )U)n  hanuo  scritti  o  vostri,  o  dello  zio,  o  d'al- 
tri quabuKjue,  io  non  eredo,  né  accordo  confidenza  a 
nessuno.  —  11  mondo  è  pieno  di  tristi  —  e  lo  so 
per  prova. 

Sono  di  mal  umore,  e  qnasi  irrimediabilmente. 
Ho  delle  forti  cagioni  individuali,  e  non  individuali.  — 
Quanto  alle  seconde,  non  posso  ora  dirvele.  Quanto 
alle  prime,  vi  dirò  che  quella  signora  mia  amica 
tanto  non  solo  m'ha  lasciato,  ma  ha  intenzione  ])er 
abbracciare  i  suoi  bambini  (^)  di  fare  una  pazzia  che 
può  diventarle  pericolosa.  Questa  cosa,  dalla  quale 
io  non  posso  svolgerla,  mi  trattiene  in  continui  al- 
larmi. 

Di  salute  sto  bene  peraltro.  —  Spero  che  sarà 
lo  stesso  di  voi  tutti,  e  che  m'amerete  siccome  v'amo 
io  sempre,  e  sempre  v'amerò. 

[Vostra  aft.'""  nipote 
Emilia]. 


(i)  Su  questo  propouimeuto  della  Sidoli  ved.  le  lettere 
dell' Usiglio  al  Rosales,  edite  in  M.  Menghini,  art.  cit.,  p.  30 
e  Siisi-    dell'  estratto. 
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CLXXXI. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra],   5  [settembre  1833]. 
[Caro  Amico]. 

L'Allegra  è  arrestato  —  altri  lo  sono,  senza  ch'io 
sappia  il  nome.  —  Dio  faccia  che  il  viag'giatore  non 
li  trovi  tutti  arrestati.  —  Lo  utilizzerò,  scrivendogli, 
«luaud' anche  lo  fossero.  —  Ma  se  noi  per  mancanza 
d'iniziativa  I^apoletana  e  di  fondi,  non  possiamo  agire, 
la  Giovine  Italia,  società  segreta  cospiratrice  in  Pie- 
monte, è  morta,  o  quasi.  Xon  mancherebbero  le  masse 
alle  affiliazioni,  mancano  i  capi,  gì'  inteUigenti.  In  To- 
rino ed  altrove  son  jiochi  —  e  questi  pochi  che  ave- 
vamo tutti,  sfumano  ogni  giorno.  —  Dio  mi  dia  co- 
stanza, ma  sto  presso  a  diventare  ^liso-italiano  conìe 
Altieri  era  Misogallo. 

Aspetto  tra  un  sette  giorni  risposte  dal  Ticino 
e  dalla  Lombardia,  decisive  sul  punto  danaro.  —  Se 
vengono  favorevoli,  bene:  se  no,  resista  chi  può.  Io 
non  |)osso  oprar  senza  mezzi,  né  voglio  cospirar 
(juando  Dio  pone  innanzi  il  momento  dell*  opra.  La- 
scio ad  altri  —  a  te  stesso  —  la  cura  di  tener  gli 
elementi  che  vi  sono;  e  mi  ritrarrò  dall'arena  ovMo 
mi  son  messo  coli' anima  vergine,  piena  d'entusiasmo, 
e  mi  trovo  guasto,  scheletro,  deluso,  freddo,  e  quasi 
misantropo. 

Se  tu  decidi  pel  viaggiatore  di  Xapoli,  tenti  cau- 
tamente l'indirizzo  dell' avv.  Giuseppe  Mauri,  Strada 

CLXXXI.  —  Piibbl.,  in  jiarte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
]>.  190.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'autografo,  di 
pugno  di  A.   Usiglio,   è  scritto:   «  M.  Amédée.  » 
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Piii"iias('('('ii,  II.  (II.  ulliino  piano.  Non  credo  clic  Cam- 
posaiiipifMO  (')  abbia  relazione  con  lui.  Se  il  Rcj^iio 
insorgesse,  ha  eertezza-  di  non  avere  invasione,  i)erò 
clje  noi  slam  ])ronti  a  tale  diversione  immediata 
in  riOiiil)ardia,  nella  Valtellina,  che  ini])edirà  d'al- 
lontanarsi aj;"li  Austriaci.  Siam  certi  del  Piemonte. 
Siam  certi  del  (lenovesato.  Siam  certi  <li  tutta  Italia 
Centrale.  I7n  movimento  d'insurrezione  ne^li  Abruzzi 
basterebbe  a  far  insoriicre  le  nostre  (/uerrille  nel- 
r Anconitano:  son  j)ronte  ed  arnmte:  attendono  il 
cenno  di  Napoli  —  e  ne  ho  og'jj;'i  pure  una  lettera 
del  25  —  eccellente. 

Persisto  peraltro  a  credere  che  se  all'arrivo  del 
viaggiatore  Xapoli  non  è  insorta,  non  insorge  più 
l)er  quest'anno.  —  Un  fermento  non  dura  tanto:  se 
non  sanno  trarne  profìtto,  si  sospira,  e  non  è  dopo 
una  delusione  siffatta,  che  un  viaggiatore  può  determi- 
nare un  moto.  Forse  anche  i  capi  non  potrebbero  più 
ridurre  le  masse  all'azione.  Un  viaggiatore  potrebbe 
riescir  più  efficace  se  potesse  percorrere  le  provincie, 
e  presentarsi  a  tutte  le  Congreghe.  Sventuratamente, 
la  soverchia  centralizzazione  di  que'  cospiratori,  mi 
vieta  i  mezzi  d'accreditarlo.  Le  sole  provincie  ov'ei 
potrebbe  aver  contatto  sono  gli  Abruzzi  —  passando 
l)er  Ancona  e  per  Ascoli  —  e  a  questo  ho  pensato. 
Se  le  mie  istruzioni  hanno  raggiunto  Eiccardo,  egli 
deve  recarsi  in  Ancona,  a  quest'  oggetto.  Anche 
prima  di  lui,  a  quest'ora,  un  abboccamento  deve 
aver  avuto  luogo  tra'  miei  d'Ancona  e  gli  Abruz- 
zesi in  Ascoli  :  e  ne  vedremo  il  risultato.  Da  Fi- 
renze, da  Ancona,  e  direttamente,  s'è  rimasto  un  filo 


(^)  Giuseppe    Rieciardi.    CiV.     le    note    alle    lett.    CVIII   e 
CXXXIX. 
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di  corrispondenza  intatto,  Xapoli  ha  avuto  a  que- 
st'  ora  tali  lettere  da  me,  che  moverebbero  i  morti, 
a  fare,  o  ad  abbruciarsi  le  cervella,  —  Il  viaggia- 
tore peraltro  non  sarebbe  inutile  nel  senso  di  rian- 
nettere le  corrispondenze,  ov' altro  non  si  possa.  Que- 
sto per  Futilità  di  chi  rimarrà,  non  perla  mia, perché, 
come  t' ho  detto,  io  no^  duro.  —  Decidi  dnnqne  a  tuo 
senno.  —  Credo  che  la  somma  ch'io  t'ho  inviata  per 
un  viagoio  indiretto  basti.  —  Ti  manderò  100  franchi, 
perché  tu  li  dia  da  mia  parte  a  Ollivier.  —  Se  anzi 
t'avanzassero  sul  viaggio,  o  il  viagg'iatore  non  po- 
tesse partire  che  tardi,  ti  prego  a  rimetterglieli 
tosto,  perch'io  te  li  mando  domani.  —  Prima  ch'io 
lo  dimentichi,  rimandami,  ti  prego,  la  letterina  di 
Procida.  (^)  Voglio  averla  per  memoria,  qualunque 
cosa  accada.  —  Tremo  i)er  lui.   —  Xon  ne  so  nulla. 

Ti  raccomando  Cattaneo.  —  Se  riescite  a  con- 
vincerlo, può  far  de'  sagritìzi  non  inditì'erenti. 

Ad  Ollivier  rimetterai  l'acchiusa. 

Bada;  se  tu  fai  partire  il  viaggiatore,  ei  corre 
de'  gravi  rischi  per  Xapoli.  —  Xoi  ignoriamo  cos'ab- 
biano potuto  scoprire.  Ogni  carta  anche  bianca  può 
essere  sospetta.  —  In  (juel  caso,  sappi,  che  tu  puoi 
scrivere  ciò  che  occorre  coli' amido  sulla  tela,  cal- 
cando molto.  È  necessario,  che  la  tela  sia  eguale  : 
se  è  il  cosi  detto  perJcale,  meglio.  Fa  la  prova,  e  ve- 
drai. Questo  ripiego  può  riescir  importante.  Una  ca- 
micia, un  fazzoletto  è  impossibile  sia  sospetto. 

Hai  avute  mai  più  nuove  di  Parma  ì 

Ricevo  la  tua  —  Voilà  man  liomme  —  e  ti  son 
grato  d'affratellarti  nel  male,  quando  m'avevi  la- 
sciato   nel    bene.    —    Credi:  un  giorno  ti   spiegherò 

(')  Antonio  Galleuga.  Cfr.  la  nota  alla  lett.   CXXVII. 
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tutto;  sono  iiltiiniciitc  inrclicc.  non  tristo.  —  Avrai 
l'icevute  mie  lettere,  ove  (licev;i,  cIm'  se  ikhi  otteneva 
le  somme  eli' io  volea,  mi  ritr;iev}i,  aJ>l)<iii<loniiiido 
lili  all'ari  —  bensì  non  intendere  eli'  io  desistessi 
dal  farmi  uceidcM'e  per  <'lii  non  s'è  voluto  battere  — 
intendi  eli' io  volea  ritirarmi  dal  ])ubl)lico  per  esser 
padrone  della  via  individuale  —  andremo:  ma  prima 
scriverò  due  ])a<;ine  a^'l' Italiani.  —  Intanto,  non  (are 
il  disi)erato  codili  altri:  abl)iamo  ancora  bisof^iio  di 
trarne  qualelie  cosa  per  colpi  individuali  anclie. 

Amami:  lavora  lino  all'ultimo  j;iorno,  come  se 
cominciassimo  ora.   —  Noi  lo  dobbiamo. 

lìianco  ci  lascierà:  vedrai. 


CLXxxir. 

A  LriGi   AiMEDEO  Melegaiu,  u   Marsiglia. 

1  Ginevra],   8   [settcuibre   1833]. 
Caro  amico. 

Eccoti  una  carta  da  rimettere  a  Cattaneo  —  e  a 
chi  vuoi.  È  necessario  assolutamente  piegar  la  fronte, 
e  fare  un  ultimo  tentativo  per  danaro.  —  Xoi  agi- 
remo coììte  qui  conte:  sono  stanco  d'avvolgermi  in 
questo  labirinto  di  codardie,  e  di  menzogne.  —  La 
patria,  e  la  libertà  in  bocca  de'  nostri  ricebi,  son 
vocaboli  vuoti  di  senso,  come  le  parole  d'amore  delle 
puttane,  lo,  e  noi  pochissimi  buoni,  ne'  quali  l'amor 
di  patria  non  è  impostura,  mostreremo  a  tutti,    che 

CLXXXII.  —  Piibbl.,  (luasi  tutta,  da  D.  Melegaki,  op.cit., 
pp.   191-194.   Cfr.  la  nota  alla  lett.   XXVII. 
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ci  siamo  illusi,  ma  d'illusioni  generose  —  che  ab- 
biam  creduta,  tidando  nelle  parole,  giunta  F  ei^oca  per 
la  Italia  della  religione  della  vittoria,  mentre  du- 
rava quella  del  martirio  —  e  afltonteremo  questo 
martirio  — ■  porteremo  testimonianza  della  nostra  fede. 
Ma  prima,  riveleremo  all' Italia  futura,  e  all'Europa, 
la  vergogna  della  presente  —  riveleremo  come  fummo 
delusi  dalle  promesse  —  come  il  nostro  solo  delitto 
è  quello  d'aver  fidato  nel  patriottismo  degli  uomini, 
che  non  ne  avevano  se  non  la  maschera  —  come 
gl'Italiani,  che  si  dicono  patriotti,  hanno  la  forza  ne- 
cessaria per  vincere  i  loro  nemicij  e  non  vogliono 
oprarla,  hanno  l'oro,  per  comprarsi  la  libertà,  e  non 
vogliono  darlo,  —  Diremo  a  tutti,  che,  quando  era 
per  noi  provata  l'esistenza  dello  spirito  ne'  paesi  Ita- 
liani, quando  ai  dubbi  che  ci  s'affacciavano,  risi)on- 
demmo  coi  fatti,  mostrando,  che  il  militare  era  di- 
sposto a  combattere  con  noi,  quando  abbiamo  spinto 
all'estremo  il  malcontento  nella  Toscana  e  nel  Pie- 
monte, sole  Provincie  che  parenno  al  disotto  dell'altre, 
quando  tutta  la  gioventù  da  un  punto  all'altro  della 
Penisola,  era  organizzata,  e  affratellata,  quando  le 
relazioni  co'  patriotti  esteri,  provate  cogli  articoli 
de'  giornali  che  li  rappresentano,  ci  assicuravano  della 
cooperazione,  quando  l'Austriaco  tremava  di  noi,  e 
chiedea  rinforzi  di  truppe,  quando  un  Ee  era  co- 
stretto a  ritrarsi  dalla  sua  capitale  a  Salerno  — 
quando  insomma  non  mancava,  a  mover  tutta  questa 
massa  di  forze,  che  un'iniziativa  qualunque,  un  noc- 
ciuolo  che  assumendosi  d'innalzar  la  bandiera,  rom- 
pesse quella  fascia  d'inerzia  che  l'abitudine  della 
diffidenza  e  della  servitù  ha  lasciata  sugl'Italiani  — 
questa  iniziativa  non  s'è  potuta  dare  per  la  man- 
canza d'una  .somma  di  100  mila  franchi!!!  —  e  meno. 
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—  J)ireiii(),  die  fra  quiiiiti  iioinini  ricclii  {ill'cstcìo  e 
alPiuti'ino,  hanno  parlalo  ad  alta  aocc  di  lilx'ità, 
d'insurrezione,  un  solo  non  s'ò  lro\ato  clic  abliia 
detto:  io  sacrifico  un  terzo  della  mia  fortuna  per  jiua- 
dafjnartni  l'inunoitalità,  la  riconoscenza  del  mio  paese, 
hi  libeità,  la  patria.  —  Diremo,  die  in  quella  terra 
snlla  (piale  il  partito  servile  trovava  offerte  di  mille, 
cinque  mila,  dieci  mila  scudi  per  rifabbricare  San 
Paolo,  e  ])er  peggio,  il  ])artito  della  santa  causa  non 
trovava  una  debole  somma  —  diremo,  die  mentre 
si  gridava  da  tutti  contro  lo  spergiuro  di  Carlo  Al- 
berto, i  patriotti  erano  spergiuri  tutti,  e  tradivano 
un  giuramento  che  imi)oneva  sagriiicare  vita  e  so- 
stanze. 

Ci  accuseranno  di  poca  carità  di  patria:  ma  noi 
risponderemo  coi  fatti  :  noi  non  infameremo  la  no- 
stra patria:  infameremo  una  classe,  classe  contami- 
nata, gnasta  d' un  egoismo  invincibile  ;  la  gioventù, 
povera  di  mezzi,  è  buona  e  ricca  di  coraggio,  e  di 
sagritìcio.  Quando  noi  cospirammo,  annunciammo  più. 
volte  la  necessità  di  soccorsi  pecuniarii  per  P  impresa: 
fu  una  specie  di  contratto  che  noi  strignemmo  co'  ric- 
chi: noi  avremmo  trovate  e  organizzate  le  braccia: 
essi  avrebbero  somministrato  l'armi  die  mancavano. 

—  Noi  abbiamo  adempiuto  il  nostro  dovere  —  e  lìer 
provarlo,  morremo.  Eimanga  la  maledizione  a  quei 
che  si  sono  ritratti,  quando  toccava  ad  essi  V  adem- 
piere la  loro  parte. 

Siam  decisi  fermamente  d'agire.  —  Quando  tutto 
ci  fosse  rifiutato  per  l'esecuzione  del  piano  proposto  — 
quando  non  vi  fosse  via  di  commetterci  all'  azione 
con  efticacia,  agiremo  noi  :  in  venti,  in  quaranta,  in 
cinquanta  agiremo.  Noi  siamo  stanchi  —  e  vogliamo 
sciogliere  il  giuramento.  —    Il   sangue   delle   nostre 
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vittime  ci  pesa  sul  core,  e  se  ad  altri  è  leggiero,  a 
noi  non  è.  —  Ma.  decisi  come  siamo,  d'  agire  e  mo- 
rire, ci  acquistiamo  un  diritto:  quello  della  parola 
franca,  libera,  senza  riguardo.  —  Di  questo  diritto 
noi  useremo  ;  e  ne  useremo  con  tutta  V  ampiezza,  che 
la  determinazione  di  morire  ci  dà.  Ne  useremo.  Xe 
diamo  la  nostra  i)arola  a  tutti  quei  cbe  hanno  i>o- 
tuto  e  non  hanno  voluto  aiutarci.  Xe  useremo  iìi 
modo  che  nesfuoio  di  loro  possa  sperare  di  sottrarsi 
a'  loro  governi,  nessuno  possa  sperare  di  sottrarsi  al- 
V esilio  perpetuo,  e  aW  infamia.  —  Essi  sanno  di  che 
cosa  noi  siamo  (capaci  ;  e  una  gente  che  vuol  morire 
non  ha  pili  motivi  di  tacersi.  Sveleremo  per  la  stampa 
i  nostri  progetti,  e  le  promesse,  e  quei  che  promet- 
tevano aiuto,  e  i  loro  giuramenti.  —  Molti  ci  sca- 
gneranno addosso  la  ing:iuria,  accuseranno  il  nostro 
modo  iV  agire  :  poco  imi)orta  :  noi  lo  dichiariamo  :  non 
curiamo  le  opinioni  :  la  nostra  coscienza  sola  c'insegna 
ciò  che  dobbiam  fare.  Il  rimedio  che  noi  useremo 
alla  inerzia  è  forte,  è  tremendo  —  ma  quando  dalla 
inerzia  dipendono  i  destini  d'  una  nazione,  che  ci  ha 
fidato  il  suo  mandato,  noi  non  esitiamo  davanti  a 
qualunque  rimedio. 

Questo  basti.  Xoi  d' ora  innanzi  non  diremo  i)a- 
role,  ma  fatti.  —  Io  sto  scrivendo  ora  l' esposizione 
de'  casi  nostri,  per  ricordo  degl'  Italiani  presenti  e 
futuri.  —  Dalle  risposte  che  noi  attendiamo,  dipen- 
derà l' annientamento  o  la  stampa  di  questo  scritto. 
—  Ho  meditato  lungamente  sulle  condizioni  della 
mia  patria  —  e  son  fermamente  deciso  a  subire  le 
conseguenze  di  quanto  ho  deliberato.  —  Tu  prepa- 
rati: alla  fine  del  mese,  noi,  o  a  un  modo  o  nell'al- 
tro, entreremo  sul  terreno  Italiano.  —  Avverti  i  pochi 
ì)uoni  nostri.  —  Avrete  i  nostri  ulteriori  avvisi. 
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J'oiro  (')  mi  scrisse  clie  avrebbe  scritto  a  ('iani 
per  la  sua  offerta:  io  lo  avverto,  che  Ciani  tra  i)0- 
clii  giorni  per  un  affjire  è  costretto  ad  allontanarsi 
l)er  alcuni  giorni:  egli  non  ha  in  conseguenza  die  a 
dirigere  ogni  cosa  a  Jienigno  lìossi,  Genève,  ponie 
restante,  o  meglio,  a  Eotb  et  Porchat,  come  dice  la 
circolare.  —  Lo  avverto  ])ure,  che  nulla  è  mutato  al 
nostro  piano  d' operazione  —  ma  che  se  tutti  gì'  in- 
dividui che  hanno  promesso  aiuto  secondo  le  loro 
forze,  si  ritraggono,  i)erché  uno  degli  avvenimenti 
soffre  per  incidenti  di  tempo  un  ritardo,  ne  risulterà 
la  conseguenza,  non  del  non  fare,  ma  del  far  male, 
e  riescire  più  difficilmente.  —  ])' altra  parte,  i  fondi 
raccolti  nelle  mani  della  Commissione,  non  devono 
essere  impiegati  che  in  armi,  e  materiali  di  guerra. 
—  Eaccogliamoli,  perdio,  a  qualunque  evento.  Avremo 
vinto  il  gran  punto  che  s' è  finora  tentato  invano, 
quello  d' essere  pronti  ad  ogni  evento. 

Addio,  credimi  sempre 

tuo  fratello 
F.  Strozzi. 

Comunica  questa  lettera  a  Procida,  e  a  chi  credi. 

(1)  Luigi  Porro  Laiuberteiigln ,  di  Como  (1780-1860),  fu 
deputato  alla  Consulta  di  Lione  (1802),  poi  luembro  del  Corpo 
Legislativo  e  attore  tra  i  primi  degli  sciagurati  avvenimenti 
di  Milano  del  20  aprile  1814.  Caduto  il  regno  Italico,  il  Porro, 
che  era  stato  creato  conte  poco  dopo  il  1806,  aprì  la  sua  casa 
ai  pili  colti  uomini  lil)erali  della  Loml)ardia,  e  così  nacque  il 
Conciliatore.  Cfr.  A.  Clerici,  Il  Concili  aio  re,  ecc.  (negli  Annali 
della  Scuola  Normale  di  Pisa,  voi.  XVII;  Pisa,  1903).  Compromesso 
nei  processi  del  1821,  riuscì  a  fuggire;  dimorò  qualche  tempo 
a  Londra,  vivendo  fraternamente  col  Foscolo  e  col  Santarosa, 
quindi  raggiunse  finest' ultimo  in  Grecia,  ov'ebbe  uffizi  dal 
governo  d'Atene.  Nel  1827,  affranto  in    salute,   cercò    miglior 
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CLXXXIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],  8  [settembre?  1833]. 
Cara  zia, 

Ricevo  la  vostra  dei  4.  —  Xon  lio  tempo  a  dirvi 
altro,  perché  ho  gente.  —  Abbiate  pazienza  :  vi  scri- 
verò col  corriere  venturo  a  lungo.  Sto  bene.  Amatemi, 

Emilia. 
CLXXXIV. 

A  Luigi  Amkdko  Melegaki,  a  Marsiglia. 

[Ginevra,   10  settembre  1833]. 

[Caro  amico], 

Ma  che  coordinare  all'interno?  —  che  vai  gri- 
dando rimproveri  f  —  io  non  intendo  coordinare  — 
se  anche  tutte  le  ragioni  pubbliche  mi  i)ersnadessero  al- 
trimenti, e  non  è,  le  private  m' inferocirebbero  a  ten- 
tar solo  senza  coordinare  altro  che  una  maledizione 

clima  a  Marsiglia,  rimaiieiulovi  lino  al  1818,  e  colà  entrò  cer- 
tamente in  intimità  col  Mazzini  e  con  gli  altri  atìVatenati 
alla   Glorine  Italia. 

CLXXXIII.  —  Inedita.  J^' autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan. 

CLXXXIV.  —  Piilibl..  in  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.  lóO-.il.  Ofr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo, è  scritto  :  «]M.'"  Fran^,iois,  »  di  pugnadi  A.  Usiglio,  il  quale, 
nello  stesso  foglio,  prima  di  quella  del  Mazzini,  scrisse  la  let- 
tera che  fu  pubblicata  da  M.  Mexghini,  art.  cit.,  pp.  29-30 
dell'  estratto. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  2 
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sulle  leste  <li  lutti  «i'T  Ituliaiii.  uua  itiecolissinui  mi- 
norità ///(>r(W///r  eeeett  Uiita.  I)uii()uenoH  sos])ett;ir 
nei)i)iiie  eli'io  \<»j:li;i  protrarre  lamia  vita  o  P altrui. 
Bensì,  si  triittaxa  di  eo()r<liiiart'  (e  si  tratta)  all'  estero. 
—  Il  noeeiuolo  dei  .>(»,  corpo  8a<'ro  della  Giorine 
It<(li((,  mi  seduceva  —  e  j^''*'  "'<%  i'*^*^'  avrei  spesa 
una  parola  sola  a  eommovere  i  rie(dii  —  nui  se  c'è  via 
di  rieseire,  ne  abbiamo  obblijio  saero.  —  Dunqne  ho 
esaurito  tutte   le  vie    —    e    sono,   in    parte,  riescito. 

Dopo  eerte  mie  lettere  —  dopo  j^li  arresti  de'  nostri 
eentri  in  Milano  (il  lavoro  è  intatto)  —  dopo  i  con- 
tinui arresti  del  Piemonte,  etc.  etc.  —  i  nostri  del  Ti- 
cino (Ciani,  Belg[ioioso],  etc.)lianno  deciso  die  bisogna 
movere  a  qualunqne  costo  —  quand'anche  —  ed  era 
il  punto  —  Xap[oliJ  non  movesse.  —  (v)niudi  le  somme 
non  fortissime  che  avean  promesse,  verranno  a  mo- 
menti —  e  noi  possiamo  organizzare  qualche  cosa.  — 
A  noi  rimarranno  sempre  i  primi  posti,  e  gli  onori 
della  vanguardia. 

Or  che  tutti  hanno  deciso  d'accordo,  esser  giunto 
il  momento  di  fare,  infamia  a  chi  non  dà.  —  Dillo  a 
tutti.  —  (Quando  s'è  decretato  il  fare, chi  è  buono  aiuti, 
perché  si  faccia  meglio  è  possibile.  —  Poni  la  que- 
stione netta  a  tutti. 

Marsiglia  dovrebbe  occuparsi  con  successo  dell'  af- 
far  che  sai.  —  Movendo  Cattaneo,  Clary,  (^)  Borelli,  (') 

(1)  È  assai  proballile  olie  il  Mazzini  alluda  a  un  de'  fra- 
telli Clary,  agiati  borghesi  di  Marsiglia,  divenuti  poi  ardenti 
fautori  del  ristabilimento  dell'  impero  napoleonico,  specialmente 
pel  fatto  che  due  sorelle  di  essi  erano  andate  spose,  una.  Deside- 
rata, al  Bernadotte,  e  quindi  fu  regina  di  Svezia.  1'  altra,  Giulia. 
a  Giuseppe  Bonaparte. 

(2)  Forse  qui  il  Mazzini  accenna  al  marchese  Guglielmo 
Borelli,   di  Parma,   sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.   CXIV. 
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tutti  i  nostri.  Pergola,  C)  Campanella.  Clara,  etc,  aiu- 
tando dell'  ultimo  soldo,  si  dovrebbe  riescire  a  rac- 
cogliere la  somma  necessaria  pei  150  fucili  almeno,  e 
pel  resto.  —  Ponetevi  all'  opra,  e  se  ti  danno  danaro, 
non  far  parole,  e  compra  senz'  altro.  —  Manderai  a 
Tolone:  ma  non  bisogna  j)recii)itar  di  troppo.  —  I 
rischi  maggiori  corrono  a  noi  nel  mantenere  il  se- 
greto della  spedizione  tra  gli  einbauchés  di  Tolone.  — 
Domani  te  ne  scriverò  ancora. 

Abbraccia  Pergola  —  risponderò.  —  Bend[andi] 
ha  torto  :  io,  non  posso  mantenerlo  al  gioco  :  ha 
avuto  più  danaro,  da  altri,  da  Campanella,  che  non 
mi  tacca  bisogno  per  vivere  sei  mesi.  —  Devi  avergli 
detto  qualche  cosa.  —  Sostentalo  del  nostro  —  e 
digli  che  avrò  bisogno  di  lui  alla  fine  del  mese. 

Pensieri  a  capitolo.  —  La  gente  nostra  de'  de- 
positi del  Finisterre,  etc.  non  può  venir  alle  uiosse 
senza  scoprirla,  ma  se  vi  fossero  degli  ottimi  per 
braccia  ed  animo  —  degli  uomini  che  valessero  per 
due.  amici  tuoi,  di  Pergola,  etc,  nominali,  e  chia- 
miamoli individualmente.  —  Scrivi  loro  d' attendere 
un  cenno  da  Ginevra,  da  me,  e  di  credermi.  ^  Dammi 
i  loro  indirizzi.  —  I  migliori  hanno  da  esserci  tutti. 

Quanti  siete  in  Marsiglia?  e  quali?  Dammi,  se 
hai  tempo,  una  specie  di  quadro.  —  Concita  tutti  a  oc- 
cujuirsi,  come  di  cosa  determinata.  —  Bisogna  che 
io  sappia,  se,  e  fin  dove,  e  i)er  ch^  cosa  si  può  con- 
tare sopra  quell'ufficiale  Piemontese  che  avete  tra 
voi,  e  eh'  era  malato. 

Xomi,  ed  altro  d'importanza,  scrivimi  in  amido  — 

io  farò  lo  stesso. 

Tuo  fratello 

[Strozzi]. 

(*)  Francesco  Bertioli.  Cfr.  le  note  alle  lett.  XLIV  e  XCIX. 
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Abbnu'c.iii  Fi'aiicli|iiii|.  Domani  «ili  sci'ivcrò.  — 
Vedrai  un  Jiosales,  ottimo,  lui  dati  (lOOO  franchi.  — 
Darà  però  qualche  cosa  ancora  verso  la  line  —  e  sarà 
tua  cura,  i)er  la  nostra  cosa  del  (ìenovesato. 

Di'  a  Ollivier  che  ali  scriverò  domani. 


CLXXXV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra,  10  settembre  1833]. 

[Caro  amico], 

Aggiungo  io  pure  due  parole  a  quelle  d'  Usigiio: 
chi  (*)  ti  reca  questa  ha  già  il  battesimo  della  pri- 
gione; avrà  il  battesimo  del  fuoco  con  noi.  —  Abbilo 
fratello,  e  tienlo  a  giorno  via  via  di  ciò  che  andrò 
scrivendoti. 

Di'  a  Federico  (")  che  chieda  allo  stampatore  ciò 
che  v'è  di  stampato  dell'articolo  intorno  all'  Unità  Ita- 
liana, (^)  mio.  —  Vorrei  dargli  fine  —  e  m'è  necessario 
averlo,  per  sapere  cosa  ho  detto  e  cosa  ho  da  dire. 

CLXXXV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'autografo  è  scritto:  «  Signor  Amedeo  Melegari,  Al- 
lées  de  Meylan,  n."  35,  s.  m.,  a  Marsiglia,  »  di  pugno  dell'Usiglio, 
il  quale,  come  fece  nella  precedente,  scrisse,  nello  stesso  foglio, 
la  lettera  che  fu  pubbl.  da  M.  Menghini,  art.  cit.,  pp.  28-29. 

(^)  Gaspare  Ordono  de  Rosales. 

(-)  Federico  CampanelLv. 

(•^)  La  prima  parte  di  questo  articolo,  che  rimase  incom- 
piuto sino  al  1861,  fu  pubblicata  assai  mesi  dopo  dal  Mazzini 
nel  VI  fase,  della  Giovine  Italia.  Gir.  l' introduzione  al  voi.  Ili 
dell' ediz.  nazionale. 
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Sii  forte  ed  attivo,  come  ti  dimostri,  sempre;  la 
fortuna  e  Dio  stanno  coi  forti  e  cogli  ostinati. 

Strozzi. 
CLXXXVI. 

A.  Luigi  Amedeo  Melegaki,  a  ^larsiglia. 

[Ginevra],   11  [settembre  1833]. 

Caro  amico, 

Sia  clie  vuoisi,  ora  siamo  tranquilli.  Siam  fermi 
in  agire.  —  Dall'Italia  nessuna  lettera  —  conver- 
rebbe mutare  intera  una  parte  dell'  istruzione  data 
a  tutti  —  dacché  il  luogo  dell'  iniziativa  è  mutato.  — 
Ma  non  oso  quasi  scrivere  —  temo  intercettata  ogni 
lettera.  —  Ci  vorrebbero  ora  altri  viaggiatori  —  ci 
vorrebbe,  a  ottenere  un  po'  di  danaro  promesso  da 
Toiino.  un  viaggiatore  ogni  tre  giorni,  l^na  corri- 
spondenza regolarissima  colla  Toscana  —  un  viuggia- 
tore  che  risapesse  qualche  cosa  del  Regno  —  e  tutto 
questo  in  un  mezzo  mese.  —  Ma,  in  fatto  di  viag- 
giatori comincia  ad  esser  difficile  trovarli  —  poi  il 
danaro  ci  è  prezioso  ora,  e  i  viaggi  rovinano.  — 
Scrivi  una  lettera  a  Firenze:  coli' amido:  firmando 
.siii\cero  f]  amico.  Gl'inilirizzi  sono  alternativamente: 
al  sig.  Ilario  Lari  —  e  M.""  Jacques  Corraggi.  — 
Io  i)eraltro  non  ho  risposta  da  molto  a  molte  mie 
lettere.  Mi  dorrebbe  assai  che  la  cambiale  non  ve- 
nisse accettata  a  Livorno.  —  A  Firenze,  a  Livorno, 
«love  più  vuoi,  scrivi,    annunciando   che   V  iniziativa 


CLXXXVI.  —  rubi)!.,  ili  parte,  da  D.  Melegari,  oj».  cit., 
p.  151.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' autografo, 
di   mano  di  A.   IJsiglio,   è  scritro  :    «  M.''  Frangois.  » 
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è  dcJ'crtii  ili  Pi(Miiontc',  e  clie  s'jij^irà,  sen/a  fallo,  ii<-i 
]>i'iiiii  (leir ottobre.  —  Forse,  e  lineile  dura  il  loro 
silenzio,  sarebbe  iiiejilio  taeerne,  e  rassegnarsi,  per 
non  avventurare  il  segreto,  ove  mai  gl'indirizzi  fos- 
sero noti.  —  Kifletti  prima  di  scrivere. 

Ciò  che  urge  si  è  d'occuparsi  attivamente  del 
progetto  —  ]ìvv  ciò  clic  concerne  gli  uomini,  il  i)iù 
tardi  possiltile,  ])cr('hé  ciarleranno  —  ])er  ciò  che 
concerne  i  fucili,  prima.  —  Strigni  la  cosa,  se  hai  oc- 
casione. —  A'edrai  liosales:  m'ha  offerto,  oltre  i  GOOO 
versati,  altro  danaro:  gli  ho  detto  che  glie  ne  avrei 
scritto  —  e  ne  scriverò  a  Marsiglia:  tra  lui,  e  me, 
se  non  otterrai  nulla  da  que'  codardi  di  Marsiglia, 
pagheremo.  —  Tratta  pei  150:  poi  vedremo.  Oggi 
voleva  scriverti  a  lungo  intorno  al  progetto,  e  a  To- 
lone, ma  non  posso.  Lo  farò  domani.  —  Bada  che 
anche  i^er  la  necessità  ch'io  ho  d'esser  qui  Ano  agli 
ultimi  giorni,  e  per  l'altra  che  l'eco  della  mossa  Pie- 
montese giunga  contemporanea  allo  sbarco,  quel  pro- 
getto non  dovrà  verificarsi  che  alcuni  giorni  dopo 
gli  altri.  Però,  sei  in  tempo  per  Tolone.  —  Eacco- 
gliamo prima  i  mezzi. 

Addio.  [F.  Strozzi]. 

CLXXXVII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   11   [settembre  1833]. 
Cara  zia, 

Vi  scrivo  due  linee  sole,  perché  non  rimaniate 
inquieta  sulla  mia  salute.  Sto  bene  di  fisico  —  cosi 

CLXXXVII.  —  Pubbl.  ili  S.  E.  I.,  XIX,  p.  106,  di  su 
1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Natban. 
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<;osi  di  molale  —  non  benissimo.  —  Ho  ricevuta  la 
cambiale  acchiusa  dei  1000.  —  Aspetto  la  creden- 
ziale, benché  non  ne  abbia  biso.uuo.  —  Vivo  econo- 
micamente, per  quanto  si  può  in  un  luo<ro  dove  tutto 
è  eminentemente  caro. 

Se  tardate  molto  ad  andare  in  campagna,  sarà 
tardi.  Perché  non  mostrate  desiderio  d'andarvi  ?  L'aria 
di  campagna  v'ha  sempre  fatto  bene,  —  e  ncm  fos- 
s' altro  che  la  varietà,  abbiate  una  distrazione.  — 
Ho  fatto  i  vostri  saluti  a  Paolina:  (')  essa  vi  risaluta 
caramente  nel   modo  che  più  volete.   — ■  Amatemi,  e 

credetemi 

vostra  aff.'""  [nipote 

Emilia]. 

CLXXXVIIl. 

A  LuKii  Amedeo  .Melecari,  a   ^larsiglia. 

[Ginevra],  12  [settembre  1833]. 
Fratello, 

ltice\o  la  tua  degii  S.  —  Va  bene  di  Garzia (')  — 
l' otierta  è  un  po'  magra,  se  è  dei  nostri  —  ma  fa  nulla. 
Se  venera  la  Centrale,  T  intìammeremo.  È  giovine  ec- 

(')  Paolina,  è  Agostino  Raffini.  Cl'r.  l'ciliz.  naz.,  voi.  VITI, 
1».   XI  dell'  iutro(ìuzi<jne. 

CLXXXVIIl.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXYII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  dell'Usiglio,  è  scritto:  «M.'' Fran- 
cois. » 

(*)  Probabilmente  è  il  libraio  genovese  Antonio  Doria,  sul 
<[uale  ved.  la  nota  alla  lett.  CIX.  È  però  da  avvertire  che  in 
un  appunto  della  polizia  sarda,  inserito  nel  Carteggio  simpatico 
seguito  tra  i  profughi  Mazzini  e  Riiffini,  conservato  uel  K."  Ar- 
chivio di  Stato  di  Torino,  e  più  volte  citato  nel  I  voi.  di  questo 
epistolario,  è  detto  che  Garzia  era  il  uome  che  a'  era  assunto 
certo  Goglioso,  genovese,   affigliandosi  alla  Giovine  Italia.' 
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(•eliolite.  —  La  Itivicra  insorgerà,  cinH^c^lié  oj^li  dica.  — 
(guanto  a  St.-I»,(Mny,  venisse  aiiclie  risposta  liivorevole 
(lai  barbassori  di  l*ari;;i,  credo  iioii  (;c  ne  prevarremo, 
se  bisogna  spendere  100  trancili  i)er  uomo.  —  La  somma 
è  esorbitante,  tanto  più  non  venendo  nulla  da  Nizza.  — 
Pensiamo  serialmente  all'altro  aliare.  Ti  prego,  dammi 
esattamente  la  lista  d(;gli  uomini  clic  credi  disposti,  a 
>rarsiglia,  o  presso  —  perclr  io  ])ossa  calc(dar  gli  altri. 
V(U"rei  che  l'ergola  venisse.  —  J)immi  il  giro  esatto 
de'  vaj)oii  francesi  ed  altri.  —  (^)uel  IMemoiitese  nomi- 
nato da  Laudo,  lo  couos(^o  —  ('  veramente  nostro,  e 
l>uon().  —  Ma  coi  molti  si  vada  adagio  adagio.  Debbon 
sai)ere  due  giorni  piima  die  vanno  a  una  spedizione, 
e  credere  (Fandare  i)er  terra,  e  da-  tutt' altra-  parte.  — 
Pouriac  non  verrà  certo,  elieccliéne  dica.  —  Di'  a  Cam- 
IKinella  che  gli  scriverò,  che  s'ei  mi  vedesse,  non 
s' adonterebl)e  del  mio  silenzio  —  \(>rrei  scri\'ergli  :  e 
mi  manca  (1' oi'dinario  il  tempo,  tlli  altri  dormono  tino 
a  un'ora  al  solito,  e  non  i)oss(uio.  (ili  scriveW)  domani. 
—  Di'  le  stesse  c-ose  a  Pergola.  —  l'ocardi  è  un  ottimo. 
]»er  noi,  se  è  ludie  vicinanze  —  ottima  macchina  —  ma 
devoto,   e  robustissimo. 

La  lettera-  mandata  a  St. -Laurent  cogli  indirizzi  e 
bigliettini  di  Scovazzi  pare  intercettata.  Al  Mondovi 
hanno    arrestato    due     Povere  (M   e    un    Durando.  ('") 


(')  Vincenzo  e  CelestLuo  Rovere,  medico  il  luiiuo,  avvocato 
il  secondo,  timlKulue  affio-liafci  alla  Giutùiic  llalia,  dopo  una  per- 
(luisiziono  erano  stati  «  tradotti  in  cittadella.  »  Cfr.  A.  Bkok- 
FKKio,  Storia  del  Piemonte  dal  IH  14  ai  nostri  (/iorni:  Torino,  Ma- 
gnagli!, 1850,   voi.   Ili,  p.  lOo,  e  G.  Faldella,  o]i.  cit.,  p.  248. 

("^)  Il  procuratore  Antonio  Giuseppe  Durando,  già  ricevitore 
del  rtj^istro,  poi  destituito  nel  1822  «  e  mandato  a  cancellarsi 
dai  ruoli  »  per  «  la  condotta  da  lui  tenuta  nel  decorso  degli 
avvenimenti  (sostitnzionali  di  marzo  e  aprile  »  dell'anno  innanzi, 
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A  Cuneo  un  Rovere,  (^)  in  Alba  Astigiani.  (')  Par  dun- 
que che  V  amido  sia  scoperto. 

Precida  muta.  —  S' è  allontanato  da  Torino.  — 
Va  a  fìir  gite  di  piacere  —  pavento  male  —  ai  10 
non  era  [  ].  —  Non  però  son  per- 

dute le  speranze.  —  Deve  tornar  presto.  (^) 

Va  bene  tutto  il  resto  —  nui  ]>rudenza,  e  silenzio. 

Amami. 

[Strozzi]. 


era  il  fratello  luaggioie  degli  altri  due  pili  noti  Giacomo  e 
Giovuiiiii.  i  (inali  nel  1831  eran  fuggiti  dal  Piemonte,  e  s'erano 
ascritti  nella  legione  straniera  di  Spagna  al  comando  del  colon- 
nello Tordo.  Cfr.  G.  Fai.dklla,  op.  cit.,  p.  247.  Sospettato  di 
avere  relazione  con  la  (iiovhie  Italia,  in  perqnisito  in  casa,  poi  al 
Regio  Comando.  «  Mentre  ])igliava  commiato  dalla  consorte  — 
aggiunge  A.  Buoi-fekio,  op.  cit.,  voi.  Ili,  ]>.  103,  —  i  Carabi- 
nieri gli  si  gettavano  addosso,  lo  percuotevano;  e  tutto  ciò 
nella  speranza  di  spingerlo  a  difendersi  per  dargli  carico  di  resi- 
stenza contro  la  forza  ]inl)hlica.  »  Sulle  sue  torture  in  carcere 
ved.  A.  HkoI'Pkrio.  op.  cit..  voi.  Ili,  pp.  104-106.  Il  Manno 
jioii  fa  cenno  di  lui  ne]  Diciominlto  dei  comjjromcitsi,  posto  in 
Appendice  alle  sue  Infonnozionì  uni    l'entioio,  ecc.,  p.  142  e  segg. 

(1)  Pare  che  sia  queir  ingegnere  Rovere,  citato  da  A.  BkofI'E- 
i{iu,  op.  cit..  voi.  Ili,  p.  104  e  da  G.  Faldella,  op.  cit.,  p.  248. 

(^-)  Era  un  medico.  Cfr.  G.  Faldella,  oji.  cit.,  p.  64.  Ed 
è  forse  da  identiticare  con  (jnel  Francesco  Astegiano,  autore 
d'  una  Statistica  medico-toiKxjrajica  della  pioriiicia  d'JIba  (To- 
rino, 1852). 

(•')  Da  l'rocida  sino  a  presto  V  autografo  conserva  tracce  di 
cancellature  che  devono  essere  state  compiute  di  recente  con 
processo  di  cloro.  Ma  1^  lacuna  di  impossibile  lettura,  racchiusa 
entro  parentesi  quadre,  può  facilmente  riempirsi  :  tutto  il  brano 
si  riferisce  al  tentativo  del  Gallenga,  pel  quale  cfr.  la  nota  alla 
lett;   CXXVII. 
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CLXXXIX. 

AI. LA     MaDIM;,    il    (h'IIOVìI. 

[(iiiicvra],   13  [sctteiulm-  1833J. 
Viwn  /Ja, 

llicevo  la  vostra  dei  it  —  e  licovo  nell'istesso 
teni])0  la  lotterà  credenziale.  Essa  torua  perfettamente 
inutile.  —  È  diretta  a  un  Duclièue  che  non  esiste.  O  io 
mi  sono  spiegato  male,  o  voi  non  avete  inteso.  Xon 
si  tratta  d'un  banchiere  per  nome  Duchéne  —  si 
tratta  che  m'apriate  un  credito  sopra  un  banchiere 
qualun(|ue  di  vostra  scelta  in  questa  città.  —  Io  vi 
rimanderò  la  lettera  del  negoziante,  perché  tutto  sia 
regolare;  ma  intanto  rimediate  alla  cosa,  ed  apritemi 
il  credito  sopra  chi  volete.  —  Vi  dico  questo,  anche 
per  tutti  i  casi.  Potrebb' essere,  ch'io  mutassi  sog- 
giorno. Le  cagioni  che  nii  ritenevano  a  Ginevra  sven- 
turatamente sono  cessate,  o  almeno  lo  temo.  Ora,  il 
soggiorno  per  sé  è  noioso  passabilmente:  ed  io  mi 
sento  bisogno  di  moto.  —  Tutto  ([uesto  peraltro  non 
è  ancora  determinato,  e  naturalmente  v'  avvertirò 
d'ogni  cosa.  —  t^ono  sempre  di  mal' umore;  ma  di 
tìsico  sto  bene. 

Spero  che  a  quest'ora  siate  a  respirare  l'aria  della 

campagna.  Abbracciate  lo  zio,  le  cugine,  e  credetemi 

vostra  sempre 

[all'.'""  nipote 

Emilia]. 

CLXXXIX.  —  PubbL  iu  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  106-107,  di  su 
1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathau.  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  Genève,  septemhre  1833.  Con- 
trariamente a  tutte  le  altre,  meno  due  o  tre,  nelle  quali,  quando 
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cxc. 

A  LriGi  Amedeo  Mei.egaui,  a  Marsiglia. 

[Ginevra],   14  [settembre  1833]. 

[Caro  amico], 

A  Xizza,  non  ho  sventuratamente  indirizzo  domi- 
ciliare; è  necessario  che  il  viaggiatore  faccia  ricerca 
o  del  (n.  1),  o  del  (2).  —  Son  tutti  e  tre  membri 
della  Congrega,  e  da  qualunque  d' essi  avrà  contatto 
legale  con  chi  vorrà.  —  Sarà  utile,  s' ei  lo  può  senza 
troppo  rischio,  ch'ei  veda  per  loro  mezzo  un  (3),  un  (4), 
e  un  (5).  La  missione  sua  con  Nizza  non  ha  nulla  di 
particolare;  è  necessario  udir  dalla  Congrega  o  dagli 
altri  a  che  ne  sono:  quali  forze  i)otrebbero  movere, 
ove  una  occasione  che  isi)iiasse  fiducia  si  i^reseutasse : 
quanti  uomini  armati  potrebbero  porre  in  campo  ad 
accentrare  al  nocciuolo  che  si  formerà  nella  EiA'iera 
stessa,  quando  riescisse  impossibile  un  movimento  spon- 
taneo e  forte  nella  città  —  che  successo  hanno  avuto  i 
lavori  nella  montagna.  —  Del  resto,  le  generali,  tanto 
in  fatto  preparativi  interni,  quanto  in  fatto  danaro; 
e  per  quest'  ultimo  forse  il  n.  (4)  potrebbe  giovare, 
come  pure  un  (6).  —  Raccomandare  le  comunicazioni  ra- 
pidissime tra  essi  e  il  Porto  Maurizio.  —  Si  preparino, 
e  quando  abbiano  cenno    cF  un    moto   nella   Riviera, 

vi  8i  trova  apposto,  1'  indirizzo  è  sempre  fatto  a  nomi  diversi, 
ciò  che  sarà  avvertito  ai  singoli  luoghi,  questa  lettera  ha  in- 
vece l'indirizzo,  di  mano  di  A.  Usiglio,  a  «  Maria  Mazzini, 
Genova.  » 

CXC.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.   135-139.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  Dal  contesto  sem- 
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<)  operino  la  loro  Hollcvazioin^j  o  si  trasi)()rtiiio  Inori 
(Icllii  città,  nella  direzione  di  (lenova,  ])ortandosi  a 
sollevare  i  paesi  che  seguono.  —  La  irisurreziono  dei 
paesi  della.  J'iviera  dev'esser  fatta  in  certo  modo 
a  scaglioni,  successivamente,  l'uno  operando  sull'altro, 
e  tutto  il  gran  moto  oi)erandosi  soju-a  Crenova.  Non 
si  disegna  istituire  subito  la  guerra  per  bande.  La 
guerra  per  bande  la  faremo  contro  all'Austriaco,  ma 
ciò  che  ora  si  disegna  è  moto  sulle  capitali.  l'i  neces- 
sario minacciare  Genova,  per  darle  occasione  di  moto. 

Il  viaggiatore,  a  non  dar  sospetto,  non  si  fermerà 
ne'  punti  intermedi  fra  Nizza  e  Porto  Maurizio  —  ma, 
toccando  P affai*  denari,  richiamerà  alla  memoria  della 
C[ongrega]  Nizzarda  il  Propagatore  Biancheri  (medico) 
a  Ventimiglia,  (^)  e  toccando  l'aftare  azione,  richiamerà 
all'attenzione  della  C[ongrega]  di  Porto  Maurizio  (u.  7) 
ex-capitano  (Andrea  Doria)  a  S.  Remo. 

Porto  Maurizio,  —  Il  viaggiatore  deve  vedere 
Tavv.  (8)  —  cercandone  presso  il  sig.  G.  B.  Fossati 
—  che  troverà  facilmente  richiedendone.  —  Al  Fossati 
chieda  abboccamento  coll'(S)  di  notte,  usando  molta 
cautela:  il  Porto  è  paese  dove  la  gioventù  è  vegliata 

lira  elle  questa  lettera,  o  meglio  un  elenco  di  informazioni, 
dovesse  andare  unita  ad  un'  altra,  che  non  è  conservata  nelle 
carte  del  Melegari. 

(^)  Andrea  Biancheri,  padre  di  Giuseppe,  quello  stess»» 
che  pochi  mesi  innanzi  aveva  ospitato  CTÌovanni  lluffini,  fug- 
giasco da  Genova,  facilitandogli  la  fuga  in  Francia.  Nato  il 
2  marzo  1792  da  Giambattista,  che  nel  1797  si  era  distinto  fra 
i  patriotti  di  Ventimiglia,  era  stato  nel  1821  capitano  della 
guardia  nazionale,  quimli  s'  era  ascritto  alla  Giovltie  Italia. 
Yed.  su  di  lui  A.  Lazzeri,  La //({la  di  Giovaiuii  Euffiiii  nel  1833 
(Nuova  Antolofiia  del  15  luglio  1909).  Il  Ruffini  lo  effigiò  nel 
dott.  Palli  del  Lorenzo  Bcnoni.  Cfr.  pure  G.  Faldkli-a,  op. 
<it.,  pp.   254-55. 
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assai.  Parli  veemente  al  n.  8,  e  agli  altri  clie  troverà 
con  lui,  specialmente  a  nn  jSTapoleone  (/)  di  cui  chie- 
derà. Parli  a  nome  della  patria  Italiana,  ed  anche  a  nome 
di  Strozzi  come  individuo.  Quei  giovani  mi  sono 
amici  da  un  pezzo,  e  al  n.  8  corrono  altri  debiti 
d'amicizia  con  me.  Parli  caldissimo,  i)erch'essi  son 
buoni  a  ogni  prova,  ma  forse  un  tal  po'  sfiduciati, 
e  non  avvezzi  a  sentir  le  forze  che  essi  medesimi  x)0- 
trebbero  avere,  ove  volessero.  La  Centrale  aver  fidato 
nel  Porto  come  in  paese,  che  potea  assumere  la  dire- 
zione della  insurrezione  in  tutta  la  Riviera,  per  la 
sua  posizione,  e  per  la  certezza  in  cui  s' è  de'  loro 
principii  e  del  loro  intelletto.  Dover  essi  rispondere 
a  questa  fiducia,  ma  per  questo  dovere  spassionarsi 
di  tutte  le  idee  dottrinali  in  insurrezione  —  esser  fal- 
sissima  l'idea,  che  la  insurrezione  non  possa  aver 
luogo  se  non  nella  capitale.  —  La  leva  del  moto  può 
avere  il  suo  punto  d'ap])oggio  nel  primo  vilhiggio 
ove  sono  quattro  determinati  —  non  esservi  in  simili 
cose  né  capitale,  né  provincia.  —  Il  moto  si  propaga 
tanto  dalla  circonferenza  al  centro,  (|nanto  dal  centro 
alla  circonferenza,  col  vantaggio  anzi  nel  primo  caso 
d' un  carattere  popolare  dato  alla  insurrezione.  È  ne- 
cessario compromettere  la  provincia.  La  insurrezione 
della  Giovine  Italia  deve  portare  da'  primi  suoi  passi  i 
contrassegni  d' un  movimento  universale  e  di  popolo. 
Quand'anche  la  Capitale  fosse  in  grado  di  i>rendere 
la  iniziativa,  non  dovrebbe  assumerla.  Le  iniziative 
delle  Capitali  spengono  la  solidarietà  rivoluzionaria 
nelle  Provincie.  Vedi  il  1821.  Le  Provincie  che  non 
insorgono   spontanee,  ma   accettano   la   insurrezione 


(')  Napoleone  Ferrari,  medico,  era  pur  esso  affigliato  alla 
Giovine  Italia,  e  fu  tra  coloro  che  rimasero  sempre  fedeli  al 
Mazzini. 
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vomita  dal  (dentro,  oi»orano  IaTi,u'ui<l;i inclite,  <•  si  a\'\<'z- 
zano  a  coiisidcrarsi  coiiic  dipciulciiti  dalle  vicende  di 
quello:  eri-orc  iiiortalc  a  quiiliiii(|iic  livoliizioiic.  La 
nostra  dev'esser*^  un'einaiicipazioiie  solenne.  (),yni 
punto  deve  considerarsi  come  se  da  lui  dipendesse  la 
salute  d'Italia.  Insisto  molto  su  queste  cose,  percbé 
questa  parte  morale  della  nostra  insurrezione  è  vitale, 
e  perché  i  giovaiìi  del  Porto  son  capacissimi  d'inten- 
dere, e  non  Imniu)  bisoono  che  d' essere  scaldati.  — 
Il  Porto  deve  erigersi  col  fatto  a  direttore  della  insur- 
rezione: ispirare  fiducia  agli  altri  paesi:  ])redicare  la 
leva  in  massa:  in  riviera  non  vi  sono  forze  che  val- 
gano a  opporsi  :  ogni  paese  deve  operare  il  suo  moto 
e  operarlo  nel  momento  più  vantaggioso:  imposses- 
sarsi delle  casse  del  governo  :  riporle  in  mani  fidate  : 
uccidere  dappertutto  i  carabinieri,  corpo,  che  non 
può  migliorarsi,  e  che  conviene  spegnere:  i)arlare  al 
popolo,  e  chiamarlo  a  parte:  le  forze  della  insurre- 
zione in  Eiviera  devono  dividersi  in  due  direzioni: 
mentre  il  grosso  delle  forze  tenderà  a  fare  una  dimo- 
strazione sopra  Genova,  una  banda  di  gente  forte 
deve  dirigersi  per  Ormea  e  Garessio  verso  il  Mondovi 
per  infiltrare  l' insurrezione  in  Piemonte,  e  concorrere 
coli' insurrezione  delle  i)rovincie  settentrionali  Pie- 
montesi a  decider  Torino.  —  Preparino  i  materiali 
per  questo;  verrà  iioi  un  capo  con  istruzioni  militari. 
—  Istruisci  il  viaggiatore  della  spedizione  progettata, 
perch'  egli  ne  parli,  e  determini  la  cooperazione.  Qual 
punto  della  costa  crederebbero  essi  più  idoneo  allo 
sbarco  ?  —  Avranno  fucili  di  rinforzo,  purché  mandino 
quel  che  possono  in  danaro.  —  Carlo  Zeno,  d' Oneglia, 
deve  fare  un  sagrificio  ultimo,  ma  forte.  —  Kel  prepara- 
tivo, non  dimentichino  di  valersi  del  uos^ro  Alessandro, 
il  quale  comanda  la  brigata  de'  Preposti  dal  Ceriale 
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sino  a  Finale.  —  Eccitino  quanto  possono  Savona.  — 
Kispondano,  perdio,  degnamente  al  concetto  die  gi'  Ita- 
liani hanno  della  Liguria.  Si  caccino  alla  testa  delle 
cose.  Xon  temano  le  accuse  d' usurpazione.  —  Gruai  se 
i  nostri  non  sanno  iiel  tempo  della  insurrezione  collo- 
carsi alloro  posto.  —  La  Giovine  Italia  deve  imposses- 
sarsi interamente  del  moto.  Xon  basta  insorgere  : 
bisogna  esser  certi  d'insorgere  {/iovenilmente.  Tu  in- 
tendi; e  fa  che  il  viaggiatore  s'invisceri  bene  in 
queste  massime,  e  viva  del  nostro  si)irito.  —  Chieda  al 
Porto  informazioni  dell' avv.  Massena,  chieda  racco- 
mandazioni j)er  Savona.  Dia,  ben  inteso,  al  Porto, 
come  a  tutti  i  punti  che  tocca,  le  parole  de'  federati, 
<'olla  distinzione  che  hai  veduta  nelle  istruzioni  di 
lliccardo  da  Correggio. 

Savona.  —  Il  viaggiatore  cerchi  del  n.  (9)  libraio 
—  e  presenti  la  qliinta  pagina.  ^Manifesta  la  sua  mis- 
sione, le  disposizioni  in  cui  siamo,  etc.  etc,  chieda  del 
n.  (10)  —  dov'è,  e  se  i)uò  abboccarsi  con  lui  a  qualun- 
que costo.  —  Se  l' abboccamento  con  lui  ha  luogo,  egli 
è  uonu)  rivoluzionario  altamente,  ed  ottimo  per  intel- 
letto e  per  cuore.  Il  viaggiatore  reclami  l'esecuzione 
della  sua  promessa  d' insorgere  i  paesani  del  Savonese, 
operando  il  colpo  soi>ra  Savona  e  Loano.  —  Chieda 
precisamente  ciò  che  gli  manca.  —  S' intenda  assohi- 
tamente  con  lui  ik'1  colpo  della  spedizione:  colpo  che 
come  vedi,  è  essenziale,  e  dipende  dal  tuo  assenso,  e 
cooperazione.  —  Sopra  questo,  per  conseguenza,  puoi 
addottrinare  meglio  di  me  il  viaggiatore.  —  Il  n.  (10) 
dev'essere  arbitro  de'  modi,  etc.  Il  voto  del  Porto 
Maurizio  non  è  che  consultivo.  —  Sopra  le  condizioni 
che  s'esigono  dal  n.  10,  numero  di  fucili  ristretta- 
mente necessario,  luogo  dello  sbarco,  tempo,  etc,  — 
è  necessario  intendersi,  e  scriverne  subito  a  noi.  Per 
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questo  hai  1"  iiidiiiz/o  ilentscli,  vU-.  —  Dove  il  viaiij'ia- 
tore  non  ])otesse  per  una  cagione  potente  at)l)(»(*('.arsi 
(;ol  11.  10,  s'intenda  per  tutte  queste  cose  col  ii.  *•>, 
e  col  Comitato  a  cui  il  n.  1)  lo  ])resenterà,  esortan- 
doli a  consultarne  il  n.  10,  e  riferire  il  suo  i)arere. 
Ciò  dico,  ])erclié  il  n.  10,  essendo  nascost(>  in  luon- 
tagiia,  ])otre1)l)' esser  forse  per  i)rudenza  da  lui  respinto 
ogni  abboccamento  personale.  Per  la  corrisi)ondenza 
die  concerne  il  colpo  d'invasione,  puoi  anzi  stabilire, 
se  hai  indirizzo  sicuro,  corrispondenza  diretta  con  te; 
e  tu  riferirai  a  me  —  ciò  a  tua  scelta.  Fa  che  il  viag- 
giatore, dove  noi  sia,  s' ammaestri  a  scrivere  leggiero 
nel  simiiatico,  e  stabilite  un  linguaggio  che,  anche  ove 
fosse  scoperto,  non  riveli  il  colpo.  —  Da  questo  di- 
pende, tei  dico  con  cognizione  di  causa,  la  leva  in  massa 
della  Riviera,  come  un  sol  uomo.  —  Al  n.  1(>,  o  chi 
per  lui,  è  pur  necessario  dar  corrispondenza  diretta 
ove  voglia;  quindi  indirizzo,  e  simpatico,  a  tua 
scelta,  purché  tu  m'avverta. 

Genova.  —  Il  viaggiatore  veda  il  n.  (11)  e  gli  pre- 
senti la  pagina  decimaquarta.  —  Dia  le  istruzioni,  etc. 
(istruzioni  generali).  —  Genova  deve  occuparsi  di 
due  cose:  interno  ed  esterno;  iniziativa,  ove  possa  — 
e  insurrezione  della  Riviera. 

Moto  interno.  —  O  possono  en  toni  état  de  cause  ;  e 
allora  non  hanno  bisogno  d'istruzioni:  il  loro  moto 
in  qualunque  momento,  in  (pialunque  condizione  di 
cose,  anche  senza  concerto  con  noi,  trascina  il  moto 
generale.  —  L'unica  cosa  che  Genova  in  quel  caso 
(diffìcile  a  verificarsi)  deve  fare,  è  1'  avvertire  Torino, 
valendosi  dell'indirizzo  che  hanno  già,  e  che  del  resto 
tra  poco  darò.  —  Il  viaggiatore  per  questi  discorsi  deve 
chiedere  che  intervenga  all'abboccamento  anche  il 
n.  (Ili).  —  O  non  possono  in  qualunque  tempo;  e  allora 
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promovano  T  iiisuirezione  delle  Riviere:  pensino  a 
quella  del  Levante:  noi  a  quella  del  Ponente;  e  il 
viaggiatore  faccia  ad  essi  referra  di  ciò  che  avrà  rac- 
colto in  quella  Riviera.  Quando  il  moto  insurrezio- 
nale della  Riviera  avrà  luogo,  quando  noi  contempo- 
raneamente saremo  scesi  in  Piemonte  per  la  valle 
d'Aosta,  e  il  moto  Savoiardo  incomincerà,  allora  è  il 
tempo,  per  Genova,  di  vegliare,  ed  afterrare  tutte  le 
occasioni  di  colpo,  che  lo  scominglio  del  governo, 
l'indebolimento  delle  guarnigioni  pei  corpi  spediti 
contro  le  Riviere,  etc.  etc.  presenteranno.  —  I7n  ser- 
gente che  in  quell'occasione  dia  un  grido,  un  nocciuolo 
di  cittadinij  che  lo  din.  è  sicuro  di  trascinar  truppe  e 
tutto.  Tutto  il  basso  della  truppa  è  per  noi.  Le  fila 
v'esistono,  benché  ricusanti  ora  il  contatto  con  citta- 
dini. —  Un  colpo  sull'Arsenale  equivale  alla  rivolu- 
zione —  colpo  che,  anche  senza  intelligenza,  non  è 
difficile  eseguire  per  congiura  di  pochi  giovani  decisi. 
—  Del  resto  tentino  allora  con  ogni  via  di  riporsi  in 
contatto  coli' artiglieria:  un  solo  con  cui  riescano  a 
rimettere  intelligenza.  (| nello,  i)er  esempio,  che  nelle 
carte  rimesse  da  Riccardo  è  indicato,  basta  a  dar 
loro  i  quindici  nostri  sergenti  che  vi  sono,  l'n  coipo 
che  inctmiinciasse  dal  liberare  il  n.  (13),  se  a  quel- 
l'epoca si  trova  ancora  nelle  iirigioni  di  Genova, 
sarebbe  egualmente  decisivo.  Il  n.  13  è  onnipotente 
sul  suo  corpo,  ed  è  giovine  di  facoltà  intellettuali  ca- 
paci a  dirigei'e  (pialuiufue  movimento  il  più  difficile. 
Il  viaggiatore  i)arli  al  n.  II  della  necessità  di 
mettersi  in  contatto  pel  ])o]>()lo,  oltre  gli  altri,  che 
hanno,  col  n.  (14).  —  La  pagina  settima  è  per  lui  :  ed 
egli  l'offra  al  n.  11.  —  Scelgano  uno  pel  contatto:  il 
n.  Ili  tV)rse  è  buono  per  questo.  —  Se  bramano  che  il 
primo  a  parlargli  sia  estraneo,  il  viaggiatore  si  oft'ra, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  3 
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e  ili  (|ii('l  caso,  trovatolo,  estratti  i  caratteii,  jiii  iaccia 
le.ii'uci-e  la  pagina  sctfiiiia:  •j;\ì  paiIi  i»o|>ola]iain(Mit^e. 
plclx'iainciitc  aii/i  :  insinuili  il  suo  amor  pi'oprio.  e  io 
])oiiUa   in  contatto  concili    verrà    indicato   dal   n.    11. 

Per  ciò  che  concerne  rinsnrrezione  della  riviera 
di  Levante,  il  viaji.iiiatore  rimetta  al  n.  1  1  il  l)i.nlietto 
lungo  e  stretto  tagliato  a' due  angoli:  esso  è  perché 
si  facciano  riconoscere  dal  n.  (L.")).  —  l'reseiiti  anche 
l'altro  (die  lia  una  moltiplica/Jone,  e  ima  divisione 
a  tergo:  è  i)el  n.  (1(>). 

Il  viaggiatore  si  reidii  poi  dal  n.  (17)  al  Cafc 
(Iella  Pensione  Srizzera  ;  e  gli  consegni  la  ]»agina  ot- 
tava, la  nona,  e  la   decima. 

A  lui,  al  11.  11,  al  n.  12  pel  n.  (IS)  parli  di  da- 
naro. 11   n.  IS  deve  tare  assolutameute  un  sagriflcio. 

Dal  n.  17  il  viaggiatore  deve  prender  contatto  col 
n.  (19)  —  porre  questo  n.  1!»  in  contatto  col  n.  11,  o  col 
12.  — Da  questo  10  avranno  il  modo  di  trovare  il  n.  14. 

Ai  nn.  11  e  12  raccomandi  il  n.  (20)  :  esigano  da 
lui  (}uel  ]>oco  che  ha   i)romesso  a  Strozzi  in  danaro. 

Per  Genova,  basta.  —  Congetturando  che  per  un 
giorno  di  lavoro  a  voi  due  basta,  rimetto  a  doniani 
il  necessario  per  Torino,  ultimo  punto.  —  Domani  ti 
manderò  ciò  che  occorre  —  e  ti  manderò  anche  istru- 
zioni speciali  per  Parma,  e  per  Toscana.  —  Poi, 
parto  subito,  subito. 

Addio. 

Strozzi. 

L'altra  carta  contiene  i  nomi  de' numeri.  (^) 


(')  Pur  troppo  ([uesta  «  carta,  »  che  sarcbhe  stata  tanto 
preziosa  })er  le  iiidicazu)iii  de"  nomi  che  conteneva,  non  si  rin- 
viene j)iii  nella  lettera. 
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CXCI. 

A  Luigi  Amedeo    .Melegari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra],   15  [settembre   1833J. 
Caro  amico, 

QuaiuF  anche  Lustrini  (^)  avesse  scritto  anche  più 
ili  quello,  che  dici  lia  scritto,  il  pazzo  sarebbe  egli, 
e  non  noi,  od  io. 

Tu  ti  laoni  di  mancar  d'istruzioni.  —  Io  non  in- 
tendo, come  tu  dica  non  sajìer  chetare  d'utile  vera- 
mente. —  Farmi  die  il  colpo  del  quale  sai  non  sia  cosa 
né  da  sprezzarsi,  né  da  rimandarsi  troppo  in  là.  —  Non 
già  che  tu  debba  lavorare  immediatamente  siìVembau- 
ehage  :  è  cosa  da  lasciarsi  agli  ultimi  giorni,  se  si  vuole 
riescire:  ma  il  viaggio  a  Tolone  non  è  meno  necessario 
per  questn.  —  È  d'uopo  incominciare  a  mettere  rela- 
zione con  Avio,  (■)  e  udir  da  lui.  se  le  disposizioni  dei 
disertori  cumulati  al  de])osito  della  Legione,  ammet- 
tano la  possibilità  d'averli  —  osservare,  o  fare  osser- 
vare i  punti  che  presenterebbero  una  facilità  maggiore 
per  l'imbarco  degli  uomini  —  calcolare  ciò  che  sarebbe 
necessario  in  danaro  per  essi,  qual  soldo,  etc.  —  esplo- 

CXCI.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  d'altra  mano,  non  i>crò  <|uella  di  A.  Usiglio, 
è  scritto:  «  M.''  Franyois.  » 

(1)  Forse  costui  è  Angelo  Lustrini,  di  Reggio,  esule  del  1831  : 
il  5  febbraio  di  quelP  anno,  allontanatosi  il  presidio  ducale,  chiese 
al  governatore,  insieme  con  Paolo  Lamberti,  la  istituzione  di  una 
guardia  nazionale;  però,  dopo  che  a  Reggio  si  conobbe  la  par- 
tenza del  duca  da  Modena,  non  fece  parte  del  governo  provvi- 
sorio. Cfr.  G.  SiLixGARDi,  Ciro  Menotti  e  la  rivoluzione  del- 
Vanno  1831  in  Modena;  Firenze,  1881,   p.   137. 

C)  Su  Stanislao  Avio  ved.  la  nota  alla  lett.   CLIV. 
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rare  in  Marsijilia,  clii  \cire1)be  parteci]»^  di  quel 
colpo  —  e  i)iù  di  tutto  cominciare  a  strignere,  come 
t' ho  detto,  pei  fucili,  e  fissarne  anche  una  rata.  — 
Quando  mi  dirai:  trenta  fucili  son  pronti:  è  garan- 
tito, 0  trovato  il  modo  di  recarli  al  luogo  —  il  luogo 
è  quello  —  io  ti  manderò  immediatamente  la  somma. 
—  ]S"on  oso  finora  farmi  mallevadore  io  solo  dell'intera 
somma  necessaria  pel  colpo  —  pure,  a  (puiluiHiue  costo^ 
il  colpo  s' ha  da  fare.  —  Io  si)erava  su  ('att[aneo],  su 
Bert[ioli],  su  Federico,  sugli  altri,  nia  vedo  fallita  ogni 
speranza.  —  Pure,  non  arretrarti,  e  comincia  a  pre- 
parare. 

Prevedo  che  gii  arresti  della  Toscana  sottrarranno 
aiu'he  quelle  misere  4000  lire  fiorentine.  —  Pel  resto, 
gioveranno  :  e  la  Toscana  ha  bisogno  d'arresti  luolti, 
e  di  persecuzioni  ancora. 

Calcola  un  po',  fin  d'ora,  quand'è  che  avremo  il 
vapore  Napoletano  (^)  a  Marsiglia. 

Addio. 

[F.  Strozzi]. 

CXCII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   16  [settembre  1833]. 

Cara  zia. 
Una  linea  appena,  per  dirvi  che  sto  bene  di  fisico, 
e  perché  non  abbiate  inquietudine  nel  non  ricevere 
la  solita  lettera.  Per  quanto  ci  sian  continui  disordini 
in  questo  giro  di  poste,  pure  a  me  è  necessario  per 
esser  tranquillo  di  far  la  mia  parte,  scrivendovi 
sempre.  ^-  Arriveranno  quando  arriveranno. 

(1)  Su  (iv;esto  vapore  veti,  la  nota  alla  lett.   CCIX. 

CXCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan. 
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Og"gi  non  saprei  veramente  che  dirvi  altro,  dalle 
mie  nuove  in  fuori.  —  Parto  per  una  piccola  gita,  dalla 
quale  non  torno    che  fra    due   giorni.   —    Amate   la 

vostra  nipote 

[Emilia]. 

CXCIII. 

A  Luigi  Amedeo  ^Ielegari,  a    Marsiglia. 

[Ginevra],   16  [settembre    1833]. 
Caro  amico. 

Ilo  la  tua  dei  IL'.  —  A'edrai  Garzia  di  ritorno  — 
raccomandagli  anche  una  volta,  benedi' ei  non  ne  abbia 
bisogno,  di  far  giungere  presto  quel  libro  eh'  egli  ha 
a  Genova.  —  Dagli  poi  questo  bigliettino  incluso.  — 
Dalla  lettera  di  Xizza  che  hai  ricevuto  trarrai  forse 
motivo  di  nuove  istruzioni  per  lui  per  quel  punto.  — 
Kizza,  punto  importante  in  sé,  lo  diventa  meno 
col  nostro  colpo:  noi  la  tagliam  fuori:  romperemo  le 
comunicazioni  attive  fra  la  capitale  ed  essa.  — Vedreuuì 
se  la  brigata  Acqui  marcerà  verso  di  noi,  nel  qual 
caso  la  insurrezione  delle  campagne,  buone,  sarà  fa- 
cile —  o  si  rimarrà  per  comprimere,  nel  qual  caso  sa- 
ranno forze  inutilizzate:  del  resto,  la  prima  nuova  di 
vantaggio  nostro  farà  insorgere  la  brigata,  che  ha 
del  buono  assai.  —  Non  pertanto  sarebbe  stato  vantag- 
giosissimo uno  sbarco  di  un  10(>  uomini  sopra,  e  verso 
Mentono.  —  Tutto  il  paese  di  Monaco  è  d'un  male 
umore  grande  —  e  la  insurrezione  proj)agandosi  atti- 
vamente, e  dando  cuore  a  Xizza,  ci  avrebbe  data  forse 

CXCIII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.''  Francois.  » 
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la  ln'i<iiita  i)iri  presto.  —  Ma  il  prezzo  clie  jxme  Pélls- 
sicr  è  esorbitante.  Nizza  vorrtibhe  la  s])e(lizioiie,  senza 
pacarla  —  e  eiò  mi  pone  di  ma  rumore.  Chiedono  istru- 
zioni, ed  io  non  so  quali,  perché  so  che  non  faran 
nulla,  se  non  per  impulso  estero,  o  pei-  commozione 
]>opolare.  o  militare,  risultante  da  nostri  vautajiji'i. 
IlaiUK»  Inaura,  checché  dicano. 

tìcrivi  d'ora  innanzi  all'indirizzo:  Ch.  Kuhne, 
épicler  ;  me  de  la  Croix  d'or,  n.  22,  à  Genève,  — 
sotto  coperta:   3/''.  Hentsch. 

Amami  —  domani  ti  scriverò  del  coli)o:  ma 
vengo  :  inevitabilmente. 

Addio. 

[F.  Strozzi]. 


CXCIV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   17  [settembre?  18S3]. 
Cara  zia, 

Una  linea  appena,  perché  non  ho  tempo.  —  Ho 
ricevuta  ieri  una  vostra.  Sto  bene  ;  vi  scriverò  più 
a  lungo  al  primo  corriere. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra 

[aft'."^'^^  nipote 
Emilia]. 


CXCIV.   —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Nathan. 
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cxcv. 

A   Luigi   Amkdeo  >[ELEGAia.  :i    Miiisii;lia. 

[Ginevra],    IS   [settembre   1S33]. 
Caro  lunico, 

Ho  la  tua  dei  14.  —  He  Procida  li  dà  veraineute, 
va  bene  —  qualche  eosa  clie  facesse  Clary,  qualche 
cosa  Camp[anella]  per  mezzo  d'  un  tal  suo  progetto  — 
sarenuno  a  buon  porto.  —  Ma  diffido  ancora  di  Procida 
—  ed  attendo  con  impazienza  la  lettera  che  mi  dica  il 
tatto.  —  Tu  oggi  non  rompi  il  silenzio  sul  progetto. 
]Ma  perdio,  rompilo.  —  È  ora  d'  occuparsi,  non  della 
massa,  ma,  come  t'  ho  detto,  di  raccogliere  materiali, 
e  di  stabilire  i  fili  che  devono  portare  il  contatto. 

Non  ho  mandato  ])er  un  incidente  la  lettera  eh"  io 
t' avea  detto  per  ^Nizza  —  l'avrai  domani.  —  Ifiu- 
grazia  per  me  l'ottimo  Landò,  il  quale  è  a  tonte 
épreuve.  Se  quando  accadono  sciagure,  tutti  facessero 
com'egli  fa,  e  non  pensassero  (die  al  modo  di  ]>orre 
rimedio,  le  cose  nostre  non  andrebbero  cosi.  —  Avrei 
bisogno  ora,  che  qualunque  indicazione  può  aversi  di 
cose,  od  uomini  ('oncernenti  la  Savoia  mi  venisse 
comunicata.  —  Laudo  dovrebbe  rifarmi  quei  bigliettini 
ch'ei  mandava  per  Foy,  etc.  —  Non  ho  mai  veduto 
(piel  Dumas,  eccellente,  ma  lo  troverò.  —  Abbiamo 
(jui  tutto  quanto  occorre  in  fatto  di  conoscenze:  ma 
non  son  mai  troppe. 

Perdio,  Procida  ?....  Treiiu)  di  coteste  dilazioni. 
11  suo  segreto  è  in  bocca    del    viaggiatore.  Certo   è 

CXCV.  —  Piil>l)l.,  ili  parte,  <la  I).  Mklegahi,  op.  cit., 
pp.    120-21.   Cfr.   la  nota  alla  lett.   XXVII. 
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che  si  recò  a  Torino  da  Doinenic.o:  (')  benclié  ottimo. 
])iir<'  o,£>iii  iioiiio  lui  raiiiico,  e  via  cosi.  Pavento  veder 
sfiiniaii'  (litri  coli»»)  decisi\()  —  ma  d('cisi^•o  assolu- 
tamente, (■) 

Dalla  i)ei(lita  del  hi  somma  in  tìioii,  che  mi  duole 
altamente,  «^odo  assai  degli  ariesti  Toscani  —  sol- 
tanto \ onci  sajxTe  il  conu*.  e  il  im'icIh',  —  (^Jualdie  let- 
tera i)ai'la  di  l>onai)artismo  —  e  tu  vedi  cosa  ne 
verrebbe  a  noi. 

J)(>vre))))e  giuniiere  verso  la  fine  del  mese  un  \'a- 
l)ore  Nai)oletauo.  —  Bisognerà  valersene,  uon  foss'  altro 
per  Cam])osami)iero.  —  T'ha  egli  dato  indirizzo  suo? 

())ui  in'occnjìo  attivamente:  gran  parte  del  mate- 
riale più  importante  è  raccolto.  —  Ma  i  ricchi  non 
hanno  oggi  ancoi'a  realizzate  tutte   le  loro  promesse. 

Addio  —  riescjremo:  non  temo  d'altro  che  delle 
ciarle. 

Hai  veduti  gli  arresti  d' Ancona  ?(')  Era  un  mese, 
che  una  banda  di  150  nomini,  comandata  da  Sciabo- 
lone,  (*)  era  in  punto,  armata,  e  preparata  ad  uscire, 
appena  udisse  l'iniziativa  Xai)oletana.  Ho  pregato 
come  un  mendico,  i)erché  uscissero.  —  Ho  detto  si  diri- 
gessero per  Ascoli  sugli  Abruzzi,  quando  il  fermento 
era  grande.  Ho  detto  che  una  banda  non  era  una 
rivoluzione:  questa  doversi  fare  con  mille  probabilità 


(')  IJomeuico  Ltazzi,  architetto,  accenuato  dal  Mazzini  nella 
lett.    CLVII. 

(^)  Auclie  (pii  V  autografo  ha  tracce  d'  abrasione,  da  Perdio 
ad  aasolutamenie.  Il  brano  che  si  tentò  di  sopprimere  si  riferisce 
allo  stesso  avvenimento  accennato  nella  lett.   CLX XXVIII. 

(^)  Su  tali  arresti  cfr.  G.  Spadoni,  Un  episodio  della  Gio- 
vine Italia  (in  Kiri>sta  Storica  d.  /?/.so)y/.  Ital.,  an.  I  [190.S]. 
p.   633  e  sgtr.). 

(*)  Su  Matteo  Costantini,  detto  Sciabolone,  ved.  la  nota  alla 
lett.   CLII. 
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(li  riescita:  ma  una  banda  essere  indipendente:  es- 
sere ottima  in  ogni  stato  di  cose  :  essere  un  simbolo, 
un  princijjio  cacciato  —  tacessero  :  essere  impossibile 
per  essi  il  rimanersi  occulti  alle  Polizie.  —  M"  li  anno 
risposto,  che  sarebbe  un  sagritìcarli  —  come  se  cento 
bande  avessero  a  sorgere  a  un  tratto,  come  cento 
cavoli.  —  Ora  hanno  gli  ettetti.  —  È  detta  —  nessun 
Italiano  comincerà  mai.  —  Oh  i  miei  sogni  giovenili  1 

Addio. 

[F.  Strozzi]. 

CXCVI. 
ALr.A   Madre,  a   G<'iiova. 

[Ginevra],   IN  [setteiulnc   1<^33J. 
Cara   zia. 

Ilo  ricevuto  le  vostre  dei  11'  e  dei  1-t.  Anche  la 
cugina  ha  ricevuto.  ►Sicché  tutto  il  mondo  è  contento. 
E  continuasse  pure!  —  ^la  con  <jueste  i»ostenon  s'è  i)iù 
sicuri  di  nulla  —  nej)i)urc  di  mandare  un  saluto  ai  pa- 
renti. Del  resto,  come  v'  ho  detto,  io  scrivo  tutti  i 
corrieri,  voi  tutti  i  corrieri,  e  vada  poi  come  sa  an- 
dare. Un  giorno  o  l'altro  arrivaiu)  a  due.  a  tre.  —  Ilo 
avuto  il  bigliettino  per  la  signora  mia  amica  :(^) 
sventuratamente  non  so  se  potrò  più  darlo.  Ve  lo 
dirò.  —  Vedo  1"  ordine  che  nr  accennate  jìer  lo  scrivere, 
attesa  la  prossima  vostra    villeggiatura.  Lo  seguirò. 

Io  sto  bene  di  fisico.  —  Questa  frase  sacramentale 
ve    la  metto    sem^ìre,  perché    viviate    tranquilla  sul 

CXCVI.  —  Pul.bl.  in  S.  E.  1.,  XIX.  pp.  107-108,  di  sul' auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Xathau.  La  data  apparisce  dal 
timljro  postale,  che  è  quello  di  «  Genere,  IS  seplembre  W33.  » 
L"  indirizzo,  di  mano  di  A.  Usiglio,  è  a  «  Maria  Mazzini,  Ge- 
nova. » 

(1)  Giuditta  Sidoli. 
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conto  mio.  Ma  sono  uoiatiii,  intristita,  lio  nno  .spleen 
trenicinlo.  Pazienza!  è  la  mia  vita.  —  ITo  fatta  ieri  una 
cainminata  immensa  con  nn  sole  (iial)oli(;o.  Non  ni"  lia 
tatto  male,  e  questo  vi  mostri  ch'io  sono  torte  alt- 
bastanza.  —  Pel  fondo,  avrete  veduto  l'equivoco.  Pro- 
curate rimediarvi. 

Non  intendo  bene  se  io  debba  ])er  farvi  aver 
nuove  mie  seguire  a  scriver\  i  al  vostro  indirizzo  pre- 
cise», o  all'antico.  —  J)itemelo.  (Questo  è  affare  vostro 
—  a  me    è   indiflerente,  purché  abbiate  mie  nuove. 

Addio:  di  nuovo  niente  affatto.  Credetemi  vostra 

[aftV"'^  nipote 
Emilia]. 
OXCVIl. 

A  Luigi   Amedeo  Melegaki.  a   Marsiglia. 

[Ginevra],   19   [settembre   l>!3o]. 
Caro  amico. 

Xou  posso  scriverti  ancora,  coni' io  vorrei,  a  lungo. 

Ho  ricevuta  la  tua  dei  14,  e  quella  dei  lo.  —  Ti 
manderò  domani  .">()()  franchi,  spero.  —  Ho  veduta  la  let- 
tera di  Clara  —  non  pensare  alla  Toscana  —  son 
codardi,  oltre  ogni  dire,  ma  li  faremo  venire  —  la  con- 
dizione della  Lombardia  insorta  è  ridicola.  —  Lascia 
che  abbiamo  P  insurrezione  Ligure,  e  una  banda  di 
150  uomini  cacciati  suHa  Toscana,  farà  tutto,  siine 
certo.  I  subalterni  nel  Senese,  e  altrove  son  migliori 
de'  capi.  —  Anelo  le  nuove  di  Napoli.  Là  può  essere 
la  nostra  fortuna.  —  Ottimi  i  ragguagli  che  mi  dai  del- 

CXCVII.  —  Pubi)!.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.  156-57.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  auto- 
grafo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :   «  M.''  Francois.  » 
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l'aftare  nostro;  ma,  sono  sconcertato,  e  «loleute  assai 
di  quel  che  mi  dici  intorno  alla  partenza  della  L[e- 
gione?]  S[acra?]  ai  24.  Se  sono  i  1*4  di  questo  mese, 
è  impossibile  partir  prima.  —  La  cosa  dev'  esser  fatta  di 
concerto:  e  l'epoca  non  può  essere  che  dai  30  ai  5 
dell'altro.  —  Tu  vedi  che  anche  il  vapore  non  sarebbe 
probabilmente  che  ai  20  —  e  il  20  è  domani.  —  Era 
dunque  fisicamente  impossibile.  —  iSe  partono,  a  me 
duole  più  del  pericolo,  ch'essi  ciarlino,  non  essendo 
l)iù  vincolati  dalla  speranza  del  fatto,  che  d' altro  : 
perché  con  ciò  che  mi  dici,  può  sostituirsi  facilmente. 
—  Sarebbe  pericoloso,  credo,  che  PArdoino  venisse 
più  giorni  prima,  perché  la  sua  presenza  svelerebbe 
tutto.  —  Verrà  ])erò  di  certo  fra  poco.  —  Pensa  bene  che 
per  me  afferrerei  Fazione  subito,  ma  se  lo  sbarco  ha 
luogo  nella  Riviera  prima  che  sentano  azione  anche 
da  questa  parte,  faremo  nulla,  e  noi  dobbiam  vincere 
(piel  colpo  vitale. 

Avrai  la  lettera  da  l»ienne  pei  due.  —  (^[ianol 
Dfella]  B[ella|  (')  è  <pii  in  salvo.  —  Procida  parti  da 
dov'era  alla  nuova  delle  perquisizioni  fatte  in  casa  di 
G[iano]  Dfella]  l}|ellaj,  ma  ai  [  ]  sarà  nuovamente 

e  spero  farà.  {-)  Di  Riccardo  da  Correggio,  nulla.  — 
Ghino  verrà  da  questa  parte. -Tutto  andrà  contemi)o- 
raneamente.  —  Ansaldi  ( ')  è  nullo  anche  per  braccio. 


(/)  É  pi'obabile  rlui  Giano  della  HfUa  lo^i.s»!  il  nome  as.simto 
da  Autonio  Angelini,  affigliandosi  alla  Giovine  Italia.  Sulla  fuga 
di  lui  da  Torino,  dopo  che  la  sua  casa  fu  «  invasa  dai  Cara- 
binieri, »   cfr.   N.   E.  I.,  XIX,   p.   343. 

(-)  L'  autografo  conserva  tracce  di  abrasione  dalla  parola 
salvo  a  farà;  nel  luogo  segnato  dalla  parentesi  quadra  è  impos- 
sibile leggere  lo  scritto. 

(■')  È  certamente  il  cav.  Guglielmo  Ansaldi,  nativo  di  Cer- 
vere,  presso  Alba,   il  quale,  come  luogotenente  colonnello  della 
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—  l*oi)()li  nullo,  è  cieco  (juiisi.  —  Ti  scriverò  del  resto 
domani.  —  Io  verrò  cogli  altri.  xVinanii  e  credimi  tuo 

[Strozzi]. 

cxcviir. 

A  LriGi  Amedko  iMelegaiu,  a    Marsiglia. 

[CJincvni],   19  [setteml)re   1833]. 
Caro  amicoj 

Eccoti  una  lettera  che  devi  impostare.  Essa  con- 
tiene quanto  occorre  pel  contatto  voluto  da  Nizza  con 
Cuneo  e  Mondo  vi,  etc.  —  Nella  lettera  eh'  è  al  di  den- 
tro, i)oni  i  bigliettini  in  amido  che  Landò  crederà  bene 
di  scrivere  per  appo <;j>ia rei  con  essi.  t5crivaa  Eov[ere], 
architetto,  e  a  tutti  quei  che  conoscono  la  sua  scrit- 
tura. Xella  terza  pagina  della  lettera  firmata  Antonio 
Rafael  scriva  o  scrivi  con  zucchero  di  saturno  i  nomi 
di  quei  a'  quali  vanno  i  suoi  biglietti,  distinguendoli 
bene,  perché  non  avvenga  confusione  nel  darli.  —  Sul 
dorso    dei    biglietti    scriva    dei   conti,  delle    jiartite, 

l>rig;ita  (li  Savoia,  dopi)  die  fa  scoppiata  la  l'ivohizione  in  Alessan- 
dria (10  marzo  1821),  presiedette  quella  Giunta  di  Governo,  della 
quale  faceva  parte  anche  il  Bianco.  Fu  condannato  a  morte  in 
contumacia  (19  luglio  1821)  e  la  sentenza  fu  eseguita  in  effigie 
due  giorni  dopo.  Combatté  in  Ispagna  tra  le  lìle  de'  costituzio- 
nali, poi  emigro  in  Francia  (1830).  dove  continuò  a  cospirare, 
dimorando  a  Parigi,  a  Lione,  a  Grenoble.  Non  si  sa  se  fosse 
affigliato  alla  CHovine  Italia.  Nel  1842  ricorse  a  Carlalberto,  e  fu 
ammesso  all'indulto.  Pili  tardi  (16  maggio  1848),  riebbe  il  grado 
militare  «  coli' avanzamento  a  colonnello  in  riposo.»  Cfr.  A. 
Manno,  lìiforvuciuni,   cit.,  p.    143-144. 

CXCVIII.  —  Pubbl.,  in  piccola  parte,  da  D.  Melegaki,  op. 
cit.,  p.  tì6.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'autografo, 
di  pugno  di  A.   Usiglio,   è  scritto:    «  M.''  Francois.» 
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qualche  cosa  che  abbia  faccia  di  commercio.  —  Fate 
le  cose  bene. 

Laudo  scriva  anche  per  Astigiani  d'Alba,  se  lo 
conosce. 

Amami  —  gli  emigrati  nostri  sono  necessari  unica- 
mente i^er  non  essere  in  mare  alla  mercé  di  quei  di 
Tolone,  che  alla  fin  dei  conti  son  gente  di  campo  — 
e  per  formare  una  specie  di  stato  maggiore  —  una 
ventina  son  necessari  —  ma  li  troveremo.  Io,  quando 
saprò  cosa  i)roponi,  condurrò  il  resto  meco.   Addio. 

[F.  Strozzi]. 

Ti  prego  a  darmi  nuove  di  Madame:  essa  partirà, 
calcolo  fatto,  quando  tu  ricevi  questa  lettera  :  però  non 
iscrivo.  Mi  strappa  l'anima.  Chi  sa  quanti  rischi!  (') 

Ben  inteso,  suggella  anche  l' acchiusa  nella  let- 
tera per  St.-Laurent,  dopo  avervi  messo  i  biglietti. 

CXCIX. 

A     Luigi  Amedeo  Meleoari.  a    Marsiglia. 

[Giu.'vra],   20  [settembre  1833]. 

Caro  amico. 

Ricevo  la  tua  dei  10  e  l'acchiusa. 

L'indirizzo  per  iscrivere  a  Firenze  era,  ed  è:  Il 
sig.  Ilario  Lari;  ma  il  nessuno  rispondere  alle  mie 
lettere,  mi  darebbe  sospetto. 

(')  È  quasi  certo  che  Giuditta  Sidoli,  nella  sua  breve  dimora 
in  Toscana,  avesse  avuto  dal  Mazzini  una  missione  presso  1 
federati  della  Giovine  Italia  colà  affigliati.  E.  Del  Cerro,  G.  Maz- 

CXCIX.  —  Inedita.   Cfr.   la  nota   alla  lett.   XXVII. 
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L' ultiiiu'  ]nii'oU'  (li  ri('(ni()sciinent<)  sono:  Popolo, 
—   iìdncia  —  azioìw,    proiiuiicinte    alteiuativaiiiente. 

Non  Jivovi  tu  (letto  ;i  (iiauiii  [sic]  della  Hella  di 
lasciar  luori  (|iiella  parte  di  viaji'jiio  die  toccava  il 
Parmigiano,  il  i'ontreniolese.  etc.  ?  —  l'armi  tu  Pal)- 
bia  scritto.  —  Anch'io  era  di  (piesto  a\  \  iso,  ]h'I'cìi(^ 
ijinoro  il  perché,  ma  temo  \'ada  male  al  viaggiatore. 
Credo  abbia  commessa  qualche  imprudenza.  Da  Ge- 
nova in  poi  non  ne  so  più  nulla.  (Ili  ho  scritto  due 
volte  a  Torino  —  e  la  sua  missione  era  importante 
assai.  —  Se  (|uel  coljyo  di  l'rocida  non  va,  è  una 
gran  delusione  —  e  ci  fa  un  gran  male.  —  V  è  il 
duca  di  Modena  (')  a  T [ori no].  — Procida  e  il  Pazzi 
farebbero  pur  bene!  Ma  oggimai  dispero  di  tutti, 
fuorché  di  noi  a  fare  fatti;  dalle  Barche  (-)  io  scrissi 
di  fare  una  corsa  sino  ad  Ivrea  —  poi  tornarsene  a 
Genova,  ed  ivi  avrebbe  istruzioni  mie.  —  Se  arriva 
tranquillo  a  Genova,  sarà  segno  che  può  viaggiar  si- 
curamente, e  lo  faremo  proseguire. 

Bada  a  Cattaneo:  non  lo  lasciare:  minaccia,  fa  di 
tutto;  ma  fagli  adempiere  la  promessa.  Io  non  posso 
far  tutto. 


Zini  e  G.  :Sidoli;  Torino,  S.  T.  E.  N.,  IBOi»,  j).  94  e  sgg.,  che 
era  dapprima  di  questa  opinione,  propende  ora  a  credere  che 
la  Sidoli  si  fosse  decisa  a  tornare  in  Italia  unicamente  per 
riunirsi  ai  suoi  figli  ;  ma  le  relazioni  che  essa  ebhe  in  Toscana 
sono  sulììcienti  a  iirovare  che  il  viaggio  di  lei  dipendeva  an- 
che da  altre  ragioni. 

(*)  Sulla  visita  di  Francesco  IV  a  Torino,  cfr.  la  Gazzetta- 
Piemontese  del  10  settembre  1833. 

(^)  Sulle  parole  da  Se  quel  colpo  a  Barche  furono  usati  gli 
stessi  tentativi  di  abrasione  indicati  alle  lett.  CLXXXVIII, 
CXCV,  ecc. 
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Di'  a  Campanella,  che  Giovanni  {*■)  non  può  asso- 
lutamente per  ragioni  di  delicatezza  verso  la  madre, 
affidargli  i)rocura,  o  domanda  (P  imprestito.  Mandi 
egli  a  un  di  Genova  per  V  amor  di  Dio.  È  suo  de- 
bito  tentarlo. 

Addio,  non  ho  tempo. 

[F.  Strozzi]. 

ce. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra].   20  [settembre   1833]. 
Cara   zia. 

Ricevo  la  vostra  dei  H»,  —  Per  l'amor  di  Dio.  non 
tacciam  più  calcoli  soi^ra  le  lettere  smarrite,  o  arri- 
vate. Ho  tanta  ira,  tanto  spleen,  e  tanto  mal' umore 
da  non  aver  bisogno  d'altro  che  mi  stimoli. 

La  Paolina,  ])overa  diavola,  si  lagna  nuovamente 
d'essere  lasciata  senza  nuove  dalla  biondina.  (-) 

Fa  un  vento  del  diavolo  :  credo  che  partirò  fra 
due  giorni  per  Losanna,  e  più  in  là  per  starvi  un 
dieci  o  quindici  giorni.  Ma  voi  continuate  a  scrivermi 
allo  stesso  modo  a  Ginevra  —  non  saprei  che  indirizzi 
darvi  :  bensì  da  Ginevra  a  Losanna  il  vapore  fa  ogni 
giorno  il  viaggio,  e  però  è  l)reve  il  ritardo,  ed  io  le 
avrò  subito.  —  Tutt'al  più  non  vi  sorprenda  se  per  un 

(1)  Giovanni  Ruftini. 

ce.  —  Pubbl.  in  S.  E.  /..  XIX,  pp.  108-109,  di  su  1' auro- 
grato  conservato  nella  raccolta  Natlian. 

(■-)  >S'  avverta  ancora  una  volta  che  Paolina  era  Agostino 
Rntìini  ;  la  biondina  era  la  sorella  di  lui. 
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(•()i-i-i(!re  non  riceveste  mie  lettere.  —  Adoperatevi  ])el 
l'ondo  da  aprirsi,  ])erc]ié  non  è  elie  nn' escursione.  — 
Se  avrà  a  durare,  io   \i  darò  un  indirizzo  a  Losanna. 
Ab])ra('ciate   lo  zio.  e  credetemi  vostra  sempre 

[aff.'"^  nipote 
Emilia]. 

CCI. 

A  T^ri(;i   Amedeo  Melecaui,  :i    Marsiglia. 

[Ginevra],   20  [settembre  1833]. 

Fratello, 

('ome  ti  dissi  ieri,  pei  24  è  impossibile;  sarebbe 
fatale  che  la  L[egione?]  S[acra'?]  ci  sfumasse;  ma  con- 
tro la  impossibilità  non  v'è  reazione  possibile.  —  Que- 
ste cose  devono  andar  contemporanee;  sulla  simulta- 
neità a  un  di  j^resso,  posa  il  loro  successo  —  da  questa 
parte,  la  cosa  è  complicata  di  Svizzera  e  Francia:  pel* 
Svizzera,  dove  tutto  è  fidato  a  me,  slam  pronti:  per 
Francia,  no.  —  Alcune  dell'  ultime  cure  son  già  fuori 
delle  mie  mani  —  e  suppongo  non  avrò  il  cenno  che 
all'  epoca  eli'  io  t' ho  indicata  ieri.  —  Allora  partiremo 
rapidamente:  allora  sarà  utile  partano  gli  altri  da 
punti  diversi  —  è  necessario  che  il  soggiorno  da  farsi 
in  Marsiglia  non  sia  lungo  :  insospettirebbe.  —  E  d'altra 
parte,  ]>armi  che  ciò  che  t'  avanza,  debba  consumarti 
ancora  del  tempo  assai.  T'ò  d'uopo  comprare  i  fuc[ili] 
—  e  quel  eh'  è  più  averli  al  luogo  del  secondo  im- 
barco —  luogo  non  ancor  fissato,  e  del  quale  no;i  m'hai 

CCI.  —  l^ul)l)l.,  in  parto,  da  D.  Melegari,  op.  cit.,  pp.  1.57- 
158.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo,  di 
pugno  di  A.   Usiglio,  è  scritto  :   «  Per  te.  » 
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parlato  mai.  —  Allora  soltanto,  potremo  dire  :  dipende 
da  noi.  Credo  che  qnest'  operazione  contenga  assai  diffi- 
coltà —  bisognerebbe  valersi  forse  di  contrabban- 
dieri per  allogarli  in  qualche  casipola,  o  luogo  della, 
costa  —  parlane  con  Giacox)[ello]  (')  —  forse  tu  ne 
diffidi  per  la  relazione  col  Francliini:  (-)  ma  non  v'è 
d'uopo  ch'ei  sappia  il  i)erclié.  e  i)uò  credere  servano 
a  cacciarsi  in  Italia  i  soli  fnc[ilij.  —  Del  resto,  im- 
poni il  segreto,  e  Giacfopeìlo]  credo,  lo  atterrà.  —  S'egli 
è  in  Marsiglia,  ì)ada.  un  nonio  di  mare  come  Ini  ci 
è  necessario. 

Vedi:  non  ne  parliamo  i)iù  —  vengo  io:  vengono 
i  Euffini:  potn'i  lasciarli  far  soli  —  ma  vengo  iter 
togliermi  di  qui.  anche.  —  Io  non  mi  credo  necessario 
certo;  se  no  starei  forse  —  ma  la  mia  missione  è  tinita  : 
io  non  posso  essere,  se  sopravvivo  all'insurrezione, 
che  la  vedetta  posta  in  alto,  e  che  griderà:  il  nemico 
è  là:  eccoti  uno  scoglio  in  (juesta  direzione;  o  in 
quest'  altra.   —  Apostolato  :  non  altro. 

Se  vuoi  unità  nella  cosa,  le  bandiere  di  «jui  hanno 
scritto  ciò  che  sai  —  fa  come  credi  :  non  credo  ve  ne 
vogliano  tre  o  quattro:  —  due  ])armi  bastino. 

Il  dep[ositoJ  della  Valtellina  è  male;  ma  come 
vincere  gii  ostacoli  del  danaro  ?  —  Alcune  risorse  da 
potersi  consacrare  a  quel  punto  si  sono  affacciate  tre 
o  quattro  giorni  sono.  —  (Questo  procedere  inceppato 
dalla   miseria,  è  orrendo. 

Ghino  è  militare  —  (luindi  sottomesso  nell'azione 
—  avrà  del  resto  abbastanza  iiulipendeuza  per  essere 
soddisfatto. 


i ')  Ambrogio    Giacopello.     Hu    di     lui     ved.     la    nota     alla 
lett.   CXXI. 

(2)  Sul  Franchini  vcd.  la  noti-    alla  lett.   LXXXVII. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  IT).  4 
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Ti  iiimido  .""»(»(»  iVaiiclii  —  iiiiiiHlcro  alti'o  api)i'ii;i 
]ii)ti'().   —   ('(niipr;!    i    riic|ili|   e   (Mila    il    t  ias]>()i't(i. 

I^^ccoti  limi  lettera  che  conviene  consejiiiare  a  un 
De  Filii)pi,  che  iu  coinpaj^iiia  di  (|iie'  putriziojii  li- 
jiiiì'i  dev'essere  a  Marsiglia  ancora  —  egli  è  lutiiio 
(li  poi)<>i<>  —  guasto  dal  contatto  —  ma  in  fondo 
buono  —  leggila,  e  suggellala  —  ('  sci'ittii  a  lui,  ma 
X)erch'ei  la-  legga  ad  altri.  —  \'arrà  quanto  i)uò  valere. 

Addio:   ama    il   tuo 

Ht  MOZZI. 

1/ acchiuso  ad  ()lli\ier  —  l)ada:  si  tratta  d'altro 
che  di  cose  nostie  —  lo  conosco  benissimo. 

Sai  nulla  di  lei?  (')  Comincia  ad  assalirmi  una  in- 
quietudine, l'ercdu.^  Clara  non  ha  detto  nulla  in  quella 
lettera  di   Livorno?  —  Dimmi  semi)re  tutto  diesai. 

c;cii. 

A  LuKii  Amedeo  Melecìaki.  a    Marsiglia. 

[Ginevra],   21  [settembre   1833]. 
Fratello, 

Ricevo  la  tua  de'  17:  ho  ricevuta  (piella  de'  IO.  — 
D'ahord,  sarà  un  anno  e  mezzo  ch'io  non  ho  la  menoma 

(*)  Giuditta  Sidoli,  la  ijualc,  come  s'avrà  occasione  di  av- 
vertile in  seguito,  era  partita  da  Montpellier  per  trasferirsi 
a  Marsigjlia,  e  di  là  imbarcarsi  nascostamente  per  Livorno, 
aiutata  da  Demostene  ( lllivier  e  dal  Melegari.  Cfr.  E.  Del  Cerko, 
^T.    Mazzini  e  G.  Sidoli,   pp.   1()()-107. 

CCII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  non  pero  di  mano  di  A.  l'siglio,  è  scritto: 
«  M.''  Francois.  » 
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coniuiiiciizione  con  Garnier-Pagès,  uomo  clie  non  può 
darci  aiuto  alcuno.  —  La  tua  espressione  pazzia  è  da 
ritirarsi.  Tutto  1"  altro  gridare  intorno  al  ritardo,  è 
inutile  con  me.  —  Io  non  posso  mover  gli  uomini 
come  moverei  me.  —  Se  tu  fossi  qui,  vedresti  che  si 
tratta  ben  d-  altro  che  di  Tolone  —  ivi,  tu  sei  despota 

—  qui  vi  son  cenni  di  generali,  trattative  col  Co- 
mitato Polacco,  pretese,  abiti,  fucili  molti,  arruola- 
menti, protocolli^  e  maledizioni.  —  Per  me  son  beli'  e 
lesto;  ed  avrei  còlto  il  tempo  pe'  24  anclie,  ma  Ea- 
m forino]  non  è  pronto  ancora,  ed  egli  lia  il  corpo 
principale,  e  tiene  lo  scettro  del  piano.  —  Andremo 
dunque:  secondo  lui  dal  30  al  5  :  secondo  me,  e  per  espe- 
rienza dolorosa,  dal  5  al  1  ">.  —  Fosse,  del  resto,  domani. 

Per  Tolone,  perdonami;  ma  pei  24  era  impossibile 
anche  i»er  te:  vi  sono  da  comprare  i  fucili  —  da  de- 
terminare il  luogo  del  secondo  imbarco,  e  do vrebb"  es- 
sere più  in  là  di  Tolone,  se  si  potesse  —  da  traspor- 
tarvi l'armi  —  da  far  fare  delle  cartucce  —  da 
determinare  precisamente  i  20  iniziatori  del  colpo,  di- 
cendomi quanti  devo  i)ortarne  io  —  etc.etc.  —  Dimmi, 
informati  se  la  Sfinge,  o  un  altro  vapor  militare  è 
sempre  nel  porto  di  Tolone  a  disposizione  del  governo. 
Prepara  tutto  quanto  i)uoi.  (Quando  non  potrai  ])iù 
stare,  verrai  via;  manderò  llutìini  subito,  o  verrò  io 
stesso.  —  Per  Ardoino,  verrà  ;  ma  se  tu  sapessi  che 
l)erdita  è  per  la  Savoia,  dove  la  brigata  Pinerolo  è 
mezza  sua!  —  Se  la  L[egione  ?]  S[acra  ?|  parte,  io  lo  cre- 
derei inutile.  Vedremo.  —  Bisogna  anche  consultarlo 

—  l'ho  fatto,  ed  avrò  risposta  presto. 

Scrivo  a  Franchini  per  tormelo  de' coglioni  :  gli 
parlo  de'  Corsi  :  è  un  nocciuolo  di  50  o  00  Corsi  da 
cacciarsi,  per  esempio,  sul  golfo,  sua  idea  fissa;  e  non 
cattiva,  perché  quanto  più  si  caccino  scintille,  doves- 
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scro  aiiclie  sp(\i>nprsi  subito,  è  iiio^ulio.  —  Tra  Itocela- 
serra  (')  e  luij  d()vr('l)l)er  farlo,  con  poca  si)esa,  e 
ninna  fors' anche,  dacclié  ej;li  farcl)l)e  anclic  de' sa- 
,iirilicii  pecnniarii.  —  Un'altra  cosa  non  cattiva  sa- 
rebbe stata  quella  di  tener  ])ronti  pel  momento  di 
questo  coljK)  un  KM»  Corsi  sojìra  un  punto  determi- 
nato, presso  a  Sartena,  non  importa,  per,  se  mai  per 
circostanze  imprevedute  non  si  potessero  imbarcare 
gli  uomini  di  Tolone,  piegar  verso  Corsica,  prenderli 
là,  e  cacciarsi  alla  disperata  sopra  la  riviera  di  Le- 
vante, se  sull'altra  non  si  potesse.  —  Vedi  un  po'  se 
R[occa]  S[erra]  potesse  occuparsene.  —  Ciarlerà,  ma  ci 
giova.  —  Hai  veduto  Garzia!  —  Siamo  in  corri- 
spondenza con  Fiori  ("')  —  e  lo  avvertiremo.  —  Addio. 


[Strozzi]. 


Suggella  la  lettera  per  Franchini. 


ceni. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a    Marsiglia. 

[Ginevra],  22  [.settembre  1833]. 

Caro  amico, 

Eccoti  una  lettera  per  Franchini.  Mi   duole    che 
tu  non  abbia  veduto  ancora  Rosales.  Avremo  bisogno 

(1)  Sul  Eoocaserra  ved.  la  nota  alla  lett.    CXII. 

(2)  Sul  Fiori  ved.  la  uota  alla  lett.   LXXXVII. 

ceni.  —  Inedita.  Cfr.   la  uota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'  autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Per  te.  » 
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di  lui,  e  di  coumnicargii  le  lettere  clie  avrai  avute 
di  Ciani,  e  mie.  Urge  una  risposta,  perché  urge  il 
far  presto,  ma  presto  assai.  Questi  rumori  del  governo 
francese  mi  fanno  presagir  male.  —  Bisogna  spargere 
ad  arte  clie  il  colpo  è  differito,  lincile  il  campo  Pie- 
montese di  10  a  18  mila  uomini,  eh' è  raccolto  a 
Yulpiano,  nel  Canavese,  sia  sciolto  —  che  anche  a 
quell'epoca  probabilmente  le  nevi  impediranno  la  gita 
—  ma  che  la  Giovine  Italia  sparge  ancora  rumore, 
per  vedere  d'indurre  il  Mezzogiorno  dell'Italia  all'in- 
surrezione-, e  per  profittare  di  questo  fermento  a  trarre 
qualche  cosa  dai  ricchi  nostri.  —  Non  si  potrà  dir 
questo,  con  tutti  i  nostri  :  ma  avverti  che  anche  in 
chi  ciarla,  affidando  quaUdie  cosa  da  dire,  è  facile 
entri  l' idea  di  dir  veramente  ciò  che  si  vuole  per 
jouer  un  ròle  poVitiqne.  —  Poi  è  necessario  accennare  a 
luoghi  diversi.  Le  ciarle  della  Corsica  ci  giovereb- 
bero assai,  se  non  temessi  che  facessero  cacciare  anche 
i  pochi  di  ^Marsiglia.  Vedi  tu.  È  necessario  che  tu  mi 
mandi  sul)it()  il  <jua(h'o  di  tutti,  eolla  tua  opinione 
intorno  a  quelli  che  potrebbero  andar  con  noi,  o 
venir  dall'  altra  parte,  per  aver  tempo  a  chiamarli.  Ho 
ricevuto  il  tuo  lavoro  —  e  ti  ringrazio  assai,  assai. 
Or  non  ho  tempo  a  parlartene.  —  Ho  ricevuto  un  bi- 
glietto di  Procida  —  scritto  illegibile  per  la  qualità 
della  carta.  Pure,  ho  indovinato:  preverrò  la  vostra 
mossa.  Ho  rice^uto  i  3700  franchi  di  Livorno.  —  Ho 
ricevuto  lettere  di  lìiccardo  da  Correggio,  ma  con 
data  del  5,  e  molte  si  son  perdute.  —  Badariotti,  e  C.  (^) 
(la  coterie  aristocratica  di  Torino)  ha  ricusato  fin  di 
vederlo.  —  Va  bene.  Di'  a  Rosales  da  parte  mia,  che 


(1)   Sul  Badariutti  ved.   la  nota  alla  lett.   CXLVIII. 
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aiuti  quanto  i>uò,  ix'rché  non  abbiani  risorse  che  nella 
prestez/ca.  Da  Clary  hai  avuta  risjtosta?        Ama  il  tuo 

F.  Strozzi. 
K   ]»artita  ?   l>iiiiiiii  rutto  di  lei,  te  ne  i)i'ej(o:  tutto. 

CCIV. 

A   LtiKii  Amedeo  Melegari,  ìi    Marsiglia. 

[Losnniin],   2S   [settembr.-  1833]. 
Fratello, 

Alla  tua  dei  19.  Se  dal  mio  silenzio  derivi  forse 
intercetta  le  lettere  all'  indirizzo  Rotestan,  io,  impedito 
da  mille  cose,  ho  veramente  taciuto  —  due  giorni.  Ciò 
non  pertanto  indirizzo  questa  al  nuovo  indirizzo, 
perché  mi  par  buono  assai,  e  giova  mutar  di  tempo  in 
tempo.  —  Procida  mi  scrive  in  atto  di  partire  per  Mar- 
siglia. —  Se  devo  dirti  il  vero,  mi  par  troi)po  presto,  e 
s'einon  si  smarrisce  dagli  occhi  della,  Folizia,  mi  par 
troppo  pericoloso  il  suo  soggiorno,  perché  anch'  egli 
è  vegliato  attentamente.  Spero  che  a  Lione  egli  avrà 
trovate  mie  lettere  che  lo  indugiavano  alcuni  giorni 
ancora.  Io  non  so  che  farvi;  ma  i  ritardi  vi  sono, 
derivano  dal  Generale,  e  nessuno  può  far  che  non 
siano.  Prevedo  che  andremo,  senza  poter  precisare, 
nella  prima  quindicina  di  novembre  —  epoca  del  resto 
assai  favorevole  per  la  Savoia,  per  l' apertura  delle 
scuole  ai  (5,  e  per  varie  altre  ragioni,  concernenti  i 

CCIV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:    «Per  te.  » 
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lavorauti.  Quando  tu  dici,  clie  non  v'è  attività,  sba.oli 
per  parte  mia.  La  ordinazione  di  quelle  cose,  che  io 
dovea  fare  solo,  è  compiuta  —  due  colonne  di  ;>()(» 
uomini  e  piti  son  pronte  a  marciare  dalla  Svizzera.  — 
Mix  il  corpo  principale  dalla  Francia  non  è  più  cosa  mia 

—  e  convien  ch'io  aspetti.  —  Informati,  se  da  Tolone 
tino  ad  Antibo  vi  sono  stazioni,  o  legni  da  guerra  che 
incrocino:  il  telegrafo  cammina,  e  bisogna  aluu^uo 
sapere  se  sarem  jìrcsi  in  mare.  —  Ciò  senza  alterare 
menoniauuMite  la  mia  risoluzione.  Se  viene  Ardoinc», 
narragli    il  colpo,  e  consultalo.   Abbi  fede   illi)nita{a 

—  è  un  dei  pochissimi  —  davvero  —  e  ti  potrà  essere 
altamente  utile.  —  Agli  o^ierai,  ben  iiiteso,  non  s'ha  da 
liarlai-  di  nulla:  devono  credei»'  d'andar  per  terra, 
oda  tutt' altra  ])arte  —  sapranno  in  mare  la  vera  dire- 
zione. —  Ora  un  de' j)unti  difilìinli  e  vitali  è  quello  d'aver 
fucili,  e  averli  sul  luogo.  —  Ciedo  che  Agenon  {')  per 
questo  potrebbe  aiutarti.  —  l^n' altra  cosa  converrebbe 
vedere:  se  qualcheduno  de'  ])iù  sospetti  o  noti  alla 
Polizia  ha,  o  può  avere  passaporti  altrui  —  bisogna 
farne  raccolta;  perché  se  venti  individui  noti  per 
emigrati  si  presentano  al  vai)ore,  è  un  dar  T allarme, 
e  impedire.  —  Comincia  a  scarseggiare  il  daiuiro.  Le 
s])ese  pei  nostri  di  .Macon.  Lione,  Montbrison,  etc. 
sono  immense  —  quelle  del  viaggio  della  gente  alla 
frontiera  incalcolabili  —  ci  vorreb1)ero  de'  rinforzi,  e 
non  so  a  chi  rivolgermi.  —  (Questo  a  mio  sfogo;  perché 
tu  si^endi  pure  tutta  la  somma  :  io  presto  ti  nuinderò 
altro  danaro.  I  fucili  sian  "i)er  la   massa:    per    me  e 

(*)  Come  risulta  da  un  rapporto  segreto  conservato  nel 
lì.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  pubbl.  da  E.  Dkl  Ckkho 
^'.  Miccini  e  G.  Sidoli,  eir..  p]i.  190-193,  l'Agenon  «  mercante 
di  tela,  in  Marsiglia  era  uno  do'  repubblicani  più  accaniti,  e 
spesso  riceveva  i  rifugiati   italiani  pili  esaltati.  » 
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<Hi;ileli' altro  debole,  soii  iieeessaiie  earahijie  :  —  biso- 
gnerà anelie,  inlonnaiMlosi  destraiiieiitej  veliere  se  vi 
t'osse  mezzodì  l'ai'  portare  eoiiteiiii)oraiieaiiieiit(;  a  b(jrdo 
del  vapore  <iiialche  earabina  in  una  ])ieeola  cassa  — 
collie  abbiaui  fatto  passare  un  tea» pò  per  l'etit  i  50  fu- 
cili di  Lerici,  senz'essere  visitati,  perché  aeconipagnati 
da  ini  ne.i;<»ziaiite.  —  Non  sarebbe  male,  latto  il  colpo, 
e  doN'cndosi  confinare  in  fondo  passe.ygieri,  etc.  — 
a\er  due  uomini  o  tre  armati  di  carabina  a  «guardia.  — 
Se  il  vapoie  lia,  come  avrà,  alcuni  fucili,  bisognerà 
sapere  ove  sono,  per  vegliarli,  e  impadronirsene  —  e 
se  ciò  fosse  facile,  non  vi  sarebbe  bisogno  d'altre 
anni  pel  momento. 

Amami  e  credinii  tuo  fF.   Strozzi]. 

Eccoti  per  Barile.  (')  Sai  clie  il  giornale  si  compone 
di  stampato  in  Phiìosojtliie.  e  in  petìtromain,  cioè  j\Ii- 
.sccJlaiwa.  —  Ora,  io  finirò  spero  «luesta  notte  o  l'altra 
il  mio  articolo.  —  Ma  intanto,  a  non  ]>erder  temjjo,  egli 
deve  cominciare  a  stamjiare  la  seconda  ])arte.  —  Era- 
vauu^  intesi  sempre,  di'  ci  dovesse  cominciare  il  petif- 
romain  quando  mancassero  ancora  trenta  pagine  in- 
circa alla  Philosophic.  —  Ora  siamo  nel  caso.  —  Cominci 
dunque  subito.  Ponga  in  testa  a  quest'articolo:  3//- 
scelhiitca  —  poi:  CorrispoìidcHza.  —  Dopo  dimani  avrai 
il  mio  articolo  —  ed  altro.  11  giornale  sarà  completo. 

Ti  prego:  scongiura  Ollivier  da  parte  mia,  che  per 
tutte  le  vie  possibili,  interroghi  suo  fratello  Aristide  (-) 


(^)  Giulio  Barilo  eia  il  tiiìograi'o  della  Gioriiic  It((ìhi.  Ved. 
la  nota  alla  lett.   VII. 

(-)  Aristide  011i\ier  ri.siede\a  ordiiiarianieiite  u  Ijivnriio 
(ved.  la  nota  alla  lett.  XVIIl),  dove  era  in  (luei  i;it)rni  shar- 
cata.  Giuditta  Sidoli. 
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intorno  a  lei.  —  Xe  sono  inquieto  estremamente.  Maledi- 
zione sulla  fatalità  che  ci  opprime  —  e  che  ci  trascina 
tutti  due  a  rovina,  —  Vedrai.  Concepisci  tu  come 
Clara  in  quella  lettera  di  Livorno  non  ne  parlasse 
sillaba  —  e  eh'  io  con  sei   o   sette    indirizzi  diversi 

datigli    non  abbia  una  lettera! 

Tuo 

Strozzi. 
CCV. 

ALLA    Madre,  a   Genova. 

[Losiuiiia?!,   23  [settembre  f   1833]. 

Cara  zia, 

Ecco:  due  corrieri  senza  lettere  —  io  invece  ricevo 
tutto,  tino  al  IH.  in  perfetta  redola:  ogni  giorno  di 
corriere  senza  interruzione.  Comincierò  io  a  non  rice-. 
venie,  quando  riceverete  voi. —  Oramai  a  cpiesti  pasticci 
ci  slam  rassegnati.  —  Perijuanto  lungo  silenzio  abbiate 
da  me,  non  vi  formate  mai  soggetti  d'inquietudini, 
lo  sto  bene  di  tisico,  e  starò  bene  fino  a  quel  giorno 
in  cui  potrò  rivedervi.  L'  ho  per  ])resentimento  —  e 
finora  non  ho  sbagliato. 

Voi  non  mi  scrivete  gran  cosa,  ed  io  niente  del 
tutto.  Son  i)roprio  senza  nuova  alcuna.  —  Inerzia  asso- 
luta —  anche  un  pochino  di  uoia,  se  occorre.  —  Però, 
vi  scrivo  breve,  perché  non  ho  a  dirvi  se  non  ch'io 
v'amo  sempre,  che  desidero  che  voi  m'amiate  —  che 
ben  inteso  desidero  saper  subito  il  risultato  di  quel- 
l'altare che  mi  concerne,  e  che  Andrea  m'ha  annun- 

CCV.  —  lueditii.  L"  autoi^iafo  si  conserva  nella  raccolta 
Natliau. 
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ziiito  —  die  abbriH'cinte  le  cugine  —  e  die  ])iissi!itc  il 
meglio  possibile  quest'ultime  gi(»rnjite  <li  bella  sta- 
gione, 

(■redetemi  vostra 

|aff."'''  iii]ìote 

KmiliaJ. 

COVI. 

A   Luigi   A.mkdeo  .Mei.kjìahi,  a    Marsiglia. 

[Losinnia,   24  settembre  1833]. 

[Caro  amico], 

E  necessario  che  un  nostro  si  i>resenti  a  M.''  Pé- 
lissier,  <locteur  en  medicine  —  a  St.-llemy,  poco  lon- 
tano da  Marsiglia  —  gii  dica  essere  agente  mio  e 
della  Giovine  Italia  e  venire  ad  abboccarsi  con  lui 
dietro  quanto  gii  fu  scritto  da  Alessandro  Mounier, 
di  Nyon,  e  dietro  quanto  egli  ha  risposto.  —  Eccoti  di 
che  si  tratta:  si  tratta  d'uno  sbarco  di  un  100  nomini 
francesi,  che  dovrà  elfettuarsi  sopra  Mentone,  o  poco 
jjresso,  contein])oraneamente  al  nostro.  —  Questo 
sbarco  è  tutto  ciò  che  chiede  Xizza  per  l'insurrezione  del 
Principato  di  Monaco,  e  della  Contea  Nizzarda.  —  3Ii 
duole  all'animo  siano  francesi,  uia  non  si  può  in  altro 
modo.  Essi  li  chiedono  tali,  aftermando  che  P  effetto 
sarà  magico  —  sono  vili,  ma  per  riescire  il  fa  ut  parti 
par  là.  —   D'altra  parte,  dove  prendere   gii    uomini 

CCVI.  —  Inedita.  Cir.  la  nota  lett.  XXVII.  Sta  in  uno 
stesso  foglio,  e  subito  dopo  la  lettera  di  A.  Usiglio  al  Mele- 
gari,  pubblicata  da  M.  ^Ienghini,  art.  oit.,  p.  33-34  del- 
l'estratto; e  pur   dell'  tlsiglio  è  l'indirizzo  :    «  M.''  Francois.  » 
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Italiani?  —  Pélissier  lia,  i>er  conto  d'altre  società,  uo- 
mini prolétaires  organizzati  —  ed  accetta  di  <larli.  — 
Bisogna  giovarsene:  parlane  con  lui:  vedere  se  sono 
amati,  o  no:  cosa  chiederei >1  >ero  ?  —  verrebl)ero  na- 
turalmente comandati  da  Italiani.  —  Insomma  —  ti 
dirò  il  resto,  e  c'intenderemo:  ma  bisogna  intavo- 
lare la    pratica  prima  della  partenza  tua. 

Cattaneo  —  ora  condannato  a  morte  —  t'ha  egli 
data  questa  somma  ? 

Dimmi:  cos' lio  da  mandarti? 

Pensa  un  po'  alla  bandiera.  —  Da  una  parte  la 
divisa  nostra:  i>/6er^^>,  E(iua(ilianza^{*-)  Umanità.  Dal- 
l'altra: Repubblica  Italiana,  starebbe  bene?  —  ti 
par  egli  che  indichi  abbastanza  1'  [Jnità!  —  In  quel 
caso  comunicalo  a  chi  deve  farla. 

Amami:  non  ho  tempo. 

[Strozzi]. 

Eccoti  l'indirizzo  di  Roma:  il  viaggiatore  presenti 
la  cartina  acchiusa;  è  scritta  in  amido. 

Gerolamo  Cortini  :  Piazza  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
dirimpetto  alla  chiesa  —  accanto  allo  speziale  Ca- 
vetti, n.  36-A. 

Domani  se  sarò  a  tempo  ti  dirò  (jualche  cos'altro. 
Oggi  non  ho  un  minuto  <li  più. 


(')  Nell'autografo  la  parola   Kguagliauza  è  sottolineata. 
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COVII. 
ALLA  Madke,  .1  Genova. 

[(iiiievra],   25  [setU-mbre   1833]. 
Cara  zia, 

Yi  scrivo  ancora  da  <]ui;  sareste  [sic]  stata  un  cor- 
riere senza  mie  lettere;  ma  ciò  non  lia  dovuto  alterarvi, 
I^erò  clie  ne  eravate  avvertita.  Ilo  fatta  una  gita  a 
Losanna;  ma  non  mi  vi  sono  l'ermato  che  due  giorni, 
e  son  tornato  al  mio  luogo  abituale.  Non  ho  deposta 
però  l'idea  d'una  gita  più  lunga:  ma  incerto  come 
sono,  vi  ripeto,  scrivetemi  sempre  allo  stesso  luogo, 
e  indirizzi.  —  (Quand'anche  io  m' allontanassi,  avrei 
sempre  modo  d'aver  le  lettere  vostre.  —  Non  so 
ancora  se  oggi  riceverò  lettere  vostre  ;  ma  prima  di 
chiuder  la  lettera  ve  lo  dirò. 

Fa  il  più  bel  tempo  del  mondo.  Il  freddo  che 
aveva  anticipato,  è  cessato  a  un  tratto  ;  e  sono  le 
più  belle  giornate  del  mondo:  calde  fin  troppo  pel 
mio  gusto,  che,  come  sapete,  è  inclinato  al  freddo. 
—  Se  non  avessi  in  testa  varie  cose  che  mi  danno 
noia,  io  potrei  viver  passabilaiente  tranquilla  in  questi 
luoghi.  —  Il  lago  è  la  mia  delizia  —  i  dintorni  della 
città  son  cosi  deliziosi,  che  mi  ricordano  Genova,  e 
le  sue  colline;  ma  un    segreto  senso   d'inquietudine 


CCVII.  —  Pubbl.  hiS.E.I.,  XIX,  pp.  109-111,  di  su  l'au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Nathan.  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Genève,  ^ò  settembre  1833. 
L'  indirizzo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  il  seguente  :  «  M.'"  Ni- 
colas Fedriani,  feu  Antoine,  cliez  M.''  Grantis,  Balfour,  et  C."", 
Gènes,  Italie.  » 
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domina  tutto  il  mio  essere:  son  come  una  cosa  cac- 
ciata fuori  del  suo  centro,  e  che  anela  tornarvi.  —  In- 
tanto, in  questo  continuo  desiderio  di  ritorno,  con- 
sumo le  mie  facoltà,  e  tutta  quella  forza  di  sensazioni 
giovenili  che  mi  pingevauo  un  tempo  il  mondo  a  co- 
lori rosei.  —  Ora  v'  è  del  nero,  e  del  nero  assai.  — 
Sono  stata  colpita  negli  oggetti  delle  mie  atfezioni: 
e  molto,  voi  lo  sapete  —  altro  non  sapete,  ma  forse 
l'immaginate.  Ho  trovato  qualcheduno  che  mi  voleva 
del  bene  —  del  bene  assai  —  a  anche  quel  qualche- 
duno m'è  sfumato.  —  Regola  generale:  tutte  le  per- 
sone che  io  amo,  o  che  in  amano  hanno  ad  essere  infe- 
lici. —  Del  resto,  non  v'  inquietate  perch'  io  vi  scriva 
sempre  del  mio  mal'  umore.  —  Fo  per  uno  sfogo,  che 
amo  aver  pili,  con  voi  che  con  altri;  con  voi  non  ho 
segreti  di  sorte  alcuna,  e  quando  voi  avete  la  cer- 
tezza che  il  dirvi  le  mie  sensazioni  mi  fa  piacere,  e 
che  tutto  il  mal' umore  del  mondo  non  nuoce  alla 
mia  fìsica  salute,  deve  bastarvi  per  non  aver  dispia- 
cere. —  Vi  do  anzi  per  nuova,  eh'  io  ingrasso:  non 
v'immaginate  molto  —  ma  piuttosto  ingrasso,  che  non 
dimagro.  —  Vuol  dire  che  l'aria  svizzera  mi  giova. 
Novità  del  mondo  non  saprei  darvene,  perché  non 
vi  sono.  —  Tutti  aspettano  i  risultati  di  questo  Con- 
gresso. —  Oggi  dicono  che  Bourmont  (')  sia  entrato 
in  Lisbona;  ma  è  più  un  si  dice  che  una  nuova  sicura. 
—  Fan  tanti  giochi,  e  spargono  tante  nuove  alla 
Borsa,  per  intrighi  de'  così  detti  agioteurs,  che  non 


(')  Luigi  Augusto  Vittorio  Bourmont  (1773-1846),  mare- 
sciallo di  Francia,  non  riconobbe  la  monarchia  di  Luigi  Filippo, 
e  tenne  fede  alla  duchessa  di  Berry.  Andò  in  Portogallo  e  Dom 
Miqnel  lo  creò  comandante  in  cupo  dell'  esercito,  che  si  scontrò 
sempre  con  infelice  esito  co'  costituzionali  di  Dom  Fedro. 
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si  sa  il  ('osa  ciL'derc'.  -  11  meglio  o  iiou  ercdei'C  iv 
nioiitc. 

Asi)etto  con  desiderio  non  impaziente  cbe  m'a- 
priate questo  l'ondo,  rimediando  in  qualclie  modo  a 
cotesto  inconveniente  del  banchiere  ideale.  —  Questo 
l)er  potcrnuuie  prcv^alere,  nel  caso  che  io  dovessi  al- 
lontanarmi per  un  mese  da  qui,  cosa  non  impossi- 
bile. —  Un  altro  i)i'ogetto  di  viag<;io  più  lungo  e 
<li  mio  soddisCacimento,  è  necessario  pei-  circostanze 
sopravvenute  ch'io  l'aggiorni  alla  primavera  —  e 
però  è  facile  eh'  io  faccia  nell'intervallo,  per  togliermi 
la  noia  d'attorno,  qualche  gita  di  piacere  in  altri 
Cantoni. 

Dunque  ripiglio  il  filo  del  discorso,  per  dirvi,  che 
oggi  non  ho  ricevuta  alcuna  lettera,  bendi'  io  abbia 
d'altra  parte  nuova  che  siete  in  campagna.  —  Sarà 
dunque,  voglio  sperarlo,  un  ritardo  derivato  dalla 
gita  stessa.  Aspetto  il  corriere  venturo.  —  Paolina 
ha  ricevute  le  nuove  della  ISTina,  (*)  e  v'  incarica  di  sa- 
lutar tanto  il  suo  proletario.  (')  —  Amatemi,  abbrac- 
ciate lo  zio,  le  cugine,  e  credetemi  vostra 

aff.""'  [nipote 
Emilia], 


(')  Secondo  afferma  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  32,  questa 
Niua  era  «  una  sorella  dei  Rnfììui,  maritata  con  Stefano  Du- 
rante, genovese.  » 

(')  Questo  «  proletario,  »  per  quanto  assicura  G.  Faldella, 
Lettere  inedite  della  Giovine  Italia  (in  Jl  Risorgimento  Italiano,  Ri- 
vista Storica,  an.  I  [1908],  p.  82),  era  «  un  domestico  della 
Laura  Spinola.  »   Ma  tale  identità   non  è  del  tutto  accertata. 
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ce  Vili. 
A  Luigi  Amedeo  Melegaki.  a    Marsiglia. 

[Ginevra],  2G  [settembre  1833]. 

[Caro  amico], 

Da  ciò  eli'  io  scriveva  a  Ghino,  avrai  veduto  l'uso 
che  dovevi  fare  di  quanto  io  gli  mandava  pel  \  a- 
pore.  —  Vengo  ora  a  rettificare  alcune  cose,  che  il  ri- 
tardo modifica.  —  Quando  peraltro,  o  perché  il  vajiore 
avesse  anticipata  la  sua  partenza,  o  per  altra  ca- 
gione, questa  mia  non  giung-esse  in  tempo,  non  dar- 
tene pena  per  le  cose.  Non  vi  sarebbe  grave  danno. 

V'era  un  biglietto  pel  nostro  del  vai)ore:  bi- 
glietto da  fargli  avere  appena  giunto  —  e  questo  era 
necessario  gli  fosse  recai)itato  da  Bend[andi],  il  quaU' 
ò  in  contatto  i^er  avergliene  dati  altri  simili. 

V'era  da  prendere  risposta,  s'ei  la  dava  in  iscritto: 
e  lettere  di  X[ai)oli],  s'  ei  ne  aveva.  —  S' ei  ne  aveva, 
e  scritte  probabilmente  in  simpatico  (zucchero  di 
saturno)  Ghino  aveva  —  e  quindi  tu  hai  —  auto- 
rità d'operare  sulla  carta,  leggere,  etc. 

X[apoli]  deve  una  risposta  positiva  ad  una  mia, 
<*he  ingiungeva  movere,  a  norma  delle  promesse,  scritte 
di  là,  coli' assicurazione  che  sarebbero  stati  seguiti, 
purché  eseguissero  le    istruzioni    da    qualche    tempo 


CCVni.  —  Piibbl.,  in  parte,  da  D.  Melegaki,  oii.  cit., 
pp.  112-113.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo,  pur  di  mano  del  Mazzini,  è  scritto:   «  M'".  Amédée.  » 
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triisiiicsse,  intorno  al  modo,  al  (*{ira,ttere,  e  alla  ra- 
pidità  del  nioviiiieiito  offensivo  snjili  Stati  Pontifici. 

()  la  risposta,  clie  lejigerai,  e  terrai  per  te  solo, 
senza  eccezione,  i»roniette  —  e  in  qnel  caso,  non  v'è 
altro  a  dire  i>el  momento:  v'è  nrgenza  ch'io  ne  sia 
immediatamente  informato,  e  tu  lo  farai,  mandando 
la  lettera  all'indirizzo:  Messieurs,  M/  Hentsch  et 
Compagnie,  Genève  —  sotto  coperta:  ponr  M."'  Fran- 
90ÌS.  —  Se  intanto  chiedessero  qualche  nozione  o  istru- 
zione alla  quale  tu  potessi  con  ciò  che  sai  delle  cose 
nostre,  e  de' nostri  in-incipii  soddisfare,  fallo:  scrivi 
collo  zucchero,  o  con  ciò  che  indicano:  sopra  una 
carta  bianca,  senza  una  linea  d'inchiostro:  di  dimen- 
sione non  grande:  firma:  per  la  Centrale  in  assenza 
di  Strozzi:  Facino  Cane;  e  falla  consegnare.  Chi  la 
riceve,  sa  a  chi  rimetterla. 

O  la  risposta  è  negativa  —  e  può  esserlo  in  due 
modi:  1.°  fondata  sopra  attuale  impossibilità  derivante 
da  arresti,  o  altro,  accaduto  nell'intervallo  dalla  mia 
lettera  d'ordine  alla  risposta;  e  allora  noir  v'  è  che 
dire:  v'è  da  piangere  —  2.°  fondata  sopra  diffidenza  di 
non  essere  seguiti,  specialmente  dal  Piemonte  —  e  in 
quel  casOj  poiché  non  v'  è  tempo  per  aver  la  risposta  da 
me,  rispondi  insistendo  il  i)iù  caldamente  ed  assoluta- 
mente possibile.  —  Tu  intendi  che  difficilmente  posso 
suggerirti  il  modo,  sendo  al  buio  di  ciò  eh'  essi 
possono  dire;  ma  ti  valga  di  norma,  ch'essi,  colla 
loro  ultima  comunicazione  del  giugno,  affermavano 
esser  pronti  sempre  ad  operare  dietro  un  cenno  e 
nel  mese  di  luglio,  ed  anche  prima,  —  che  si  pro- 
testavano pronti  ad  accettare  l'iniziativa  —  che  chie- 
devano solo  certezza  di  cooperazione  nel  resto  d'  I- 
talia  e  nel  Piemonte  siiecialmente:  questo  per  parte 
loro  :  per  parte  nostra  fu    affernuita  la  cooperazione 
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poco  dopo  —  confermarsi  nuovamente;  e  dietro  nuovi 
ragguagli  —  iiiimediatainente  dopo  il  moto  ]Sr[apole- 
tano],  compirsi  V  insurrezione  nella  Savoia,  e  nelle 
provincia  Piemontesi:  esser  noi    certi    del    risultato: 

—  la  Lombardia  non  poterne  più:  le  bande  Lom- 
barde occuperebbero    immediatamente    la  Valtellina, 

—  insorgerebbero  il  Bresciano,  Bergamasco,  Coma- 
sco, etc.  —  (Questo  promettere  noi,  dov'essi  operino  a 
norma  delle  istruzioni.  —  Soltanto,  l' iniziativa  che  do- 
vea  aver  luogo  in  Piemonte,  doversi  trasportare  allo 
Stato  di  X[apoli],  in  conseguenza  degli  ultimi  sconcerti: 
esser  questa  cosa  convenuta,  e  tutto  il  mondo  aspettar 
quest'iniziativa:  penderne  la  salute  d'Italia:  penderne 
la  loro:  fjicciano  in  nome  di  Dio,  e  lavino  la  mac- 
chia antica.  Le  relazioni  dell'estero  dimostrare  an- 
ch'esse essere  venuto  il  momento.  Non  lo  perdano 
per  diffidenza,  etc.  etc.  —  tutto  questo  brevissinui- 
mente,  e  assolutamente  detto.  —  Aggiungi  l'indirizzo 
d'  Hentsch,  perché  avvertano  del  si  e  del  quando,  coi 
modi  convenuti  tra  noi. 

Ciò  fatto,  fa  consegnare  da  Bend[andi]  o  da  Campa- 
nella lo  scritto,  il  biglietto  che  porta  sopra  Camillo,  (') 
ed  ogni  cosa. 

Da  Caini)anella  fa  pur  consegnare,  unitamente  al 
resto,  il  bigliettiuo  che  t'ac(;hiudo. 

Tu  poi,  quando  la  risposta  fosse  favorevole,  opera 
in  conseguenza,  ma  con  estrema  cautela,  con  Parma 
ed  altrove  dove  hai  relazioni. 

Qui,  le  cose  non  vanno  male.  —  Le  offerte  comin- 
ciano. Y'è  un  diecimila  franchi  in  cassa.  È  nulla; 
ma  un  mese  addietro  non  v'era  nulla.  —  Aspetto  da 
mille  parti. 

(*)  È  qnol  Camillo   C.iraci-iolo  indicato  alla  lett.   XVII. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II)  5 


6()                                               KrisToi.AUio.  |1?<33] 

Aviiii   lu'csto  (|iiulche  danaro   \wv  le  spese  neces- 

sai-i('    alle    iiicoiiilx'ii/e.    Ilo  ricevuto  tutte    le  tue,  e 
risponderò  domani.   ()ia,   non   Iio   Icniixi.   'Ino 


!■".  Sri;(jz/.i. 


J)oinani  scrivei'ò  a  ( 'ainp[aiH'lla]. 


l:i    mattina. 


Kicevo  la  tna  dei  22,  e  un'altra  d'altra  jìarte. 
Due  gioie  sui)reine  in  un  punto.  La  carta  non  va- 
lendo, s(;rivo  come  suggerisci  nelP  acchiuso  [X'zzetto, 
per  non  lasciar  partire  il   corriere. 

(j)uanto  alla  lettera  di  sojtra,  è  nulla.  —  Tutte  le 
istruzioni  eli'  io  ti  dava  sono  inutili.  —  Solamente,  per 
mezzo  di  Camp[anella]  o  r>end[andi],  fa  consegnare  l'ac- 
chiuso a  Camillo.  Talcolando  il  tein])Oj  se  i>arte  ai 
3,  posso  ancora  scrivere:  domani  27,  la  mattina,  in- 
viando, ricevi  al  30.  —  Giova  intanto  il  prevenirlo  con 
questo.  Le  letterine  bianche  o  no,  eh'  io  aveva  man- 
date a  Bianco  pel  va])ore,  son  nulle,  nel  caso  eh'  io 
giunga  a  tempo  a  mandarne  dell'altre  —  come  spero. 
Dove  anticipasse  la  partenza,  rimetti  (luelle:  meglio 
che  nulla. 

Un  leggiero  movimento  di  braccio  avendo  confuso 
due  pezzetti  di  carta  eguali,  li  pongo  tutti  e  due: 
vedrai  quale  è  scritto. 

Addio  :  douumi  ti  scriverò. 
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'     CCIX. 

A  Luigi  Amedeo  Mei.egari.  a  ]\IarsÌ2;lia. 


[Ginevra],  27  [settembre  1833]. 


Fratello. 


Alla  tua  (lei  L'i'.  —  Duolinijte  1"  ho  già  detto,  dello 
scoucerto  per  la  Lfegioiie?]  S[acra?].  Ma  s'è  partita  ai 
L'<)  incirca,  era  impossibile  dalla  data  dell'  avviso  che 
me  ne  davi,  i)artire,  far  giunger  la  gente,  imbarcarsi, 
etc.  —  È  impossibile,  del  resto,  eseguire  il  colpo  lìrima 
di  (|uest' altro  :  e  quest'altro,  come  ti  dissi,  non  è,  per 
metà,  in  mani  mie.  —  Pazienza,  ti  prego:  e  credi  che 
per  quante  mille  ragioni  mi  tacciano  ormai  frenetico 
d'azione,  non  fa  male  il  ritardo.  —  Potrei  indicarti 
il  perché,  derivante  in  gran  ])arte  dalla  provincia 
che  assaliamo  la  prima  —  ma  torna  inutile.  —  Credi 
anche  eh'  io  solleciterò  (pianto  posso  —  e  riescirò. 
Appena  avrò  quasi  certezza  intorno  al  giorno,  io  ti 
<;hiamerò,  e  tu  verrai  subito,  se  non  ti  avranno  cac- 
ciato prima.  Prepara  dunque  le  cose  tue  in  modo  da 
l)oter  lasciare  quanto  occorre,  a  chi  ti  sui)plisca.  — 
Torse,  tra  pochi  giorni  —  e  senz'altro  all'epoca  della 
tua  partenza,  verrà  Ruffini  in  aiuto.  —  Per  quanto  io 
posso  ora  dirti,  sospetto  che  il  nostro  imbarco  non  avrà 


CCIX.  —  Pubbl.,  ili  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit.,  p.  160. 
Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo,  di  pugno 
di  A.  Usiglio,  è  scritto  :   «  M.''  Amédée  M.  » 
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liio.ii'o  clit'  :ii  2(1,  partendo  il  7i*[^'|  F[n(nc(;sc<)].  (')  — 
Avremo  cosi  un  Viiiitii,u';,'io,  clic  può  essere  vitale  —  ed 
è  < [liei lo  <li  avere  un  va[)ore  napoletano  —  salva  f|uindi 
la  \iolazione  al  francese  —  e  forse  avremo  quello  di 
avere  a  bordo  ([uel  Camillo,  ]>auroso  all'estremo,  ma  sul 
(juale  ho  dell'  ascendente,  e  che  farà  pure  a  modo 
mio.  —  (rioverà  per  questo  informarsi,  se,  come  prima, 
egli  fa  tutti  i  viaggi,  intorno  a  che  ])uò  giova  iti 
Camp[anella|   e  gli  altri. 

L'accusa  che  mi  fai  intorno  a  Procida  è  ingiusta. 
G[iano]  D[ella]  E[ella]  non  lo  vedeva,  s'egli  stesso  noi 
voleva.  —  Sai)pi  di  più,  eh' egli  ignorava  tutto  —  che 
lo  riseppe  da  Procida  stesso,  il  quale  pochi  giorni 
jìrima  del  colpo  progettato,  volle  dichiararlo  non  solo 
a  lui,  ma  a  molti  altri  nostri.  —  Questa  piccola  am- 
bizione non  mi  piace.  —  jMa  io  l'ebbi  sotto  suggello, 
e  qualunque  caso  avvenga,  non  ne  farai  motto.  — 
Del  resto  ai  16  egli  non  era  giunto  ancora  a  T[orino]  — 
]>rometteva  fare  e  d'allora  in  poi  non  ne  ho  più 
nuova  alcuna  —  ed  è  male  al  tentativo,  è  male 
assai.  (•) 

Ti  ijarlerò  domani,  o  dopo,  del  Comitato;  ma  credi 
che  o  sei  con  gente  che  intende  bene  le  cose,  o  con 
gente  che  domini  a  tuo  talento  —  con  buoni  di 
core  e  di  princii)ii  a  ogni  modo. 


(1)  Così  si  devono  sciogliere  le  iniziali,  perché  la  marina  mer- 
cantile napoletana  possedeva  un  vapore  con  questo  nome.  E 
che  in  quei  giorni  esso  si  trovasse  nelle  acque  di  Marsiglia, 
apparisce  dalla  notizia  della  Gazzetta  di  Genova  del  15  ottobre 
1833,  in  cui,  nell'elenco  delle  navi  giunte  nel  porto  di  Genova 
il  12  dello  stesso  mese,  figura  appunto  il  «  pacchetto  II  Fran- 
cesco I,  con  merci,  »  arrivato  da  Marsiglia. 

(^)  Neil'  autografo  il  brano  da  U accusa  sino  a  male  asmi  fu 
sottoposto  allo  stesso  processo  di  abrasione,  accennato  altrove. 
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Eccoti  una  lettera  per  un  Palma,  (-)  del  '21,  ma 
buon  militare;  e  colonnello,  clie  dev'  essere  a  Mar- 
siglia. —  Potrà  forse  giovarti. 

Addio:  amami. 

[F.  Strozzi]. 

Ricevo  la  tua  dei  23.  —  Dovresti  avere,  se  Cattaneo 
La  dati  i  2000,  come  doveva,  tanto  da  comprare  i 
lucili.  Si)endi  tutto  —  manderò  pel  resto  altro  da- 
naro. 

Vieni:  mi  vedrai  —  hotel  de  la  Xavigation.  (-)  — 
Parleremo.  —  Addio. 

(*)  Il  Mazzini  aci-eiiiiii  (^iii.  non  già  al  conte  Aleiino  Palma 
<li  Cesuola  (1776-1851),  ohe  tino  dal  1799  aveva  fatto  buon 
viso  alle  idee  liberali,  e  che,  pure  occupando  la  carica  di  pre- 
sidente del  tribunale  di  Ivrea,  era  stato  nel  1821  tra  colon) 
che  avevano  data  pubblicazione  alla  costituzione  di  Spagna, 
guadagnaudosi  cosi  la  condanna  di  morte  in  eflfigie,  la  conli- 
sca dei  beni,  e  il  lungo  esigilo  in  Inghilterra  e  in  Grecia,  in- 
tramezzato quest'  ultimo  da  onorato  servizio  nelle  file  dei  co- 
stituzionali spaglinoli,  perché  il  Palma,  ora  ricordato,  tino  dal 
1829  aveva  preso  stabile  dimora  in  Grecia,  occupandovi  pub- 
bliche cariche  e  acquistandovi  diritti  di  cittadinanza.  Invece, 
il  Mazzini  accenna  ad  Isidoro  Palma  di  Borgofranco,  capitano 
della  brigata  Genova,  che  fu  della  Giunta  di  Alessandria,  e  pur 
e.sso  condannato  a  morte  in  contumacia  con  sentenza  del  23  ago- 
.st<)  1821.  Esule  in  Francia,  trova  vasi  ad  Alen^on  insieme  col 
.Santarosa  e  col  Baronis,  e  di  là  ebbe  ordine  di  raggiungere 
con  ccjstoro  il  deposito  di  Bourges.  Non  si  sa  se  apparteneva 
alla  (rioviìie  Italia,  ma,  dall'  accenno  che  ne  fa,  sembra  che  il 
Mazzini  fosse  in  relazione  con  lui.  11  Palma  fu  compreso  nel- 
1'  amnistia  del  1842,  e  nel  1848  giubilato  come  maggiore.  Cfr. 
A.  Manno,  op.  cit.,  p.  181,  e  A.  Vannucci,  op.  cit.,  I,  p.  238 
e  segg.,  ma  specialmente  pp.   277-79. 

(^)  Questo  storico  albergo,  diretto  da  certo  Durand,  era  di- 
venuto il  quartier  generale  della  Giovine  Italia,  e  ad  esso  il  Maz- 
zini accenna  più  volte  nelle  lettere  che  seguono.  Cfr.  per  ora 
C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  17-18  e // 5eco/o  dei  16-17  maggio  1894. 
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Som  Inori  <li  me  pei-  /r/.  Som  ]Mir('  nomo  Jiucor;!. 
perdio  ! 

ccx. 

ALLA   Madre,  a  (Jcmova. 

[GiuevraJ,   28  [sottejiibre    18H;s|. 
Cara  zia, 

Kicevo  oggi  la  vostra  de'  L*!i.  —  Con  mio  dispia- 
cere, sono  sempre  di  mal'  umore  —  ma  ciò  i)Oco  im- 
porta. Di  salute  sto  bene.  —  Quanto  al  resto,  tutto 
cangia:  tempus  plangendi,  tenipus  ridendi. 

Sono  imbarazzata  per  questo  fondo  —  per  voi, 
piucché  per  me  —  io  v'  lio  già  accennato  il  modo, 
e  pare,  dalla  dimanda  che  mi  tornate  a  tare,  che 
non  vi  piaccia.  —  Pure,  non  saprei  indicarvene  altro. 
Bisogna  aprire  un  credito  sopra  Mess.  Bona  tils,  per 
Agostino,  o  i^resso  Mess.  Hentscli  per  Angelo  U si- 
gilo, o  sox^ra  olii  volete  per  Francois  Duchéne. 

La  cugina  Giovanna  saluta  caramente  la  biondina. 

Spero  sempre  che  il  coixiere  venturo  potrete 
avere  una  mia  lettera  pii'i  lunga,  e  di  buon  uuune. 
—  Intanto  amatemi  come  sono,  eh'  io,  di  cattivo  o 
di  buon  umore,  son  sempre  ferma  in  amarvi^  e  dirmi 
vostra 

[atf."""  nipote 

Emilia!. 


ccx.  —  Pubbl.  iu  S.  E.  /.,  XIX,  pp.  111-112,  di  su  l'au- 
tografo che  .si  conserva  nella  raccolta  Nathau.  Iu  cima  all'  au- 
tografo la  madre  del  Mazzini  scrisse  il  seguente  appunto  :  «  Con 
hidirizzi  per  fondo.  » 
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CCXI. 

A   Luigi   Amedeo    ^I elega ki,  a   .Marsiglia. 

ffiiiii'vral,   28   [settembre  1X33]. 
Friit.'llo. 

V;uIg  rispondeiiilo  via  via  alle  cose  che  tu  mi 
dici  —  ma  tu  non  interpreterai  male  il  luio  corri- 
spondere ma  oro,  e  vsconnesso.  Non  è  se  non  un  con- 
vincimento, che  tu  non  hai  bisogno  di  lun.iihe  i)ai()le 
—  tu  solo  torse. 

Bianco,  di  cui  mi  chiedevi,  dura  buono,  jterclié 
occupato,  avendoijjli  io  attidato  verificazione,  custodia, 
contratti,  etc.  dell' ainii.  —  Kg'li  ha  bisof>no  d'essere 
occupato.  Dove  no,  andrebbe  male.  È  ottimo,  come 
sai,  ha  coraggio  fisico  —  cora.iigio  morale  poco,  credo. 
Lo  credo  suscettibih'  d'avvilirsi,  d'alti  e  bassi —  lo 
credo  ineguale  insomma  —  ma  unsi  volta  in  azione, 
riescirà  eccellente  e  fermissimo.  —  In  fatto  di  ^>rj»- 
cipii  lo  i'redo  dotato  di  alcuni  princi])ii,  profonda- 
mente sentiti:  non  intelletto  agile:  non  vedute  estese: 
cervello  ristretto,  come  in  generale  sou  tutti  i  Buo- 
narrotisti,  inoufdf/nards  del  l.S3:>.  —  Se  in  Italia  nasce- 
ranno clnbs  e  i)artiti,  certo,  verrà  il  momento  in  cui 
avremo,  temo,  a  schierarci  sotto  o]>poste  bandicr»'  — 
è  terrorista,  e  terrorista  i>cr  sistema,  non  per  cuore.  — 
Ma  ne' primi  tempi,  la-  disciplina,  l'abitudine  mili- 
tare, e  più,  la  necessità,  lo  terranno  buono  alle  norme 

CCXI.  —  Piibltl.,  in  vari i  Iraiiiniciiti.  da  D.  Melegari,  op. 
cit.,  pp.  162-163  e  175.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  ter^o 
dell'autografo,   di  pugno  di  A.    Usiglio,   è  scritto:   «  Per    te.  » 


<-^  i;nsi(.i,Ai;i<i.  [1«:>3] 

ii(»s(r«'.    Poi,   rcscrcito   lo  occiipcrfi.  Tut  te  (lucstc  cose 
a   te  kSoIo. 

lOj  s'è  |»(»ssil>il(',  t(Mil('i(>  (luel  clic  sai.  JMi  torri» 
<la  (|iii:  se  1"  iiisurrc/ioiic  a\  esse  pot  ufo  pi'occderc  al- 
tramente potente,  loise  sarei  rimasto,  e  mi  sarei  ca<'- 
ciato  in  nn  Comitato  o  Governo  i)rovvisorio  —  ma 
COSI,  come  <>!' Italiani  l'iianno  fatta,  nur'rcó  la  loro 
inerzia  e  la  loro  codjirdia,  \  '  è  l)iso,iino  cln?  tntti  noi 
ci  (ledicliiamo  alT  azione  —  e  do\e  possiamo,  eser- 
citarla i)iù  potente.  B^nsi,  una  si)ecie  di  (-omitato, 
nn  cor])o  (piahuKine  vhv  rapi»resenti  la  Giovine  Ititl'nt 
al  momento  almeno  delT insurrezione  iniziata  da  noi, 
ci  \  noie  —  in)n  dobbiamo  lasciar  solo  Kani[orinoJ  — 
in)n  dobbiamo  dai-  tutto  al  militare.  —  Un  manifesto 
<lato  all'entrare,  che  renda  ra,i>ione  del  perché  en- 
triamo, e  del  voto  nostro  pel  futuro,  della  credenza 
nostra  insomma,  ci  vuole  —  e  tirmato.  —  Io  lo  fo:  lo 
firmerò:  lo  tìrmerà  Bianco  :  lo  firmerai  tu  :  lo  firmerà 
un  de'lvufUni:  chi  altri?  —  K  necessario  sia  tirmato 
da  uno  di  tutte  le  Proviiu-ie  Italiane  almeno  —  ed 
io  ti  chied(»  solennemente  il  tuo  parere,  a  me  solo.  — 
Bada  che  le  firme  non  saran  quelle  che  comporranno 
il  comitato  d' insurrezione.  —  Però  la  scelta  può  esser 
diretta  da  altre  vedute  —  e  possono  soddisfaisi  più 
individui.  —  Bianco  poi  a\  là  uflicio  militare  —  io, 
e  Kuffini  andremo  sul  Genovesato.  —  Tu  verrai,  e  sarai 
uno:  devi  esserlo,  perché,  ho  anch'io  fede  in  te  — 
ma  gli  altri  ì  —  (^)uesto  pensiero  mi  tormenta,  i)iù 
che  non  pensi  —  i)erché  vedo  tante  inconciliabilità 
dalle  quali  non  so  disbrigarmi  ancora  —  e,  ti  ripeto, 
dammi  il  tuo  i)arere.  —  Dammi  anche  il  tuo  parere, 
e  sollecitamente,  subito,  sulF  iscrizione  che  dovrà 
essere  sulla  bandiera.  —  Una  già  fatta,  porta,  uni- 
camente  per   averlo    detto  alla  sfuggita,   e    senz'  al- 
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culla  deteruiinazione,  le  parole:  Eguaglianza,  Libertà, 
Umanità  —  clie  sai  essere  divisa  posta  sul  giornale 
e  su  tutte  l'altre  stampe  della  Giovine  Italia.  —  Avreb- 
be il  vantaggio  di  contenere  i  due  primi  termini 
per  noi  Italiani,  il  terzo  per  Pesterò.  —  Certo:  l'i- 
niziativa Italiana  repubblicana  è  iniziativa  Europea 
—  e  dobbiam  notarlo  —  dobbiam  mostrare  che 
noi  intendiamo  la  rivoluzione  non  coni'  opera  di  rea- 
zione, ma  filosoficamente,  e  con  intelletto  vasto  delle 
<;ose,  come  sanzione  d'  un  principio  generale  che  do- 
vuiKjue  s'a])plica,  riabilita  1' uomo  —  lo  accenneremo 
nel  manifesto.  La  bandiera  è  fatta  dalla  Ruftiui  : 
ma,  dove  non  ])iacesse,  si  distruggerebbe.  Kimane 
a  ogni  modo  Taltra  pai'te:  e  chiedo  ])arere  sulla 
leggenda  che  avrebbe  a  contenere. 

Ricevo  la  tua:  quella  di  ^lurciano,  (')  eh' è  il  pili 
grande  animale  sospettoso,  e  guastamestieri  «lei 
mondo:  quella  di  Serra,  del  (piale  ci  prevarremo,  e 
viene  a  tempo,  benché  io  indovini  in  lui  nudi  <pie- 
gli  uomini  che  ci  darà  da  dire  e  da  fare  pel  modo 
Bnonarrotista  con  cui  dirigerà  il  moto.  —  Mi  sorprende 
la  risj)()sta  di  Walzer:  (•)  ma  come  sai  a  quest'  ora,  egli 
ha  ])agato. 

È  giunto  a  Parigi  un  Princiiie  Stromboli,  o 
Strongoli,  napoletano  che  manca  da  xenti  giorni:  è 
amico  di  Ricciardi  —  dice  le  più  belle  cose  dello 
spirito  Napolitano  e  specialmente  della  gioventù: 
nulla  però  di  preciso  sulle  intenzioni  de'  cospiratori, 
se  pur  è  in  contatto,  cosa  eh'  io  non  so  ancora.  — 
Parla  del  moto  che  doveva   accadere  a  quell'  epoca. 


(1)  Sul  Murciauo  cfr.  la  nota   alla   lett.   XV. 
(-)  Giovauni  Oklerigo  Valzer,   era  mi  commerciante  di  Li- 
vorno. Cfr.  G.  Faldella,  op.  cit.,  p.  666. 


71  KrisTOLAKio.  |1s;ì;-{| 

Attenua  clie  DriLuoiictti  (')  è  rilasciato.  E  se  riniaiiessc 

a  Napoli,    sarel>lK'     mio    dej;!' iiuli rizzi    da    darsi    al 

viaji'giatore  iiosfio.  —  DrajiOiH'tti  era  iircsideiitc  della 

Congrega  d'  A(juila,  per  gli  Abruzzi. 

Domani  ti  manderò  una  cambialetta  i)er  far  Ironte 

alle  spese,  ove  tu  ti  risolvessi  a  far  fare  un  viaggio.  — 

Pel  resto,  sai  <;lie    devi    scrivermi,  e  avrai   il  neees- 

sario. 

Amami,  e  credimi  tuo 

F.  Stiìozzi. 

CCXII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   29  [settembre  1833]. 
Cara  zia, 

Oggi  non  vi  scrivo  clie  una  linea,  perché  non 
so  cosa  dire  :  piove,  è  buio,  è  giorno  in  cui  non  lio 
vostre  lettere:  bo  lo  spleen^  mi  sento  inerte:  non  v'è 
nulla  di  nuovo  —  cos'  ho  da  direi  —  Vi  scrivo  per 

(*)  Il  marchese  Luigi  Dragonetti,  n.  ad  Aquila  nel  1799, 
era  stato  deputato  della  sua  città  natale  al  Parlamento  Napo- 
letano del  1820,  schierandosi  tra  que'  pochi  die  tentarono  op- 
porsi ai  partigiani  della  costituzione  spagnola  del  1812  e  che 
il  13  marzo  1821  protestarono  solennemente  contro  l'invasione 
straniera.  Come  apparisce  anche  da  questa  lettera  del  Mazzini, 
egli,  insieme  con  P.  8.  Leopardi  e  con  altri,  s'  affigliò  alla  Gio- 
rine  Italia.  Compreso  negli  arresti  del  10  agosto  1833,  fu  man- 
dato in  esiglio  ;  pili  tardi  tornò  in  patria  e  riprese  a  cospirare, 
onde  nel  1841  fu  relegato  a  Montecassino.  Morì  senatore,  iu 
Aquila,   il  21  febbraio  1871. 

CCXII.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  p.  112,  di  su  1' auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Nathan. 
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(larvi  cenno  di  me,  della  mia  salnte  :  per  dirvi  vhe 
sto  bene  di  tìsico  —  e  nulla  più.  —  Xon  so  se  ab- 
biate lo  stesso  tempaccio,  che  fa  qui  dove  sono. 
Spero  di  no  :  se  fosse  cosi,  sareste  male  in  campagna. 

Tutto  il  mondo  parla  di  un  tentativo  carlista, 
clie  devono  fare  in  Francia,  ai  30  settembre,  che 
vorrebbe  dire  domani.  ■■—  Bravi  !  credo  saranno  ciarle 
come  l'altre  volte.  l>el  resto,  non  m'importa. 

Scrivetemi  al  solito  ;  io  scriverò  sempre  :  amatemi 
tutti,  e  credetemi  la  vostra 

[aftV"'"  nipote 
EmiliaJ. 

CCXIIJ. 

A  CtASPark  Ordono  de  Rosales,  a  Marsiglia. 

[(jiiievru],   30   [settembre  f   1833]. 

Fratello, 

Sono,  o  paio,  e  non  sono,  uno  scortese,  un  inci- 
vile con  te:  non  t'ho  risposto  sillaba  alla  tua  let- 
tera :  non  t' ho  detto  nulla  dell'  im])restito  che  con  tanta 
generosità  hai  fatto.  —  Ma,  credi,  ho  sentito  tutto: 
e  per  questo  appunto  non  ho  curato  risponderti  su- 
l)ito.  —  Con  te,  mi  i)ar  d'essere  fratello  da  mezzo  se- 
colo. —  Sei  di  quelle  i»oche  anime  privilegiate  di  sagri- 
tìcio,  e  d'entusiasmo,  alle  (piali  il  rinneg'are  ogni 
interesse  individuale,  pel  paese,  e  per  la  libertà  è 
cosa  naturale.  Cosi  mi  sento  io  pure  —  ed  è  1'  unica 
cosa  che  io  possa  dire,  senza  ch'io  abbia  ad  accu- 
sarmi d'orgoglio. 

CCXIII.  —  Ineditii.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  i-  scritto:  «  Per  Ro- 
sales.  » 
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J'jiiiilio  (1)  è  qui  —  oji'ji'i  sii])rò  se  T  ordine  a  Odici", 
etc,  è  jiiunto.   —    Hniilio  ti   manderà    l'oììbligazione. 

Ti  scrivo  (lueste  i\nv  |>ar(>le  in  fretta  —  jierehé 
mi  nninea  il  tempo  —  ma  ti  scriverò  ])iù  a  lungo.  —  Un 
saluto  ed  un  ringra/iamento,  per  le  cose  atlettuose 
elle  tu  ni'  invii,  alla  compagna  (2)  del  tuo  viaggio.  Ama 
il  fratello  tuo 

F.  Strozzi. 

CCXIV. 

ALLA  Madri:,  a  Genova. 

[GiiicvraJ,   30  [settembre  1.S33J. 
Cara   zia. 

Ricevo  la  vostra  dei  2(»  ;  e  lio  ricevuta  l'altr'ieri 
quella  dei  l'-?,  credo,  i>erclié  oni  non  ricordo.  —  Vedo 
con  vero  dispiacere  che  mancliiate  di  lettere  mie: 
ma    ormai    non    posso    che    esortarvi    alla    pazienza, 

(^)  Emilio  Usiglio,  fratello  di  Angelo  «  con  cni  aveva  diviso 
le  cospirazioni  politiche  e  l'esilio.  «  Cfr.  su  di  lai  G.  Silin- 
GARDi,  Bicordi  della  vita  di  Emilio  U'^iglio  :  Modena,  tip.  Vin- 
cenzi,  1896. 

(-)  Maria,  figlia  del  marchese  Marco  Cigaliui  di  Como, 
andata  sposa  nel  1822  al  conte  Antonio  Dal  Verme.  Secondo 
G.  De  Castro,  Cospirazioni  e  procen-ti  in  Lonilxirdia  (in  EivÌ8ta 
Storica  Italiana,  au.  XI  [1894],  p.  409),  essa  era  nota  alla  po- 
lizia austriaca  della  Lombardia  come  ardente  carbonara,  e 
(fiardiniera.  Ne'  ritrovi  jiatriottici  essa  conobbe  certamente  il 
Rosales,   che  poi  accom})agnò  nell' esiglio. 

CCXIV.  —  Pubbl.  in  .S'.  E.  I.,  XIX,  pp.  112-113,  di  su 
Pantografo  conservato  nella  raccolta  Natlian.  L'indirizzo,  di 
pugno  di  A.  Usiglio,  è  il  seguente:  M.''  Nicolas  Fedriani,  feu 
Antoine,  chez  M.'"  Grantis,   Balfour,  et  C.*",  Gènes,    Italie.  » 
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come  fo  io,  quando  V  inconveniente  è  rivolto  a*  miei 
danni.  —  Sento  con  piacere,  che  abbiate  la  Xina 
con  voi,  è  una  brava  giovine  ;  abbracciatela  per  me  ; 
e  ditele  peraltro  che  ogg-i  non  ho  ricevuti  i  saluti 
che  m' annunciava. 

Godo  delle  buone  nuove  dello  zio  Giacomo  —  e  godo 
eh'  egli  mi  conservi  il  suo  affetto.  Veramente,  io  non 
ho  torto  nessuno,  dipendente  da  cuore  verso  di  lui  ; 
pure  ho  sospetto  che  siasi  da  qualche  tempo  infiac- 
chito il  suo  amore  :  il  mio,  no  davvero.  Ma  son  col- 
locata in  tal  situazione,  eh'  è  impossibile  per  me  il 
realizzare  una  sola  delle  cose  eh'  io  vorrei  fare  per 
dimostrarlo.  Xon  son  più  mia.  —  E  conviene  che 
chi  lo  intende  si  soddisfi  del  mio  cuore. 

diente  di  nuovo;  la  insurrezione  carlista  di  Spagna 
pare  vada  indebolendosi,  —  ecco  tutte  le  nuove.  — 
Avete  sentito  dire  che  quel  certo  Thappaz  (^)  di  cui 
abbiamo  veduta  la  sentenza  su'  pubblici  fogli  sia 
stato  da  pochissimo  in  qua  rilasciato,  e  messo  al 
suo  posto?  —  A"' è  uno  che  pretende  aver  conosciuta 
la  sua  famiglia  in  Savoia  che  ne  dimanda,  ed  assicura 
questa  notizia.  —  A  me,  senza  eh'  io  me  ne  intenda, 
mi  pare  stranissima. 


(*)  «  Thappaz  Giusepjx',  del  fu  (TÌovanui,  (ranni  30,  nativo 
della  Roche  (provincia  di  Faiiciguy),  sottotenente  nel  corpo 
reale  di  artiglieria,  »  fu  con  sentenza  del  7  agosto  1833  con- 
dannato «  alla  pena  di  vent'  anni  di  prigionia,  previa  destitu- 
zione, »  per  avere,  insieme  con  altri  quattro  «comunicato  ai  con- 
giurati gli  stati  del  personale  e  del  materiale  d'artiglieria» 
della  piazza  e  dei  forti  di  Genova.  Cfr.  Gazzetta  di  Genova  del 
10  agosto  1833.  La  notizia  avnta  dal  M.  era  falsa,  perché 
il  Thappaz  scontò  quasi  tutta  intera  la  sua  condanna  nel  forte 
di  Fenestrelle.  Fu  liberato  nel  1847.  Cfr.  G.  Faldella,  op.  cit., 
p.   660. 
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Addio,  ciini  zia,  ahhracciatc  le  cnj^iiic,  e  crode- 
teini  vostra 

[all'.'"'  nipote 

ccxv. 

AI  [FiJATEr.i.i  DI   Napoli  ?j 

[Giiie\r;i,   setteiiilne  18;)3] 

Fratelli, 

Ilo  la  vostra  del  IT)  a  Rliodez  ;  a' compaj»iii  non 
venne    clie    una    lettera    contenente  la    tratta    della 

CCXV.  —  Pul.bl.  in  R.  Guastalla,  op.  cit.,  pp.  433-434, 
<li  su  una  copia  conservata  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 
Questa  lettera  è  in  stretta  relazione  con  un  breve  scritto  del  Maz- 
zini, che  si  rinviene  autografo  nelle  carte  Melegari.  È  intitolato 
SiTl^AZiONE,   e  si  dà  qui  per  intero. 

«  Nel  piano  generale  d'  insurrezione  concertato  dalla  Cen- 
trale, fu  data  al  regno  di  Napoli  l' iniziativa,  unicamente  per 
due  ragioni  :  1'  una,  il  vantaggio  della  situazione  topografica, 
la  seconda,  il  vantaggio  di  mostrare  all'  Italia  che  anche  il  po- 
polo Napoletano,  tenuto  in  discredito  dal  1820  iu  poi,  era  no- 
stro, e  deliberato  ad  agire  nel  senso  Italiano. 

Ma  il  motto  dell'  impresa,  la  parte  vitale  era  ed  è  sempre 
il  Piemonte. 

Un  ritardo  derivato  da  alcune  cagioni  che  non  possiamo 
ora  rivelare,  ma  che  non  sono  che  provvisorie,  è  stato  reso 
inevitabile  nel  paese  Napoletano. 

Questo  ritardo  può  cessare  da  un  momento  all'  altro.  I 
buoni  vi  s' adoprano,  e  l'ultime  comunicazioni  avute  ce  ne 
fanno  certi. 

Intanto,  il  regno  è  in  un  fermento  tale  da  non  potersi  de- 
scrivere —  negli  Abruzzi  sopratutto  l'insurrezione  è  imminente. 
In  questo,  amici  e  nemici,  ^nostri  e  non  nostri,  s'accordano 
tutti.  —  Il  re  s'  è  riparato  a  Salerno,  non  ritenendosi  sicuro  nella 
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quale  dovete  a  qnest'  ora  aver  avuto  riscontro  da 
me.  Mi  sorprende  che  nulla  diciate  intorno  agli  eventi 

Capitale.  —  Le  truppe  sono  lavorate  —  gli  elementi,  da  pochi 
capi-fila  in  fuori,  intutti  —  e  il  silenzio  costante  dei  giornali 
ministeriali  che  non  hanno  ardito  smentire  le  asserzioni  dei  gior- 
nali patriotti,  dimostra  a  tutti,  ciò  che  noi  sappiamo  per  rela- 
zioni sicure,  cioè  che  il  Ministero  ha  comunicazioni  da  Napoli 
che  annunciano  certa,   e  vicina  la  insurrezione. 

Le  Congreghe  dell'Italia  Centrale  si  sono  dichiarate  ai 
nostri  viaggiatori  pronte  ad  agiro,  ove  sorga,  non  1"  iniziativa 
napoletana,   ma  un'  insurrezione  ((ualunque. 

La  questione  ora  in  politica  si  riduce  a  trovare  un"  ini- 
ziativa —  a  trovare,  come  Archimede,  un  punto  d'  appoggio 
alla  leva  rivoluzionaria  Italiana. 

Noi  slam  decisi  a  dare  quest'  iniziativa. 

In  Piemonte,  continuano  gli  arresti:  ogtuiuo  è  preso;  e 
pei  patrioti  non  v'  è  pili,  dopo  le  ri\ dazioni  fatte,  altra  via 
di  salute  che  nell'  emigrazione,  o  nell'  armi.  —  In  Lombardia 
hanno  incominciato  gli  arresti,  il  fermento  è  al  colmo  —  nui 
se  noi  lo  lasceremo  spegnere,  guai  a  chi  resta!  i  governi  sanno, 
conoscono,   e  scrivono  sulle  loro  note,   lunghe  che  spaventano. 

Calcolato  1'  estero  e  1'  interno,  questo  è  il  punto  in  cui  è 
necessario  l'agire.  —  Le  nostre  relazioni  continuate  con  tutti  i 
patriotti  —  centri  francesi,  spaglinoli,  e  germanici  ci  ratìor- 
zauo  nella  ojìinione  nostra. 

Il  generale  liamorino,  incaricato  di  dirigere  il  moto,  è 
giunto  a  Parigi,  ed  è  tra  noi  a  momenti.  —  Egli  ha  scritto  alla 
Centrale,  eh'  è  non  solo  fermo  ad  agire,  ma  che  conta  sopra 
di  noi,  e  che  il  ritardo  di  Napoli  è  più  vantaggioso  che  no. 

Al  Generale  sj^etta  1'  ultimazione  del  piano  —  e  (|uesta  è 
cosa  che  deve  rimanersi  segreta. 

Ma  le  basi  generali  del  moto,  noi  possiam  dirle  ;  e  vo- 
gliamo dirle  anzi  perché  s'  ispiri  tiducia  a'  patriotti. 

Cinque  punti,  che  devono  essere  altrettanti  raggi  al  centro 
del  Piemonte,  sono  tracciati  per  le  operazioni. 

L' iniziativa,  ossia  il  segnale  del  moto,  verrà  presa  quasi 
contemporaneamente,  coli'  insurrezione  della  Savoia,  duce  il  Ge- 
nerale in  capo  —  con  due  bande  che  per  due  direzioni  diverso 
devono  portarsi    sul    Piemonte,    per  la  insurrezione  delle  prò- 
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<l('l  Remilo,  a<;li  arresti  (Icyli  .Vl)ni/>/i  e  di  lsla])(>li. 
(lei  ((uali  dovreste   ])nre    essei-e   intesi.    Diteci    tutto 

vincie,  fino  a  Torino  —  con  una  terza,  operante  sul  Genove- 
sato,  e  (letermiiiaute  V  ijisnrrc^zioiio  dello  Riviere  —  con  una 
quarta  operante  sulla  Tjombardia,  e  tendente  all'  insurrezione 
delle  valli  Bresciane,   Bero^aniasebe,   ConiaHclie.   etc. 

L'insurrezione  dc^ll'  Italia  Centrale  terrà  dietro  all'  inizia- 
tiva l'ieniontese. 

1/  insurrezione^  Napoletana^  o  sarà  coni])iuta,  e  le  forze  de- 
<i\[  insorti  s'  incontreranno  sul  Po  —  o  non  lo  sarà,  cosa  che 
non  è  verosimile,  e  la  prima  nuova  dell'  insurrezione  Piemon- 
tese la  deciderà. 

Le  Provincie  sulle  quali  dobbiamo  agire  prima  di  tutto 
soli  pronto,  e  a'  nostri  viaggiatori  è  data  risposta  d'  essere  avver- 
tite otto  giorni  prima,   e  non  altro. 

La  cooperazione  de'  patriotti  francesi  e'  è  assicurata.  —  Il  ge- 
nerale Dam[as]  ed  altri,  sono  a  Lausanne  per  questo.  —  La  si- 
tuazione del  Portogallo  che  accelera  il  moto  rivoluzionario 
spagnuolo  —  i  torbidi  di  Svizzera  —  i  mali  umori  che  regnano 
tra  le  potenze,  e  il  gabinetto  francese  —  la  certezza  che  l' in- 
surrezione Piemontese  trascina  inevitabilmente  la  guerra  — 
sono  altrettante  cagioni  che  convalidano  il  tentativo. 

Ma  sopratutto,  la  celerità  è  necessaria. 

Mancano  tuttavia  i  mezzi.  —  Il  generale  Ramorino  assorbe 
per  le  sue  operazioni  la  somma  di  50,000  franchi  —  i  4.50  Po- 
lacchi di  Svizzera  esigono  facili.  —  Altri  400  son  necessari  pel- 
le bande  Piemontesi  —  altri  200  per  completar  lo  opei^azioni 
dolili  banda  destinata  alla  Liguria. 

Prezzo  de'  fucili   38  franchi  1'  uno. 

L'altre  spese  non  possono  <iui  calcolarsi. 

È  necessario  che  i  patriotti  soUecitiuo  1'  invio  delle  offerte 
loro  alla  Commissione.  —  Ogni  giorno  vede  ari'ostato  un  patriota. 
—  Il  governo  Austriaco  ha  risoluta  una  guerra  a  morte  — •  e  se 
noi  non  operiamo  prontamente,  sarà  guerra  fatale  a  noi,  e  al- 
l' Italia. 

Per  la   Congrega   ('entrale 
V.  Strozzi. 

Setti-iiibre,  auno  III. 
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che  sapete  e  fate  di  essere  informati.  L'inazione 
del  Eegno  è  inconcepibile  e  fatale  a  tutta  l'Italia. 
Xoi  perderemo,  a  torto,  credito,  rei^ntazione  e  fiducia: 
ma  questo  è  nulla  a  fronte  della  causa.  Il  momento 
era  decisivo  sia  per  l'interno,  sia  per  l'estero.  E  non 
possiamo  protrarre,  doi)o  ciò  che  i  Governi  sanno, 
senza  una  vera  rovina.  Bisogna  muovere  il  Regno  a 
qualunque  patto:  i  GO,  o  70.000  federati  non  possono 
essere  impediti  da  i)ochi  arresti.  Conviene  che  ogni 
uomo  in  tali  circostanze  sia  capo.  Xella  condizione 
attuale  degli  spiriti  un'iniziativa  qualunque  varrà. 
La  Kivoluzione  è  leva  di  Archimede  :  dato  un  punto 
d' appoggio,  sommoverà  Cielo  e  Terra.  Gli  è  per  questo 
che  l' apparizione  della  nostra  l)anda  verso  gli  Abruzzi 
potrebbe  produrre  l' effetto.  Xoi  abbiamo  bisogno  nel 
settentrione  di  udire  la  nuova  ])08itiva  di  insurrezione 
da  una  provincia  Napoletana  per  agire.  11  nulla  ci 
uccide.  La  delusione  è  troppo  forte  e  i  nostri  Pie- 
montesi non  possono  risolversi  ad  agir  soli  doj)o  tante 
promesse.  Voi  sapete  cosa  è  la  diffidenza  in  v.iuni 
Italiani.  Il  liegno  ricordi  le  promesse  di  un  mese 
intero  e  quelle  degli  otto  o  dieci  giorni  prima  del 
moto  fissato.  Sulla  fede  di  quelle  promesse  date,  sul- 
l' onore  e  a  pre/.zo  <li  vita  —  dicevano  —  noi  ab- 
biamo i)rei)arata  ogni  cosa. 

Ramorino  è  venuto  di  Lisbona  sino  a  Ginevra. 
Abbiamo  le  offerte  di  fondi  a  questa  condizione:  il 
Regno  perde  noi  e  l' Italia. 

Se  vi  giungesse  un  nostro  viaggiatore,  Riccardo 
da  Correggio,  chiedetegli  segni  ed  ogni  cosa.  Avvia- 
telo agli  Abruzzi,  a  Costantini,  a  Saliceti,  (*)  ed  altri, 

(*)  Aurelio  Saliceti,  n.  a  Mosciano  S.  Angelo,  presso  Teramo, 
liei  1804,  era  affigliato  alla  Giovine  Italia  sin  dai  primi  tempi 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epi^;tolal•io,  voi.  II).  6 
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l)erclit'  il  pongano  in  contatto  coi  ca^ti.  Picdiclii 
queste  cose  e  1'....  tenti  oyni  mezzo  per  muovere.... 
giunf4"e,  S])i'onate  voi.  N<»i  mandiamo  direttameute  un 
via^juiatore,  ma  è  d' uopo  tentar  le  Provincie  quando 
i  capi  della  Capitale  tentennassero.  Xon  isperiuo 
salvarsi.  Son  resi)()nsabili  di  taccia  all'  Italia  e  noi 
Siam  capaci  di  tutto  i»(;r  punirli  del  tradimento.  Sa]»- 
j)iaino  ])er  ]>r()va  le  dilìicoltà  che  insorgono:  ma  non 
è  due  j^iorni  prinui  che  alcuni  arresti  possano  annien- 
tare un  moto  che  doveva  attaccarsi  a  dieci  i)rovincie. 
Scrivete  air  indirizzo  della  lettera  de' 25:  è  sicuro 
per  ora.  Teuete  desta  la  liouuigua;  penthé  Faenza  non 
manda  denari  ?  Se  non  difettassero  i  fondi,  noi  avremuu) 
già,  operata  la   insurrezione  militare  piemontese. 

F.  Strozzi. 


<leir  associazione,  anzi,  se  è  vero  quanto  aft'erma  un  suo  bio- 
grafo (B.  Mezucelli,  a.  S.  e  i  suoi  tempi;  Teramo,  tipogr. 
Marsilii,  1880,  p.  71),  s'  adoperò  a  costituire  in  Teramo,  ove 
«ra  insegnante,  «  una  Congrega  Provinciale  della  Giovine  Italia, 
che  fu  la  prima  per  le  provincie  dell'  Italia  meridionale.  »  Riuscì 
tuttavia  a  sottrarsi  dalle  persecuzioni  della  polizia  1)orbouica, 
e  nel  1835  fu  scelto  a  insegnare  diritto  civile  nell'  università 
di  Napoli.  Deputato  e  Ministro  per  la  giustizia  durante  il  breve 
periodo  del  governo  costituzionale  del  1848,  esulò  da  Napoli 
dopo  il  15  maggio,  e  andò  a  Roma,  dove  fece  parte  (10  feb- 
braio 1849j  di  quel  Comitato,  che  fu  detto  Esecutivo,  e  che 
si  sciolse  quando  (29  marzo)  si  formò  il  triumvirato  della  Re- 
pubblica Romana  ;  pili  tardi  pose  la  sua  firma  al  proclama 
<lell' 8  settembre  1850  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  di  cui 
non  fece  più  parte  1'  anno  appresso  (cfr.  S.  E.  I.,  VITI,  p.  95), 
forse  per  le  sue  vedute  muratiste,  che  più  tardi  ombrarono 
la  sua  riputazione  di  patriotta  e  di  unitario.  Il  Saliceti  mori 
n  Torino  nel  1863. 
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CCXVI. 

A  Gaspare  Ordoxo  de  Rosales  a  ['?] 

[Ginevra,   ....  settembre  1833]. 

[Fratello], 

Urge  riannettere  in  qnalclie  modo  alla  Lombar- 
dia. C<mviene  avere  cofite  qui  conte  corrispondenti 
in  tutte  le  provincie  italiane.  Ed  è  vergogna  che 
non  si  abbia  un  nomo  nella  Lombardia  :  ne  ho 
scritto  anche  a  Martino  (^)  —  attendo  e  ti  scriverò. 

—  La  gioventù  lombarda,  svegliata  com'è,  è  im- 
l)0ssibile  non  presenti  tanto  elemento  da  stabi- 
lire una  corrispondenza  nei  punti  importanti,  ma 
bisogna  scendere  in  (jnesta  gioventù.  —  Tant'  è.  non 
mi  si  leva  dal  capo  che  la  colpa  dell'  interruzione 
attuale  non  sia  di  (juei  che  lianno  diretta  la  cosa.  — 
Se  non  vogliono  affigliazioni,  segrete  e  diffuse,  sia 
pure:  benché  in  questa  bisogna  non  convenga  aver 
troppa  paura,  ma  bisogna  esser  almeno  in  posizione, 
in  modo  di  potere  un  giorno,  quando  un  paese  vi 
dica:  darò  iniziativa,  ma  assicuratemi  del  concerto, 
delle  buone  disposizioni  altrui,  poter  rispondere  qual- 
che cosa.  —  Quando  la  Giovine  Italia  non  potrà  dare 
un  indirizzo,  non    itotrà    dire  :    abboccatevi    col  tale 

—  chi  crederà  alla  Giovine  Italia  ? 

Dobbiamo  cercar  di  ordinare  per  tutto  i  corri- 
spondenti a  questo  modo.  —  Concentramento  coli'  e- 

CCXVI.  —  Pubbl.  in  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini  ed  al- 
cune de'  suoi  compagni  d'  esiglio,  pubblicate  da  L.  Ori>o5'0  4)E 
Ko.salks;  Torino,  Bocca,   1898,   i)p.  6-9. 

(')  Vitale  Albera,  pel  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  Vili. 


84  KIM.STOI.AHIO.  [1833] 

stero  —  divisione  assolutii  ulV  interno,  fino  al  mo- 
mento in  cui  im]»()iti  «-onoscersi  —  ])er  concertarsi 
all' azion»'.  —  S(^  oiiiii  città  i)otesse  concertarsi  con 
me,  con  noi,  con  te,  con  Ciani,  con  chicchessia,  nui 
con  uno  —  lavorare  nel  mi«;lior  modo  ])ossibile  e 
non  occuparsi  della  sfera  (ihe  è  al  di  fuori  del  suo 
cerchio  di  mura,  concilierebbe  la  sicurezza  col  lavoro. 

La  corrisi)oudenza  coli' estero  può  correre  secura 
per  un  certo  tempo,  se  si  adotti  un  nuovo  modo. 
Per  esempio.  —  Da  Milano  mandino  V  Indicatore 
Lombardo  ad  un  associato,  o  chi  scelgono  i)er  cor- 
rispondente —  scrivano  in  margine  con  simj)atico. 
Ecco  una  corrispondenza  sullo  stato  delle  cose  men- 
sili —  mandino  un  altro  libro  o  giornali  —  avremo 
T.  (')  due  volte  al  mese  e  ci  basta. 

Mandate  da  Euggia  un  libro  innocuo  per  asso- 
ciazione —  un  giornale  servile  —  ciò  che  volete  — 
v'  è  modo. 

Ma  ciò  che  è  essenziale  è  d' aver  qualcheduno 
—  a  eh'  io  possa  ogni  tanto  mandare  qualche  linea, 
che  infiammi  gli  animi  —  e  che  comunicando  gli 
stessi  avvisi,  le  stesse  idee  per  tutto,  si  prepari 
l'unità  —  e  che  si  combatta  il  principio  d'inerzia 
che  pesa  pur  sempre  in  Italia,  anche  sulla  gioventù. 

Occupatevene,  in  nome  di  Dio.  Consultate  gli 
amici,  le  nostre  relazioni,  la  vostra  memoria  e  cer- 
cate di  riappiccare.  Io  penserò  all'iniziativa,  ma  tro- 
vato anche  il  punto,  se  la  scossa  non  sarà  uniforme, 
a  che  riesciremo  ? 

D'  altra  parte,  se  noi  non  facciamo,  qualcheduno 
farà.  —  Statene  certi.  —  L'Italia  è  a  quel  punto  in  cui, 

(})  «  Sigla  indecifrabile,  »  avverte  il  prijno  editore  di  ({xie- 
sta  lettera. 
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senza  il  coraggio  d'  azione,  v'  è  pure  la  smania  di 
unirsi,  di  cospirare  per  divertimento,  se  occorre. 

In  Toscana,  l'inerzia  dei  nostri  ha  dato  piede 
a'  Vtri  Italiani.  —  Cosi  avverrà dapertutto.  — Non  ab- 
bandoniamo P  impresa,  per  Dio  I  Xon  vi  addormen- 
tate! V.  Hugo  non  ha  egli  detto  les  conspirateurs, 
ìen  hommes  qui  veulent  régénérer  les  nations^  ne  doi- 
vent  dorijiir  que  clans  le  tomheauf  L'Europa  si  è  adat- 
tata a  veder  nella  Giovine  Italia  l' Italia  —  non  già 
un'  illusione.  —  Insistiamo  e  riesciremo. 

Convinciamo  i  Lombardi,  che  un  tentativo  'fal- 
lito all'  estero,  non  ha  che  fare  coli'  interno  —  che 
gii  elementi  durano  — r  che  la  Gioitine  Italia  è  tut- 
t'  altro  che  morta  —  che  si  lavora  e  ostinatamente, 
ma  che  io  ho  bisogno  di  corrispondenze  —  che  le 
fucilazioni  non  hanno  impaurito  la  Giovine  Italia  in 
Genova,  e  che  gli  imprigionamenti  li  dovranno  nella 
terra  che  ha  lo  straniero  sul  collo. 

[F.  Strozzi]. 

CCXVII. 
A  Luigi  Amedeo    Mei.egari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra,  ....  settenil)re   1833]. 

Caro  amico, 

Ricevo  la  tua  dei  21,  credo,  senza  data.  Non  ho 
tempo  a  scriverti.  —  La  testa  mi  gira  fra  gente  che 
vuole  portare  alla  frontiera  la  bandiera  francese,  ge- 

CCXVII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'  autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.'" 
L.  A.   Melegari,  S.  M.  » 
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iioi'iili^  società  fcinibblicaiie  clic  piotocollizzaiio,  o 
elio  so  io.  —  Soii  costretto  a  discutere  con  tutti, 
])erclié  di  tutti  lio  I)iso<>nOj  essendo(;lié  noi  siaiii  ]h»- 
cbi,    pocliissinii,  per  maledizione  di  Dio. 

Ti  mando  3(M)  franclji.  —  8on  nulla;  ma  tutto  fa  — 
ti  manderò  altro.  —  Completa  via  via  i  fucili.  Quello 
è  1'  essenziale.  Ti  scriverò  domani.  —  La  lettera  di 
W[alzer?]  è  nulla.  Sapevo  già  di  Koberti.  —  Se  gli 
scrivi,  rassicuralo. 

Di  lei  nulla   —  nulla.  Sono  inquietissimo. 

Amami. 

[F.  Strozzi]. 

CCXYIII. 

A  Luigi  Amedeo   Melegaki,  a  Marsiglia. 

[Ginevra,    ....settembre  1833]. 

Fratello, 

Paolo  Roncati  (^)  può  essere  utile  assai,  se  la  storia 
cb'  ei  narra  è  vera  —  e  1'  unica  cosa  che  me  ne  fa 
dubitare  è  il  pensiero,  cb'  egli  abbia  potuto  coniare 
una  storiella  per  vivere  alle  nostre  spalle.  Io  1'  bo 
veduto  questo  Koncati  più  volte,  ma  senza  cb'egli 
mi  conoscesse,  e  la  paura  può  benissimo  averlo  mosso 

CCXVIII.  - —  Pubi)!.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.  208-209.  Cfr.  in  nota  alla  lett.  XXVII. 

(')  Non  è  possibile  sapere  chi  sia  costui.  Nella  Concordie 
diretta  da  L.  Valerio,  fu  pubblicata  il  20  luglio  1848  una  let- 
tera che  un  Koncati  «  ex-militare,  addetto  allo  Stato  Mag- 
giore in  Nizza  cavalleria  »  indirizzava  da  Marsiglia  al  diret- 
tore del  periodico.  Questa  qualità  del  Roncati,  il  quale,  i>er  il 
luogo  dove  trovavasi,  potrebbe  esser  benissimo  colui  che  è  in- 
dicato dal  Mazzini,  fa  pure  supporre  che  egli  era  un  esule  del 
1821,   se    bene  il    Manno  non    lo  citi  nel  DizionareKo    posto  in 


[1833]  KinsTOLARio.  87 

ad  accettare  iiua  parte,  che  la  paura,  e  una  certa 
bontà  di  cuore  i)uò  impedirgli  di  conservare.  Xon 
l)uò  uuocerci  a  ogni  modo.  Credo,  sia  beue  il  dargli 
da  vivere,  economicamente,  e  promettergli,  per  F  av- 
venire, più  grandi  cose  :  poi  dargli  delle  lettere  da 
spedire  a'  suoi  indirizzi.  Le  lettere  devono  contenere 
pretese  rivelazioni  che  sviino  l'attenzione  da' veri 
punti  dall'  epoca  vera,  e  chiamino  l' attenzione,  se 
occorre,  sopra  individui  dell'  interno  che,  alieni  da 
noi,  son  pur  tali  da  diventar  malcontenti  per  vessa- 
zioni, che  il  governo  tacesse  a  loro.  —  È  necessario  at- 
tirar l'attenzione  sul  Ticino,  come  punto  da  cui 
debba  partire  una  spedizione.  Il  Ticino  è  già  i^reso 
di  mira  dal  governo  Sardo.  Xel  Ticino  si  son  fatti 
veramente  preparativi  d'  una  spedizione  :  preparativi, 
che  sono  nulli  ora,  e  che  io  feci  fare  al  solo  oggetto 
di  attirar  T  attenzione  su  (luel  ])unto  :  vi  son  riescito  ; 
ma,  pel  nìomento  dell'azione,  è  ])ur  necessario  ch'io 
concentri  i  mezzi  di  (juella  parte  verso  qui,  e  se  si 
potesse,  a  forza  di  donumde  del  governo  Sardo,  ot- 
tenere da  quel  Cantone  vilissimo  la  cacciata  di  tutti 
gì'  Italiani,  sarebbe  cosa  vantaggiosissima,  perché 
legittimerebbe  la  loro  venuta  verso  noi.  —  Per  questo, 
non  bisogna  nominare  alcuno  nel  Ticino,  ])erché  il 
sospetto  pesi  sovra  tutti.  —  In  secondo  luogo,  (;hiamar 


ai)pt'n(lice  alle  laj'onuazioni  più  volte  citate.  La  lettera  i-  no- 
tevole, perché  in  essa  il  Roncati  proponeva  che  «  essendo  an- 
cora in  Marsiglia  molti  Italiani  capaci  di  portar  1'  armi,  i  quali 

si  porterebbero    volentieri  all'  armata   (|uali  militari fossero 

dati  ordini  al  Console  Sardo  »  di  detta  città  «  di  tenere  un 
registro,  ove  potessero  iscriversi  di  proprio  pugno  nella  qua- 
lità d' arruolati,  sino  al  fine  della  guerra,  tutti  coloro  che  desi- 
derassero far  parte  di  una  compagnia dell'armata  Piemon- 
tese sotto  gli  ordini   di   S.   il.   Carlo  Alberto.  » 
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sempre  più  1'  atteiizioiie  sulhi  Corsieii,  per  uno  sbarco 
sulla  Toscana,  sali'  isola  d'  Elba,  ove  sono  i  dete- 
nuti Guerrazzi,  etc.  e  per  una  incursione  sulla  ri- 
viera di  Levante.  —  Questo  è  facile  farlo  credere,  per- 
ché lo  ciedono  lin  d'ora,  e  i)erché  scrivendo  veramente 
a  Roccaserra,  per  esem|»i(),  e  parlando  a  Franchini 
di  sinnl  i»ro,i;ett(),  ciarleranno,  e  si  sparfjerà.  —  Forse, 
gioverebbe  anche  toccar  (gualche  cosa  sui  Polacchi 
di  Svizzera,  come  dovendo  operar  sul  Ticino,  o  metà 
sulla  Valtellina.  —  Una  parte  dei  Polacchi  di  Svizzera 
è  dissenziente;  hanno  a^uto  già  dalla  Dieta  dei  toc- 
chi di  cacciata,  e  se  venisse  un  altro  sprone,  an- 
che i  nien  caldi  si  deciderebbero  piuttosto  a  venir 
con  noi,  che  a  i)artire  per  V  America,  dove  dise- 
gnano mandarli.  —  Quanto  alle  persone  dell'  interno, 
sarebbe  utile  forse  cacciar  de'  sospetti  sopra  Braida,  (^) 
in  Genova,  vecchio  avvocato  criminale:  qualunque 
offesa  fatta  a  lui,  parrebbe  un  sacrilegio  alla  popo- 
lazione: —  sopra  Francesco  Peloso,  negoziante,  — 
sopi-a  San  Fron,  generale  delle  guardie  (Genova),  — 
sopra  un  avv.  Biagini,  in  Torino,  al  quale  si  potrebbe 
dire  essersi  diretto  un  viaggiatore  della  propaganda 
per  nome  ]>ergè,  che  andò  due  volte  in  Piemonte, 
per  commissioni  di  Mazzini,  e  di  Collegno,  (')  il  quale 
sta  ritirato,  ma  lavora  cogli  altri  —  sopra  Todros,  ('') 
in  Torino,  che  ha  per  nipote  un  rifugiato  Vitalevi  (*) 

(^)   Sul   Braida  veci,   la  lett.  LXXXY. 

(^)  Giacinto  Provaua  di  Colleu;no  coiidiiceva  invece  in  quel- 
r  anno  vita  ritiratissima  nel  Belgio,  occupato  in  lavori  di  scienza. 
Il  3  novembre  1834^  ottenne  nna  «  prima  grazia  parziale,  » 
quindi  fu  ammesso  all'indulto  del  1842.  Cfr.  A.  Maxno,  op. 
cit.,  p.   186. 

(3)  È  quel  «  ricco  ebreo  di  Torino  »  citato  nelle  lettere 
CXLVIII  e  CLVIII. 

C)  Su  Giuseppe  Vitalevi  cfr.   la    nota  alla  lett.   CXIII. 
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in  Bruxelles  —  e  sopra  Raimoudi  di  Como.  —  Roncati 
l)Otrebbe  chiedere  se  ha  da  tornare  a  Ginevra  per 
sorvegliarvi  i  rifugiati.  —  Dovrebbe  poi  fingere  d'at- 
tingere le  sue  notizie  alle  ciarle  di  qualcuno  che 
beva  volentieri,  e  che  abbia  della  vanità  —  un 
de'  nostri  —  e  dovendosi  nominare,  rimane  la  scelta 
tra  uno  dei  tanti  che  in  realtà  non  fan  nulla  per  la 
causa,  come  Porro  e  gli  altri,  e  tra  un  de'  nostri  in- 
fimo, che  non  sanno  un  cazzo,  per  esemj)io,  Beudandi. 

—  Tutti  questi  arzigogoli  a  me  ripugnano,  ma  se  ve- 
ramente giovano,  santi  i  mezzi  sempre,  sotto  qualun- 
que colore  si  presentino.  —  (xioverebbe  anche  insinuare 
che  v'  è  divisione  tra  noi,  che  alcuni  vorrebbero 
tentar  Ramorino:  ma  che  alcuni  altri  lo  dichiarano 
traditore  perch'  è  andato  da  D.  Fedro  —  etc.  —  V  è 
nuiteria  di  tre  o  quattro  lettere,  perché  giova  andar 
adagio  perché  non  s'  avvedano,  —  Credo  non  sarebbe 
ditticile  dar  qualche  garanzia  ])erché  gli  credessero, 
con  mandare  in  qualche  modo,  a  qualche  finto  indi- 
rizzo, per  la  diligenza,  o  con  altra  via  un  plico  con- 
tenente alcuni  fascicoli  del  V  numero  della  Giovine 
Italia  —  e  facendoli  saifìir.  —  Importerebbe  sviar  l'at- 
tenzione da  Lione  —  e  basti  di   questo. 

Giano  della  Bella  è  giunto.  Procida  è  a  Chiavari; 
ma  tornerà,  se,  come  temo,  non  si  reca  a  Parma,  a 
Torino. 

Xon  ho  teuq)o  per  iscriverti  di  più.  D'altronde, 
questa  ti  giungerà  più  tardi  delle  mie  pel  corriere. 

—  Ama  il  tuo 

F.  Strozzi. 
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CCXJX. 

ALI. A    MaDUK,    il    Ofiìova. 

[GiiH'vra sottf.nibrc  1833J. 

(';u';i   zia, 

Cosa  Ilo  da  sci'ivervi  ?  —  ijiove  a  secchi:  e  do- 
inouica:  ;i>ioiiio  climatico:  non  ho  materia  di  sorta 
ahnma:  sono  noiata  a  morte:  non  posso  andare  in 
lago;  mentre  ci  vo  tntti  i  giorni.  —  Xientc  di 
nuovo.  —  Ho  h>  .spleen  a  nn  grado  passabih'.  — 
Ecco  tntto  il  mio  bollettino. 

Già  natnralmente  non  avrò  lettere  vostre  :  non 
avrete  probabilmente  neppnre  (luesta.  —  Va  bene. 
—  Cosa  serve  lo  scrivere  ? 

Vorrei  che  abbracciaste  per  me  la  l)iondina;  le 
diceste  tante  cose,  da  parte  mia,  e  poi  anche  che 
noi  aspettiamo  imjiazientemente  da  lei  ([ualche  nuova 
della  Federica  (^).  —  La  domanda  fattale  da  mia  cu- 
gina vuol  essere  eseguita.  —  Essa  si  lagna  a  ra- 
gione del  silenzio  serbato  in  certa  materia  passabil- 
mente importante  da'  suoi  amici.  —  Se  non  v'  è  altro 
mezzo  d'avere  nn  saluto  di  lei,  lasciatele  mettere 
una  linea  nel  modo  che  vuole  nella  lettera  vostra. 
Ve  ne  prego  caldamente. 

CCXIX.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta. Nathaii. 

(^)  Federico  Eosazza.  Cfr.  su  di  lui  la  nota  alla  lett.  XYIII. 
Per  intendere  le  frasi  che  seguono,  giova  sapere  che  Agostino 
Raffini  aveva  chiesto  un  imprestito  di  mille  lire  al  suo  amico 
e  condiscepolo  negli  studi  universitari.  Ved.  G.  Faldella, 
Lettere   iiiedUe  della  Giovine  Italia,   cit.,   p.   90. 
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La  mia   salute  va    bene  —  il    resto  cosi,  e  cosi. 

—  Dio  mi  salvi  da  due  mesi  ancora  di  questa  noia. 

—  Oramai  mi  riesce  insopportabile.  —  L' amica  mia  è 
forse  a  quest'ora  partita.  Anch'essa  m'ha  dato 
grave  dolore.  —  Pazienza  ! 

Abbracciate  lo  zio,  e  le  cugine.  Cichina  stia  forte  5 
perdio,  chi  la  dura  la  vince. 
Addio. 

[Vostra  aff."^  nipote 

Emilia]. 

ccxx. 


[Ginevra],   1  ottobre  [1833]. 


Caro  fratello. 


Ho  ricevuto  la  tua  dei  2."),  e  la  dichiarazione  di 
[Ee];(*)  non  ti  parlerò  di  lui:  ho  l'anima  piena  di 
dégoùt  a  veder  gl'uomini  nella  realtà.  Credo  utile, 
benché  non  molto,  pubblicare  quella  carta,  e  lo  farò; 
non  ne  risulta  al  governo  tutta  T  intamia  che  avrei 
volato  :  è  cosa  oggimai  riconosciuta  per  consueta  l'e- 
sortare il  detenuto  a  rivelare.  Re  (')  è  un   infame  a 

CCXX.  —  Pii1)1j1.  iu  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  116-118,  di  su  una 
copia  conservata  nella  raccolta  Nathan. 

(^)  Nella  copia  vi  sono  dei  puntini  ;  ma  non  par  dubbio 
che  nell'  autografo  dovesse  leggersi  il  nome  di  Giovanni  Re, 
di  Stradella,  di  cui  è  cenno  nella  nota  seguente. 

(-)  Giovanni  Re,  di  Stradella,  negoziante,  affigliato  alla 
Gioiine  Italia,  fn  arrestato  dopo  le  propalazioni  del  Girardenglii,  e 
per   due    volte  resistette  alle  pressioni  del  Galateri,    che    spa- 
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ogni  modo,  ]>oi'clié  dui  iiioiiieiito  ch'ora  tale  da,  in- 
veiitiirc  delle  storielle  per  salvarsi,  non  ha  egli  cac- 
ciato il  sospetto  sopra  gente,  nemica  nostra  in  fondo, 
ma  pur  capace  di  eccitare  un  sospetto  nel  Governo? 
jìerchó  non  seminare  de'  sospetti  intorno  a  certi  capi 
militari,  ch'egli  ben  conosce,  che  non  sono  con  noi, 
perché  soii  tristi  o  temono,  ma  che  lo  sarebbero  il 
giorno  in  cui  s' accertassero  che  slam  forti  da  vin- 
cere, e  forse  anche  prima,  se  potessimo  offrire  loro 
molt'  oro  ?  Vi  sono  tali  uomini,  nel  nostro  eser- 
cito, che  una  parola  dei  detenuti  basterebbe  a  fare 
arrestare,  perché  nel  1821  tennero  una  condotta  equi- 
voca; e  il  loro  arresto  ci  farebbe  gran  bene.  Io,  de- 
tenuto, non  gli  accuserei,  i^erché  sono  onesto;  ma 
egli  non  1'  è,  e  poteva  farlo  meglio  che  accusare  una 
parte  de' fratelli  suoi.  —  liiceverai  da  Bargnani  (') 
altre  i)agine  del  Manuale.  (-)  Per  l'amor  di  Dio,  in- 
ventò la  vittima  cou  ciò  clie  aveva  rivelato  il  Piaiiavia,  ma 
al  teizo  couvegiio  piegò.  Cosi  risulta  da  una  diehiarazioiie  rila- 
sciata in  iscritto  al  Mazzini  dallo  sciagurato,  quando,  sfug- 
gito astutamente  dalle  unghie  del  governo  sardo,  partì  per  Gi- 
nevra, cou  lo  scopo  di  ginstiticarsi.  È  quella  stessa  qui  indi- 
cata, e  trovasi  pubbl.  parzialmente  in  S.  E.  I.,  Ili,  jjp.  325-327. 
Per  altre  notizie  vedi  la  lettera  al  Melegari  del  4  ottobre  1833. 

(1)  Gaetano  Bargnani,  di  Brescia,  era  affigliato  alla  Giovine 
Itctìia,  e  uu  de'  più  attivi  propagatori  dell'  associazione  nella 
Lombardia.  Quando  i  processi  del  Piemonte  (giugno-settem- 
bre 1833)  ebbero  un  ripercotimento  nel  Lombardo-Veneto,  egli, 
seguendo  1'  esempio  di  coloro  come  lui  accorti  e  fortunati,  emi- 
grò nella  Svizzera  e  poi  in  Francia.  Fu  semjire  fedele  al  Maz- 
zini e  alla  Giooine  Italia,  anche  quando  esulò  agii  Stati  Uniti, 
onde  il  suo  nome  comparirà  spesso  nel  corso  di  questo  epi- 
stolario. Il  Bargnani  prese  pure  parte  al  tentativo  d'  invasione 
in  Savoia. 

(')  Quello  della  Guerra  per  hande,  sul  quale  ved.  l' ediz. 
nazionale,   III   (Introduzione),    p^i.   X-XV. 
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sisti  con  [....]  (\)  perché  stampi  a  ogni  modo.  Tn  vedi 
le  mie  pagine:  saranno  probabilmente  quaranta  o  ses- 
santa cosi.  Spero  che  non  ci  saranno  difficoltà  per  l'al- 
tro scritto  che  ho  mandato:  è  essenziale;  è  breve,  e  può 
stamparsi  celatamente  —  del  Manuale  manderò  tra  due 
o  tre  giorni  il  rimanente.  —  Barg'uani  ha  promesso 
verbalmente  a  Rosales  che  avrebbe  dato  3000  franchi. 
Venendo  da  me  ha  ridotto  1'  offerta  a  2000,  ed  afferma 
non  averla,  che  la  manderà  dal  Ticino,  o  la  porterà 
ritornando.  —  Portandola,  giuncherebbe  tardi  ;  è  ne- 
cessario averla  prima.  —  Ma  io  non  ho  voluto  dirgli 
che  bisognava  subito,  perché  mi  parve  che  la  sua 
testa  abbia  sofferto,  e  ciarla  troppo.  —  Giunto  nel 
Ticino,  ti  prego  a  tar  le  mie  parti,  e  spronarlo  a 
mandarla  subito,  subito.  —  Pel  primo  corriere  te  ne 
scriverò  ostensibilmente.  —  Tu  all'offerta  ch'hai 
fatto,  hai  diritto  di  parlar  chiaro  a  lui  e  a  tatti.  Le 
spese  qui  da  noi  sono  immense.  Tu  potrai  poi  strap- 
pargli un  altro  migliaio  di  franchi  nel  Ticino. 

Se  non  avete  formato  questo  Comitato  d'orga- 
nizzazione, formatelo.  Tu  e  Scotti  siete  membri  di 
diritto;  un  terzo  a  vostra  scelta  completerà  il  Comi- 
tato: Salvi  (^)  che  giunge  tra  voi,  ^lartino  o  qua- 
lunque vi  paia  conveniente.  —  Xon  ho  messo  Pietro,  (■^) 
perché  credo  abbia  delle  difficoltà,  e  conviene  rispet- 
tarle, ma  procurate  voi  altri  persuaderlo,  mentre  sa- 
pete che  è  eccellente.  —  Fate  voi,  sapete  bene  che 
io  ratificherò  sempre. 


(1)  Nella  copia  vi  soa  de'  punti  tratteggiati. 

("^)  Su  Pietro  Scotti,  citato,  poco  iniianzi,  e  su  Giaciuto 
Salvi,  ved.  le  note  alla  lett.   CXVI. 

(3)  Il  Mazzini  accenna  certamente  a  Pietro  Olivieri,  sul 
quale  ved.  la  nota  alla  lett.  CXV. 
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Di'  a  Pietro,  ohe  neppur  oggi  posso  scrivergli  — 
che  non  ho  parhito  più  del  generale,  (')  perché,  mentr'  io 
credeva  vederlo,  egli,  dietro  avviso  di  non  so  chi, 
stimò  bene  non  passar  la  frontiera,  e  trovasi  nel  Lio- 
nese  ])er  organizzare  la  gente  sua.  Cacu'iate  le  basi, 
pare  che  allora  debba  venire:  lo  vedrò  domani.  Al- 
lora vi  dirò  tutto;  fìnch'ei  non  ratilica  il  ])iano,  tin- 
ch'  ei  non  dia  il  proprio,  non  posso  parlare.  Gli  sot- 
tometterò tutte  le  idee  di  Pietro;  a  lui  peraltro  debbo 
osservare,  che  probabilmente  la  l)anda  di  Candido 
scenderà  pel  8.  Bernardo,  grande  e  piccolo,  non  pel 
Sempione. 

Spero  col  corriere  venturo  parlare  positivamente 
di  ciò  che  deve  farsi  da  tutti.  —  Preparate  intanto  il 
materiale  completo  per  100  uomini  almeno  :  comun- 
que l'utilizzano,  saranno  necessari.  Emilio (")  è  giunto; 
r  ho  veduto,  buono  al  solito  ;  egli  mi  dice  che  i  fra- 
telli Mozzoni  ed  altri  giunti  di  fresco  potrebbero 
dare  —  ed  io  non  intendo  come  non  diano,  come 
non  abbiano  nel  tianco  gli  sproni  della  vendetta  al- 
7neno._,  Come  dimentichino  i  loro  fratelli  che  stanno 
nelle  carceri.  Come  abbiano  il  coraggio  di  cospirare 
sol  di  dentro,  e  non  abbiano  quello  di  dar  qual- 
che migliaio  di  franchi;  mi  paiono  cose  inconcilia- 
bili. —  Ma  non  dico  piii  nulla  —  se  il  cuore  è 
freddo,  le  mie  parole  tornano  inutili  —  se  non  è, 
faranno.  Tu  j)eraltro  di'  loro  ciò  ch'io  penso:  leggi 
anche  queste  linee  se  vuoi  :  è  ancora  un  sogno,  una 
cosa  inesplicabile,  come  fra  Resta,  C)  Mainoni,  Dem- 

(*)  Ramorino. 

(')  Emilio  Belgioioso,  «  eli'  era  venuto  a  ofterirsi  aiutante 
di  Ramorino.  »  S.  E.  /.,  Ili,  p.   347. 

("')  Il  conte  Giovanni  Resta,  milanese,  era  stato  padrino, 
insieme  col  principe  Belgioioso  e  col  nobile  Massimiliano  Mai- 
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bowski,  ('■}  i  Mozzoni,  Bou,  ]\razzacbelli(')  e  tanti  spa- 
triati, non  si  possa  raccozzare  un  sei  od  otto  mille 
franchi  per  l' emancipazione  del  Paese.  —  Addio. 
Saluta  Scotti,  Pietro,  ed  ama  il  tuo  tratello 

Strozzi. 
OCXXI. 

A  Luigi  Amedeo    Melegaki,  a  Marsiglia. 

[Ginevra],   1   ottobre  [1833]. 

Fratello, 

Due  linee  appena. 

Già  sai,  clic  l'unica  divisa  ch'io,  per  coscienza 
d'utile,  porrei  sulla  nostra   bandiera,  sarebbe  quella 

noni,  nel  duello  in  cui  Carlo  Denibowski  uccise  il  conte  Pompeo 
Grisoni  eli  Gorizia  (14  marzo  1833),  dopo  un  alterco  avvenuto 
durante  il  carnevale  ambrosiano.  Riparò  subito  in  Isvizzera. 
Cfr.  G.  De  Castro,  art.  cit.,  p.  433.  Sbollite  le  ire,  tornò  in 
Lombardia,    insieme  col  Mainoni. 

(1)  Carlo  Dembowski  era  tiglio  di  un  generale  di  brigata 
del  Regno  Italico.  Dopo  il  duello  col  Grisoni,  al  quale  s'è  ac- 
cennato, e  in  cui  rimase  leggermente  ferito,  viaggiò  per  1'  In- 
ghilterra, la  Spagna  e  il  Portogallo.  Preso  più  tardi  da  rimorsi 
per  «  aver  gettata  nel  lutto  un'  amorosissima  famiglia,  »  s'  uccise. 

(■-)  Ettore  Mazzuchelli,  di  Brescia  «  ardentissinio  —  scrive 
G.  De  Castro,  art.  cit.,  p.  429,  —  soleva  chiamare  i  suoi  con- 
cittadini i  Polacchi  d'Italia,  assicurando  che  erano  pronti  a 
tutto.  »  Durante  le  repressioni  del  1833  riuscì  a  sfuggire  alla 
polizia  austriaca,  riparando  in  Isvizzera.  F.  Odorici,  Storie 
Bresciane  (Brescia,  1861,  voi.  X.  p.  245),  lo  descrive  «  uomo 
molto  energico.  » 

CCXXI.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  D.  MeleGari,  op.  cit.,  p.  163. 
Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' autografia,  di  pugno 
di  A.   Usiglio,  è  scritto   :   «  M.'"  Francois.  » 
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«li:  J)i(f  e  il  Popolo!  grido,  che  credo  <'Oinpendia  il 
nostro  simbolo  e  quello  del  futuro.  —  L'altra  non  fu 
])r<)|>(>stii  se  non  ])er  indicare  ]»in-  (|iialclie  cosa  di 
noi,  della  Giovine  Italia,  ])erc]ié  importa  forse  <-lie 
noi  cacciamo  avanti  la  Federazione,  i)iu  che  non 
pensi.  —  Del  resto,  convengo  anch'  io  nel  non  parlar 
di  Repubblica  forma  (determinata,  e  quindi  da  la- 
sciarsi alla  scelta  dell'  interno.  —  Credo  bensì  es- 
senziale, vitale,  anche  per  le  ragioni  che  tu  stesso, 
senza  Acnire  alle  conseguenze,  accenni  —  aggiungere 
una  parola  alle  tre.  Poniamo  da  un  lato:  Unità,  Tn- 
dipendenza,  Libertà  —  dall'altro  Eguaylianza.  —  Bada, 
se  non  poniamo  quella  i)arola,  ricadiamo  nel  pas- 
sato. Il  carattere  dell'epoca,  e  delle  rivoluzioni  del  se- 
colo XIX  è  quello  dell'  Eguaglianza.  —  Il  Popolo  non 
conosce  altro  —  e  noi  dobbiam  dare  una  jparola  al 
Popolo.  —  Per  ciò  che  concerne  l'Unità,  non  possiam 
piegarne.  —  Appunto  pel  valore  che  s'annette  alle  due 
parole.  Coli'  Unione  ricadiamo  nel  Federalismo  :  piaga 
mortale  all'  altre  due  cose  che  noi  vogliamo. 
Ama  il  tuo  _  F.  Strozzi. 

CCXXII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a   ^Marsiglia. 

[Ginevra],  2  [ottobre  1833]. 

Fratello, 

Eccoti,  se  non  giunge  tardi,  la  lettera  pel  Degreaux. 

D'ora  innanzi,  e  fino  a  nuovo  avviso,  tu,    o  chi 

scriverà  dopo  te,  fatelo    all'  indirizzo  :    Mess.  Vache- 

CCXXII.  —  Pnbbl.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.  164-168.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'au- 
tografo, di  mano  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Per  te.  »  La  data 
di  ottobre  fu  aggiunta  dopo  dal  ^Melegari. 
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ron  er  Constantin,  sotto  coperta:  ^I.'  Ange  Usiglio.  — 
VeiTcìTino  a  me.  —  Comincio  ad  essere  in  una  pes- 
sima condizione:  quella  di  Francia  è  peggio,  perché 
in  Francia  temevano  di  cospirazioni,  e  qui  temono 
di  fatti.  Il  governo,  al  quale  io  non  mi  sono  mai 
presentato,  mi  cerca:  cerca  Ghino,  sa  dell'armi  che 
si  comprano:  d'altra  parte  il  governo  Sardo  mi  noia 
di  mille  progetti,  de'  quali  io  rido  —  ma  de'  quali 
tutto  il  mondo  ciarla,  avvisa,  e  mi  romj)e  la  testa.  — 
Figurati  che  mentr'  io  ti  scrivo,  aspetto,  secondo  l'av- 
viso che  mi  vien  dato  da'  Polacchi,  un  venti  o  trenta 
uomini  che  devono  fare  staiuitte.  fra  poche  ore,  un 
colpo  di  mano  sulla  casa,  ove  sono,  fuori  jiorta,  pren- 
dermi, e  recarmi  pel  lago,  che  ho  a  due  i)assi,  in  Sa- 
voia I!  —  Cose  da  riderne!  —  pure,  se  vorrò  non 
arrecare  altri  intoppi  colla  mia  presenza  all'esito  delle 
cose,  converrà  pur  ch'io  addormenti  «piesta  Polizia, 
fìng'endo  andarmene,  mutando  alloggio,  e  celandomi 
come  a  Marsiglia.  —  Lo  farò. 

Ora  ho  l)isogiio  di  dirti  ancora  alcune  cose  in- 
torno a  quella  divisa,  che  d'altronde  ho  abbandonata 
subito,  dicendo  a  chi  faceva  di  distruggere  —  ma 
per  mia  soddisfazione.  —  Senti:  m'hai  i)arlato  franco, 
e  credo  che  ormai  nessuna  franchezza  possa  nuo- 
cerci tra  noi  due  :  m' ha  sorpreso  altamente  da  te  il 
sentirmi  proporre  1'  Unità,  Indipendenza ^  Liberia  — 
e  nuli'  altro.  Da  te,  che  unico  forse  ti  sei  internato 
nel  concetto  che  era  pur  tuo:  da  te,  che  hai  fatto 
cosa  tua  la  (lioriae  Italia,  —  Con  quelle  tue  parole, 
noi  retrocediamo  alla  vecchia',  non  che  le  tre  cose  non 
siano  eccellenti;  o  non  bastino,  ove  siano  ben  intese; 
ma  chi  le  intende?  Xon  abbiam  noi  gridata  la  croce 
alle  rivoluzioni  V)assate,  e  a'  governi  i)seudo-riv(du- 
zionari,  perché    non    hanno    spiegata   tutta  intera,  e 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  7 
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linda,  e  precisa  una  l>aii(lici'a  di  riniiox  amento  '  non 
alihiani  noi  posta  (pK.'sta  dilTcren/.i  tra  noi  ed  essi, 
elle  noi  \<»le\ani()  procedere  vaA  simbolo  a]>erto,  eoll(> 
tavole  «Iella  le.n'.u'e  da\anii  a  noi.  mentr' essi  pi-oce- 
<le\aiio  (piasi  al  biiio;^  —  non  abbiam  noi  gridato 
nel  terzo  numero  a  tntti  (^  con  pla^nso  connine:  // 
hrrtà  di  che  norta 'ì  —  IJada:  l'essenza  <l<*lla  (lioriiic 
fidiid  sta  in  «piesto:  sta  ncdl'aver  detto:  noi  vo- 
ji'liaino  detinire  anzi  tutto  il  nostro  scopo:  il  segreto 
del  secolo,  il  segreto  delP  incivilimento  futuro,  il  se- 
greto delle  rivoluzioni  sta  nel  bisogno  d'Eguaglianza. 
(Questa  è  la  parola  d'ordine.  La  Lil)ertà  è  poco,  è 
nulla,  se  non  è  il  mezzo  necessario  ]>er  t'ondar  l'E- 
guaglianza, i)er  ri<!ostituire  il  Popolo.  —  La  Libertà  è 
la  parte  vrititui.  ìm  Libertà  sola  è  il  Protestantismo 
in  religione.  La  Libertà  sola  è  il  liomantieismo  in  let- 
teratura. La  Libertà  è  una,  negazione  —  non  costi- 
tuisce nulla.  ])istrugge,  non  fonda:  lascia  il  terreno 
in  istato  di  poter  ricevere  qualunque  fondazione.  —  Il 
passo,  clie  noi  abbiam  fatto  è  questo  appunto  del 
fondare,  o  ]n'oporselo  almeno.  E  se  ne  tacciamo  in 
oggi,  è  diffidenza^  non  altro.  —  La  Libertà  costituisce 
jìer  noi  quello  stadio  che  ci  iione  in  grado  d'av- 
viarci a  qualcUe  cosa  d'organico;  questo  qualche 
cosa  è  l'Eguaglianza  —  l'elemento  del  Popolo  — 
l'elemento  che  può  solo  dar«;i  trionfo.  —  Libertà,  Indi- 
pendenza, Unione  son  parole  che  ti  suonano  benis- 
simo in  bocca  di  qualunque  rivoluzionario  monar- 
chico, giusto  mezzo,  dottrinario.  —  ISToi  abbiam  dato 
sempre  addosso  a  costoro  :  abbiam  detto  d' essere 
avanti  a  tutti  loro  d'  un  passo.  Non  è  il  tempo  di  re- 
trocedere, quando  prendiamo  l' armi  in  mano.  E  il 
partito  che  ci  accusa  d'  a\'er  piegato,  avrebbe  bel 
gioco. 


[lS8o]  EPlSTOLAlilO.  V'9 

La  divisa  oh'  io  avea  detta,  iu  difetto  di  meglio, 
abbracciava  per  me  tutti  i  termini  che  compougono 
il  uostro  simbolo,  il  triangolo  sul  quale  poggia  P  in- 
civilimento avvenire  —  quindi  il  nostro.  —  Libertà, 
etl  Eguaglianza  contengono  quanto  noi  voglianu)  -- 
l»er  noi  —  e  ci  alìratellavano  gl'Italiani.  —  Ma  <]uand() 
noi  sorgiamo,  sorgiamo  per  noi  soli  ì 

A  questo  punto  incominciano  le  dilìerenze  tra  noi 
4liie:  differenze  non  radicali,  differenze  che  non  dan- 
neggiano l'unità  del  nostro  viaggio;  ma  che  pure  mi 
sitiacciono,  ]»erché  so  —  e  non  prenderlo  per  orgoglio, 
ma  ])er  intima  convinzione  —  che  ho  ragione.  Guai 
a  chi  sorga  i)er  se  solo!  —  Quel  popolo  che  nel 
XIX  secolo  isolerà  i  suoi  destini,  quel  popolo  che  n<»n 
sentirà  di  tàr  parte  della  gran  famiglia,  quel  popolo, 
rlie  diuienticherà  esser  egli  cacciato  con  una  mis- 
sione nell'Umanità,  e  dover  rappresentare  un'idea  ge- 
nerale, è  al  disotto  de'  tempi  :  al  disotto  dello  Spiritua- 
lismo: al  disotto  di  Dio  e  della  sua  legge  universale. 
Xoi  tutti  quanti  siamo,  combattiamo  la  gran  causa  del- 
l' l'manità,  la  gran  causa  del  Dritto  —  ed  ogni  angolo 
di  terreno,  è  rEuro])a  in  compendio.  Sogni  tu  una  ri- 
voluzione del  Medio  Evo?  greca!  romana?  vorresti  chia- 
mare gli  stranieri  —  bada,  non  armati,  non  tra  noi,  non 
servi  —  col  nome  iVho.stes'ì  —  Men  dorrebbe.  Xoi  dob- 
biam  far  più  che  un'opera  di  reazione:  noi  ci  leviamo 
per  sancire  un  grande  principio;  ci  leviamo  perché 
è  tempo  che  l'Italia  entri  nel  grande  arringo  dello 
svihqtpo  progressivo  della  legge  di  Dio  —  e  vi  re- 
citi degnamente  la  parte  sua.  —  Or,  questa  jiarte 
per  me,  ha  tanta  importanza  (juasi,  e  dev'essere  ac- 
cennata come  l' altra.  —  Diamo  un'  iniziativa  repub- 
blicana, noi  primi  in  Europa  —  e  la  daremo,  senza 
riconoscerlo,  senza  avvedercene  ?  —  Io  per  me,  ho  va- 
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lilicfiiiiatn  1:1  rivoluzione  Italiana  non  solo  coin' opera 
(li  forza,  ma  eoiii'oiK'ra  d'alta  ragione.  —  Ilo  va- 
}j;lieji'giata  T Italia  alla  testa  pei-  la  terza  volta  dei 
destini  l'europei,  e  sapendolo,  volendolo,  intendendolo 
cosi.  —  E  ((uesto  carattere  d'  alta  iilosotìa,  d'alta  mis- 
sione, d'alto  ineivilimento,  in  faccia  alle  nazioni 
estere,  intendeva  accennarlo  nella  i)arola:  Irmanità, 
che  avremmo  ])oi  commentatai  cogli  scritti.  Quella 
parola  ci  rimetteva  d'un  colpo  al  nostro  posto  in 
faccia  all' l^^nropa  de' popoli:  quella  i»arola  rubava 
forse  lo  scettro  della  civilizzazione  alla  Francia.  — 
E  d'altra  parte,  quella  era  la  di\isa  della  Giorme 
Italia  —  e  senza  concentrare  tutta  l'insurrezione  nella 
Società,  denotava  P influenza  direttrice  a  tutta  la 
l)arte  cólta.  —  Per  l'altra,  credi  tu  ch'essa  ci  avrebbe 
seguiti  men  presto  per  questa  parola?  Il  popolo  sa 
che  Umanità  vale  amore  degli  uomini  e  quindi  de'  loro 
diritti  —  sa  che  Cristo  è  venuto  a  morire  per  l'Uma- 
nità —  e  forse  l'Umanità  è  una  di  quelle  poche  pa- 
role che  formano  1'  Evangelio  de'  poi)oli,  ed  oprano 
sul  loro  cuore  anche  senza  che    intendano  il  come. 

—  S'aggiungeva  che  noi  entreremo  con  Polacchi,  con 
Francesi,  etc.  —  e  a  tutti  questi  patriotti  d'altri  paesi 
che  vengono  a  morire  cou  noi  e  per  noi,  non  avremo 
una  parola  da  proferire  ?  non  vorremo  indicare,  che 
nella  nostra  bandiera  v'  è  un  lembo  all'  ombra  del 
quale  possono  raccogliersi?  —  IVmendo:  Libertà,  Egua- 
(llianza,  Umanità  da  un  lato  —  Unità  dall'altro: 
avevamo  detto  tutto  —  tutto. 

Anch'  io  rivendico  il  grido  di   guerra  al  barbara 

—  guerra  fino  a  coltello.  —  Soltanto  fo  una  diffe- 
renza contraria  a  quella  che  tu  fai:  credo  che  ne'  pro- 
clami, ne'  discorsi,  e  i)iù  ne'  fatti  si  debba  per  noi 
inculcar  quell'  odio  Italico  al  Teutono:  nella  bandiera. 
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no.  —  La  bandiera  Italiana  non  conosce  reazioni,  od 
altro,  dalla  credenza  dell'  Italia  risorta  in  fuori.  La 
bandiera  parla  all'  Europa.  La  bandiera  rimane.  E  il 
primo  giorno  clie  la  innalzeremo,  non  sarà  cbe  a 
fronte  de'  nostri  fratelli.  Verrà  Y  Austriaco  —  e  noi, 
se  mai  il  mio  voto  prevalesse,  nel  giorno  della  batta- 
glia copriremmo  d'  un  velo  nero  la  bandiera  tricolore 
Italiana.  Essa  non  deve  fiammeggiare  cbe  nella  vitto- 
ria. Ma  quando  essa  s'innalzerà  sulle  torri  di  Genova,  o 
<r  Alessandria,  a  rappresentare  il  voto  della  Italia 
giovine,  dell'Italia  rinata,  perché  non  vuoi  tu  ch'essa 
l)arli  parole  d' L'nianità,  parole  di    destini   Europei? 

Xon  dirmi  niente  intorno  a  questo:  t'  accenno  ap 
])ena  i  miei  pensieri;  ma  sono  immedesimati,  invi- 
scerati con  me,  col  mio  essei'e,  coli'  anima  mia  — 
né  credo  che  intelletto  umano  possa  vincerli  —  senza 
sconnettermi  tutto  T edificio  ch'io  m'ho  innalzato 
dentro.  ]Ma.  i^ercir  io  posso  errare,  perché  anzi  da 
un  tempo  in  ([ua  m'  è  entrata  una  (•(mvinzione  eh'  io 
]K)sso  facilmente  errare,  perchi'  il  iiiio  pensiero  è  su- 
bordinato in  oggi  si)ecialmente  al  pensiero  anche  di 
pochi  Italiani,  ho  ceduto.  —  Ciò  deve  bastarvi.  —  Il 
rovinare  la  mia  opinione  è  diffìcile,  e  non  gioverebbe.  — 
Però,  lascia  stare.  Io  ho  voluto  soltanto  render  ragione 
a  te,  e  Eosales,  e  a  chi  è  dalla  vostra  de'  motivi  che  m'a- 
vean  fatto  proporre  quella  divisa.  —  Or  tu,  avver- 
timi esattamente  del  come  procede  la  bandiera  — 
onde  sian  tutte  uniformi.  —  (Questo  è  essenziale. 

Scrivi  all'  indirizzo  Vacheron  sempre,  tranne  il 
giorno,  che  corrisponde  nell'arrivo  alla  domenica  — 
credo  sia  il  mercoledì.  —  Al  mercoledì  indirizza  le 
lettere  a  Mad.  Bertrand,  proprietà  ire  du  café  de  la 
Poste  —  sotto  coperta  :  M.'  Joseph. 

Prudenza    con    Pouriac   —    quanto  al  giorno,  e 
iiu>do,  e  luogo  —  ottimo  giovane,  ma  imprudente. 


lO'J  KrisiDi. Alilo.  |is;-i3] 

Al)I)i:nii()  arresti   di   molti   nostri   a    I^^icnza. 

Odi   mia  mia  previsione.  — Se  non  s' affrettali*»  al 
colpo,  in  T[orino^]  non  avrà  luogo.  —  Clià,  <il' Italiani 
hanno  la-  mania   di   ]>erder    tutto   nelle  <lilazioni. 
Dio  non   vojilia. 

Addio:  ama   il   fratello  tuo 

F.  Strozzi. 

CCXXIJI. 
A  Luigi  Amedeo  Melegaki,    ;i  Miirsigiia. 

[Ginevra,  ....  ottobre  1833]. 
Fratello, 

Non  badare  all'  ordine  mio  —  ma  alle  cose.  Scrivo 
sempre  a  misura  che  ricordo. 

A  quali  epoche  a  un  di  presso  giunge  il  Carlo 
Alberto ì  —  e  gli  altri?  —  è  necessario  saperlo.  —  Il 
Carlo  Alberto  è  capace?  —  lo  credo  piccolo  assai  — 
oltracciò  gl'individui  che  vi  son  soyira  conoscono  al- 
cuni di  quei  che  verranno  meco.  —  De'  Napoletani  con- 
verrebbe sapere,  oltre  l'epoca,  quanti  uomini  d'equi- 
paggio hanno,  se  armi,  dove,  etc.  —  Non  credo  diflicile 
il  venire  in  chiaro  di  tutte  queste  cose,  ma  ci  vorrebbe 
uno  che  non  dasse  sospetto;  Giacopello  sarebbe  al 
caso.  —  È  egli  a  Marsiglia  ?  s'  ei  vi  fosse,  sarebbe  un 
de'  nostri,  spero,  e  ci  gioverebbe  assai.  —  Credo  si  po- 
trebbe confldargli  anche  il  colpo  intero,  facendogli 
giurare  di  non  parlarne  ad  alcuno,  nemmeno  a'  suoi 

CCXXIII.  —  Pubi)!.,  in  parte,  da  D.  Melkgari,  op.  cit., 
l)p.  147-148.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo, di  piigno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :   «  Per  te.  » 
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più  intimi.  Tu  forse  non  hai  potnto  conoscere,  conr'io. 
qnell'  ottimo. 

Sta  bene  il  segreto  e  —  come  fai  —  con  tutti. 
iiensi,  converrà,  quando  tu  sia  costretto  a  partire, 
trovare  chi  si  sostituisca  a  te  nei  i)reparativi.  —  Con- 
viene intenderci  via  via  anche  sui  pochi  o  molti  che 
hai  in  vista  pel  colpo  —  perché  io  possa  pensare  tin 
d'ora  a  completare  il  numero  necessario.  —  Per  ^'oa 
rino  (')  non  v'  è  difficoltà.  —  Fa  intanto  che  gli  sia  da 
Petit  inviata  l'acchiusa. 

Rosales  ha  saputo  di  Procida  per  congettura:  ei 
si  trovava  nel  Ticino  allora,  e  gli  procacciò  il  ])as- 
saporto.  —  Comunque  siasi,  si  ])otrà  tentare.  —  Ho 
avuta  la  visita  di  Giano  della  Bella,  venuto  ])er  avere 
certe  istruzioni  da  me,  ed  anche  anni:  è  rijìartito  la 
stessa  notte.  Ve  probabilità  forte  che  la  cosa  vada, 
domenica  20.  —  Dio  ci  aiuti.  —  Vedo  esclusa  ogni 
via  di  salute  per  lui  —  e  noi  (htbbiamo  j)re]>ararci 
a  venirne  in  aiuto.  —  Hai  tu  serbate  quelle  sue 
linee  dirette  a  me?  —   Mandamele,  te  ne  prego.  (") 

Qui  sono  incominciate  le  j»ersecu/.ioni,  dietro  gli 
avvisi  reiterati  del  governo  Sardo  —  cacciano  tutti 
gl'Italiani  —  o  li  cacceranno.  —  Tutto  (juesto  è  nulla.  — 
Disseminati  sul  lago,  ne'  diversi  paesi  saranno  sempre 
pronti  —  riuniti  non  possono  astenersi  dalle  ciarle. 
—  Prevedo  peraltro   peggio,    se   il    coI])o  di   che   sai 

(1)  Su  G.   P.   Voarino  ciV.   la  nota   alla   Ictt.   XIV. 

(^)  Il  brano  dalla  parola  Comiinqne  a  (e  ne  prego  fu  tentato 
ili  cancellare  col  cloruro  di  calce.  —  Anche  veutott' anni  dopo  il 
Mazzini  accennava  a  ciò  ne'  suoi  Eicon]  i  aniohiografiei .  «Mi  ricordò 
[il  Gallenga]  sovente  che  da  Lorenzino  de'  Medici  in  iioi  non 
s'  era  compito  un  simile  fatto,  e  mi  raccomandò  eh'  io  scri- 
vessi, dopo  la  sua  morte,  alcune  lince  sui  suoi  motivi.  »  .S'.  E. 
I.,  Ili,  p.   342. 
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accadesse.  —  I>is(»<j;iR'ià  forse,  che  pei  pochi  giorni 
necessari,  io  mi  nasconda,  come  ho  fatto  in  Francia  — 
e  <)C(M)rrendo,  lo  farò  —  perché  mi  preme  troppo  il 
tì)iirhi,  e  Jiou   essere    inceppato. 

In  qnesto  momento  sono    cliiamato    alla     l'oli/ia. 

—  Vedrò  —   ti   dirò  domani. 

\.l\  Stuozzi.J 

CCXXJX'. 

A   Luigi   A;mki>i;o  .Mele<.aki,  ;i   Mar.siiilia. 

[(tÌucx  ra  |,   3   [ottolire   1833]. 

Caro  amico, 

Comincio  a  prevedere  che  un  ,i>i(»ino  ti  cacciano 
a  un  tratto  e  per  forza,  se  occorre.  —  In  quel  caso, 
sai  dove  devi  avviarti.  —  3Ia  clii  rimarrà  per  quei 
ji'iorni  elle  avanzano  1^  —  Clara,  che  mi  par  buono, 
parte.  Landò  mi  ])are  imprudentello.  —  Non  dimenticar 
Cami)anella.   —   È  buono  assai,  in  fondo. 

Temo  forte  che  G[iano|  D[ella|  B[ella]  sia  arrestato. 

—  Ti  dirò  domani,  se  si  conferma,  il  dove  e  il  come.  — 
Temo  pure  che  Procida  sia  infiacchito,  e  temo  che  il 
tempo  perduto  gli  costi  caro.  —  Il  suo  segreto  è 
già  in  mano  di  cinque,  e  non  per  me,  ma  per  lui,  per 
sua  A'olontà  —  per  annuncio  formale:  ed  è  una  pic- 
cola vanità  che  mi  ]>ar  non  dovreblte  alloggiare  in 
un  animo  come  il  suo.  —  Xon  far  parola  con  lui, 
uè  con  altri,  non  iscrivere  una  linea  in  amido.  — 


CCXXIV.  —  Piihbl.,  in  parte,  da  1).  Melecìaki,  op.  cit., 
p.  67.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVH.  A  tergo  dell'autografo,  di 
pugno  di  A.   Usiglio,   è  scritto  :   «  M.''  Francois.  » 
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Ho  provveduto  già,  e  parte  un  iudividuo  per  T[o- 
lino]  da  qui  dove  sono.  —  Credo  si  deciderà:  ma 
noi  può  ora  fino  ai  14  —  Dio  ei  aiuti!  —  Che  tutto 
abbia  a  sfumare  —  tutto  !  (*) 

Ti  mando  GOO  franchi.  —  Te  ne  manderò  altri  pre- 
stissimo. —  Questi  viaggi,  che  sono  costretto  a  far  fare 
SI  spesso  da  questa  parte,  mi  ammazzano  di  spese.  — 
Offerte  non  vengono.  —  È  una  cosa  terribile. 

Il  governo  segue  a  vessare.  —  Xon  ho  mutato  finora 
alloggio;  ma  muterò  presto,  credo.  —  Quei  che  ho  in- 
torno me  ne  fanno  una  legge  a  furia  d'esagerazioni.  — 
Penso  che  cosi  mi  libererò  —  e  mi  concentrerò  — 
ne  ho  bisoguo.  Al  contatto  degli  uomini,  intristisco.  — 
So  che  m'amano:  ma  io  non  posso  più  amare  —  de- 
cado evidentemente.  —  Parliamo  d*  altro. 

]Sou  posso  parlar  d'altro  —  perché  sono  sviato  da 
un  abboccamento  con  qualcuno.  —  Ti  scriverò.  —  Ri- 
cevo la  tua  de'  L'O.  Mi  rattrista  all'anima  lo  stato 
<li  lei.  —  Dio  mio!  i)er  (punite  parti  sono  assalito!  — 
Nessuno  saprà  uiai  quel  ch'io  ho  sofferto  in  tre  mesi.  — 
Non  avesse  almeno  rischi  da  correre  !  —  Non  intendo 
come  non  abbia  ricevuto  lettere:  io  ho  scritto:  e  ai 
2.S  dovevate  averle:  eran  dirette  ad  Ollivier:  e  tu 
mi  scrivesti  averle  date.  —  (.'h'essa  dovesse  partire 
anche  senza  un  saluto  dell'  amico,  sarebbe  troppo.  — 
Aiiuimi. 

F.    S[TR0ZZI]. 


(^)   Da  Temo  forte,  a  tutto  lo  scritto   fu  tentato   di   far  sica- 
ri re  sotto  l'azione  del  cloruro  di  calce. 
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ccxxv. 

A   Luigi   Amedico   Mklicgaki.  ;i  Miusi^ilia. 

[Giiicvi-ii],  -1  [<.t.t<>i>i-(!  lìsyyj. 
Fratello, 

Io  avrei  potuto  utilizzare  il  viai><;io  di  X[ai»oli], 
se  il  viaii'u'iatore,  ])er  esempio,  fosse  andato  ne<;li 
Abruzzi:  ivi,  se  non  sono  arrestati  senza  ch'io  sapi)ia, 
sono  Pasquale  de  Ferrante,  Incarnati,  un  Ricciardi 
ed  altri.  —  Lo  stesso  in  altre  parti  ;  ma,  mancava  il 
tempOj  era  grande  il  pericolo,  tutto  dipende  da  N[apoli] 

—  e  bisognerebbe  avere  una  risposta  per  noi,  e  per 
clii  rimarrà,  speditamente.  —  In  Xap[oli]  la  corrispon- 
denza legale,  quindi  i  mezzi  di  riconoscimento,  non  corre- 
vano per  me  che  con  Mazza,  (^)Romano,(-)  e  Mauri,  (")  — 
tutti  tre  arrestati,  a  quanto  riferivano.  —  Se  il  Mazza 
non  è,  tu  avevi  l' indirizzo  suo,  come  degli  altri 
due  ;  il  suo  era  Strada  Xuova  Santa  Maria  d' Ogni- 
bene,  n.  52,  o.*"  piano  —  e  avrai,  credo,  profittato  del- 
l'avviso per  avviargli  Clara.  —  S'ei  può  vedere  Mazza, 
Ricciardi,  Dragonetti,  è  anche  troppi»  jier  sapere.  — 
Hai  tu  ricevuto  l'indirizzo  di  Roma  che  t'ho  mandato  ? 

—  Hai  tìssato  il  modo  con  (;ui  Clara  ti  scriva  subito 
subito  ? 


CCXXV.   —  Pnbbl.,   iu  parte,    da  D.   Mei.kgari,    op.    cit., 
j).   lo2.   Cfr.  la    nota  alla  lett.   XXVII.    A  tergo  dell'autografo, 

di   pugiio  di  A.    Usiglio,  è  scritto:    «  Per  te.  » 

[^)  Su  Geremia  Mazza  ved.  la  uota  alla  lett.  XCY. 
(-)  Giuseppe  Romano,  pel  quale  ved.  la  notaallalett.  CLXVI. 
(•')  Giuseppe  Mauro,    o  Mauri,   citato  nella  nota   alla   lett. 
XXIV. 


[18ooJ  Kl'lSTOLAHIO.  107 

Di  (ì[iano]  I>[ellaJ  B[ella]  non  so  uuUa  —  maledi- 
zione! 

Hai   mai  più  avuto  cenno  da   Claiy  ? 

Che  diavolo  dicono  le  lettere  di  Mazza  a  Cicconi  ? 

Kccoti  acchiusa  una  lettera  per  Kosales. 

Mi  rieseirebbe  fatale  il  rifiuto  di  Cattaneo;  ed 
egli  manclierebbe  infamemente  alla  sua  promessa.  — 
Usa  tutte,  tutte  le  vie.  —  Minaccialo  di  qualunque 
cosa  da  parte  mia.  —  Io  contava  sopra  quei  2000 
franchi  —  e  ve  n'è  veramente  bisogno.  —  Le  spese 
da  questa  parte  son  tante,  che  non  si  sa  come  fare.  — 
Atteiulo  2000  franchi  da  casa,  ma  ci  vcn-ranno  alcuni 
giorni.  Giunti,  saranno  tuoi  ;  anzi  forse  farò  che  sian 
I)agati  a  te  da  Borelli.  —  Attendo  i^ure  altre  somme  ; 
—  se  domani  o  dopo  non  giungono,  preleverò  qualche 
cosa  da  altre  somme  già  consecrate,  e  ti  manderò.  — 
Ma,  v'è  bisogno  di  quei  2000  franchi  —  bisogno 
vero. 

Ile  è  passato  qui  ieri.  ì]  traditore  —  loc(mfessaegli 
stesso.  Ho  tra  le  mani  una  binga  dichiarazione  di  tutto 
ciò  ch'egli  ha  rivelato,  nomi,  ed  ogni  altra  cosa.  (Hi 
arresti  Lombardi  derivano  da  lui  solo.  —  Ter  Pia- 
cenza non  v'è  che  Grillenzoni  (^)  denunciato,  e  lo  credo 
in  salvo.  Sicché  non  credo  che  vi  sia  da  temere  per 
Parma.  —  Kgli,  Re,  è  pressoché  impazzito,  magro,  ecci- 
tato, stralunato!  —  Cerca  attenuare  il  fatto  con  non  so 
quali  ragioni.  —  Poi  j)rorrompe  freddamente  in  accuse 
a  se  stesso,  chiamandosi  vile  ed  infame.  —  Credi:  è 
uno  spettacolo  che  fa  ribrezzo,  non  odio.  Convengo  teco 
in  principio.  Pur  troppo  siamo  andati  per  le  dolci  —  e 
non  dovevamo  in  coscienza.  —  Ma  qui,  la  j)olitica  im- 


(')  Ferdinando    Grillenzoni,    pel    ruiale    ved.    la   nota  alla 
lett.   XXXVIII. 
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]>on(*\Ji  (li  liisciiirlo  vivo.  —  f*:  partito  per  Lione  e  Vii- 
iij>i:  dire   voh'i'  andare  in  Aiiieriea.  —  In   Tt  ine  via  è 
stato  risjìiiito  da   noi,  eome   nn  infame. 
Addio:   ama    il   (no   fratello 

l\    STU'OZZI. 

CCXXVl. 

ALI. A   MAnuK.  ;i  GeiHiva. 

lC4inevnv].   4   [(.ttol.rc   1833J. 

Cara  zia, 

Ho  rieevuta  la  vostra  dei  28.  —  Se  l'altro  corriere 
non  avete  ricevnte  mie  lettere,  si  è  perché  non  v' lio 
scritto  :  non  ìio  avnto  tempo.  —  Non  so  se  oggi  rice- 
verò lettere;  ma  comincio  ad  ogni  modo  ascrivervi. 
—  Voi  siete  trista  del  mio  ftpleen.  Povera  zia!  Il 
torto  è  mio,  perché  senza  riguardo  alcuno  vi  do  con- 
tinuamente dolore.  Ma  Dio  sa  se  vorrei  pnr  darvi 
altro.  —  Tenetemi  conto  del  desiderio;  e  quando  vi 
do  dei  dispiaceri,  compiangetemi,  dicendo  :  è  la  neces- 
sità che  la  sprona. 

Per  ciò  che  concerne  le  precauzioni  da  usarsi  nelle 
cam[)agnate,  non  ci  pensate.  Per  quanto  io  ami  poco 

CCXXVI.  —  Puhl>.  in  .S.  E.  L.  XJX.  pp.  119-120.  di  su  liui- 
tografo  conservato  nella  raccolta  Natlian.  A  tergo  della  lettera, 
d'altra  mano,  forse  di  Giovanni  Ruttini.  è  scritto:  «Signora 
Maria  Mazzini,  S.  K.  M.  »  Vn'  altra  lettera,  simile  a  questa, 
fu  dal  Mazzini  inviata  sempre  alla  madre  nello  stesso  giorno,  vol- 
gendola però  ad  altro  indirizzo,  cioè  a  (|uello  di  Nicola  Fedriani; 
ai  conserva,  in  parte,  ed  in  (^[li:!.  nel  C(xvtetj<iw  simpaiico,  ecc., 
jiiiì  volte  citato. 
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la  vita,  il  vosto  amore,  quello  delle  sorelle,  delle 
cugine  e  d'un' altra  persona  mi  fa  legge  d'avermi 
la  maggior  cura  possibile  alla  salute,  e  l' avrò  sempre 
per  quanto  io  potrò.  —  Xon  bisogna  poi  del  resto 
credere  che  il  male  venga  da  tutte  parti  e  ad  ogni 
momento.  Dio  è  semjjre  con  chi  è  con  lui,  e  risparmia 
alle  sue  creature  dolori  nuovi,  quando  i  sofferti  son 
già  troppi.  —  Eassicuratevi.  Xon  corro  pericolo  al- 
cuno. Il  freddo  è  cessato.  Le  giornate  son  belle.  Quando 
vado  in  lago,  sono  ben  coperta,  e  non  ho  paura  di 
niente. 

Non  intendo  bene,  a  dir  vero,  perché  nell'  acchiuso 
bigliettino  mi  si  domandino  nomi  di  due  banchieri 
per  aver  questi  2000  franchi  all'uopo.  —  ]Mi  pare  che 
un  solo  basti.  —  In  quel  caso,  eccovelo  :  Mess.  Odier, 
Lomhard  et  G.  —  Questi  hanno  certamente  una  cor- 
rispondenza con  Genova.  —  Il  credito  sia  aperto  a 
M.""  Joseph  Lamberti.  —  Un  altro  modo  sarebbe 
fors'  anche  buono,  se  questo  jjer  non  so  che  ragioni 
non  vi  piacesse.  Date  ordine  subito,  —  perché  io 
non  mi  fido  a  chiedere  —  a  Borelly  in  Marsiglia  di  pa- 
gare ove  occorra  tino  a  lH)i)  franchi  a  chi  gli  si 
presenterà  per  me,  cioè  a  nome  mio  —  e  quando 
adottaste  questo  metodo,  mandereste  a  me  una  cam- 
bialetta  di  300  franchi  soi)ra  chi  volete,  ben  inteso 
al  solito  ordine,  o  a  (pialunque  di  quei  che  sapete. 
—  Scegliete,  e  decidete,  perché  potrebbe  accadere 
eh'  io  ne  avessi  bisogno  pel  viaggio  :  tra  i  possibili, 
v'  è  anche  che  mi  costringano  ad  allontanarmi  da  qui. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra  semi)re 

[aff.™""  nipote 
EmiliaJ. 
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OCX  XVII. 

ALLA    Maduk,  ;i  Gen<)Vii. 

|(;iiievi-ii],    G  [nttol.n-    ISSH). 

("jiia   ziii, 

Diu'  paiole  ai»i»(Mia.  ]K'i'<'lié  stiate  tniiiquilla  sulla 
mia  salute,  l'jssa  è  l)n(>na.  -^  Altro  non  ])otr<>i  dirvi. 
Siete  ora  anche  senza  la  Nina,  e  dovete  tare  una 
vita  <li  vera  romita.  IMire,  potessi  io  farla  (juella  vita! 
potessi  io  trasportarmi  ove  siete,  e  «odere  di  rij)oso 
non  uuiteriale,  perché  questo  è  nulla,  ma  morale.  Dif- 
fìcilmente lo  i>otrò  mai.  —  Vada  del  resto  come  sa 
andare.  —  Ho  imi)arata  (uamai  hi  \  irtii  della  rasse- 
gnazione in  nij  modo  eroico. 

Non  essendo  sicuro  che  riceviate  le  mie  tutte, 
io  vi  ripeto  (jui  1' in<liriz/>o  del  negoziante  al  quale 
l)otete  mandare  couimissione  di  somministrarmi  fondi  : 
Mess.  Odier,  Lomhard  et  C.  —  11  credito  dev'essere 
aperto  a  favore  del  sig.  Giuseppe  Lamberti.  —  Questo, 
quando  non  vi  i>iaccia  l'altro  mezzo  indicato^  d'ordi- 
nare a  JVIarsiglia,  che  si  paghi  a  chi  si  presenta  a 
mio  nome,  inviando  a  me  direttauiente  una  caml)ia- 
letta  di  300  franchi,  ]»er  esempio.  —  Del  resto, 
questo  è  detto  per  fìnir  quest'  affare,  e  nel  caso  in 
cui  le  circostanze,  o  anche  la  volontà  altrui,  mi  co- 
stringesse mio  malgrado  a  partire,  anche  da  qui. 

CCXXVII.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  120-121,  di  su 
l' jnitografo  conservato  nella  raccolta  Natlian.  La  data  si  ricava 
diti  timbro  postale,  che  è  quello  di  (ìeiièce,  6  octohre  1833.  L'in- 
dirizzo, di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  :  «  Monsieur  Nicolas  Fedriaui, 
cliez  M.''  Grantis,   Balfour  et  C',  Gèues,  Italie.  » 
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Lascio  la  penna  e  vado  a  fare  uua  passeggiata 
sul  lago.  È  mezzogiorno,  e  sono  accompagnata.  Sicché 
non  avete  a  temere  d' accidenti  di  mare,  o  d'altro.  — 
Il  lago  è  r  unica  cosa  che  mi  faccia  ancora  indivi- 
dualmente piacere. 

Abbracciate  tutti,  e  la  cugina  Antonietta  che  il 
poscritto  di  Cichina  mi  fa  presagire  con  voi.  Avete 
lo  zio  Giacomo  con  voi  I  —  Mi  farebbe  i^iacere  anche 
per  la   sua   salute.  Amatemi,  come  v'ama    la    vostra 

[aft'."'*  nijìote 

IvAIlLIA]. 

CCXXVIll. 

A  LriGi  Amedeo  Mele(;aki,  a   .Marsiglia. 

[Ginevra],   fi  ottohre  [1833]. 

Fratello, 

Concedi  prima  due  parole,  d' affetto  —  e  poich'essa 
non  t' ha  celato  il  suo  core,  eh'  io  ti  dica  che  tu  non 
avevi  certo  bisogno  d' altri  perché  io  ti  stimassi,  ed 
amassi,  ma  che  ora  fra  quanti  ho,  mi  sei  sacro.  Io 
ho  sentito  ieri,  leggendo  le  tue  poche  linee,  che  tu 
avevi  Hentito  assai  più  forse  che  tanti  de'  suoi  antichi 
amici  non  avrebbero  sentito  per  essa.  —  Io  t'amo  ora 
anche  per  essa,  perché  sei  l'ultimo  che  hai  confortato 
a  (pielP  infelice  1' orecchio  d' una  parola  d'amicizia.  — 
Siamo  stretti  ora  per  molti  nodi  —  non  gì' infrangiamo 

CCXXVIll.  —  Pul.bl..  in  parte,  da  D.  Melegaki,  op.  eit., 
pp.  65-66  e  206.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'au- 
tografo, di  pugno  di  A.  l'siglio,  è  scritto:  «  M.''  Francois;  » 
]'  aggiunta  del  mese  di  ottohre  alla  data  fu  apposta  dal  Melegari. 
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mai  |>in  jx'r  (liriidciizii.  o  aiiioi' ])io|»ri<»  iri'itato.  —  Po- 
vera (liuditta!  —  io  ho  <lo\iito  Innestarle  fin  gli  ultimi 
momenti  coli' annunciarle  le  nostre  determinazioni;  ma 
])oteva  io  ingannarla  ì  —  lo  ho  un  presentimento  che 
non  la  vedrò  mai  pili.  —  Per  lei  era  meglio  eli' io 
non  l'avessi  veduta  mai:  e  l'ho  travolta  nel  mio 
destino,  e  n'ho  rimorso  vero,  perch'io  (piando  la 
vidi,  avea  pur  giurato  a  me  stesso  di  non  amar  più 
persona  del  mondo.  —  Ora,  il  sagrificio  è  <'omi)iuto  — 
tu  pensi  con  dolore  a  Procida,  e  non  ti  do  torto,  ma 
Procida  comincia  morendo  una  se(X)nda  vita  anche  tra 
gli  uomini,  ed  ei  lo  sa,  e  questo  pensiero  lo  conforterà 
morendo  (')  —  io  ho  saputo  morto  il  mio  i)rimo  amico,  e 
morto  disperando  degli  uomini,  morto  dojìo  aver  vedute 
le  rivelazioni  a  suo  carico  d'un  suo  intimo,  Castagnino, 
morto,  senza  che  una  mia  i)arola  gli  abbia  fatto  sacra- 
mento di  vendetta.  Io  non  ne  parlo  mai,  ma  quel 
cadavere  mi  sta  davanti  —  e  vado  ri])etendo  con  ama- 
rezza che  neppure  il  trionfo  ])uò  ridargli  la  vita. 
Sopravviverà  un  affetto  —  e  tu  vedi  —  e  non  sai 
tutto.  —  Possa  ella  almeno  viver  tranquilla  sino  all'ab- 
braccio de'  suoi  bambini  !  —  Io  non  posso  dir  farla 
felice,  ma   Y  amo. 

Io  ti  manderò  qualche  lettera  per  essa,  appena  la 
saprò  giunta,  se  pur  non  le  accade  ciò  che  pavento.  — 
Ne  manderò  dappertutto,  onde  ne  vegliate  le  occasioni, 
perché  le  giunga  nel  suo  deserto  una  parola  d'amore. 
—  Tu  mi  scriverai  quanto  ne  saprai  sempre  —  bene 
e  male. 

Xon  credeva  che  il  viaggiatore  dovesse  far  ritorno 
per  terra.  —  Riccardo  dovea  toccare  Perugia  —  ma  non 


(')  Da   Procida  a  morendo  lo  scrittij  conserva,   come  in  altri 
casi,   tentativi   di   a))rasione. 
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n'  ebbi  relazione.  —  Quando  mi  giunse  il  tuo  itinerario, 
era  tardi.  —  A  Perugia  ei  non  i)otrebb'  essere  indiriz- 
zato che  a  Tiberio  Ansidei  (Icilio)  (*)  e  da  lui  agli  altri  : 
Guardabassi  e  Menicucci  (')  sono  arrestati.  —  Per 
trovare  Icilio  converrebbe  chiederne  alla  farmacia 
Tei,  (^)  farmacia  peraltro  vegliata  assai  dalla  Polizia.  — 
In  Eoina  basta  qnelP  indirizzo  a  porlo  in  contatto.  — 
In  Firenze,  nonostante  gli  arresti,  esistono  ancora 
alcuni  della  Congrega:  per  esempio,  il  dottpr  Felice 
Pezzella  (Pier  Capponi),  Pietro  Thouar  (*)  (Farinata 
degli  liberti),  Mondolfi,  banchiere  (Muzio)  (^)  —  ma  io 
scriverò  a  Maso  degli  Albizzi  (Bardi),  C')  che  non  ap- 
partiene alla  Congrega,  che  gli  dia  contatto.  —  Spero 
del  resto,  che  sarà  tardi  —  e  che  noi  avrem  mosso.  — 


(')  Tiberio  Ausidei,  (1789-1870).  non  appena  avutasi  notizia 
in  Peragia,  sua  patria,  della  rivoluzione  dell'  Italia  Centrale 
(1831)  s'era  posto  a  capo  d'  una  banda  di  valorosi,  con  i  quali 
aveva  sbaragliato  i  pontificii  a  Otricoli,  e  poco  dopo  costretto 
il  comandante  della  fortezza  di  Civita  Castellana  a  liberare  i 
prigionieri  politici.  Tornò  a  Perugia  dopo  il  famoso  Memoran- 
dum del  9  luglio  1831,  e  congiurò  sempi-e  per  la  liberazione  del 
suo  paese.  Cfr.  L.  Boxazzi,  Storia  di  Perugia  (Perugia,  ti- 
pogr.    Buoncompagni,    1879),  voi.  II,   p.   575. 

(-)  Sugli  arresti  del  Guardabassi  e  del  Menicucci  ved.  la 
nota  alla  lett.  CXLV. 

(^)  Sulla  farmacia  Tei  ved.  L.  Boxazzi.  op.  cit.,  voi.  II, 
pp.   580-583. 

(*)  Il  noto  pedagogista,  che  in  quegli  anni  esercitava 
l'umile  mestiere  di  correttore  in  ima  tipografia  fiorentina. 

(5)  Veramente,  in  una  corrispondenza  della  Toscana,  inse- 
rita nella  Giovine  Italia  (fase.  IV,  p.  197),  risulta  che  tra  gli 
arrestati  in  Firenze,  poco  dopo  il  19  luglio  1833,  era  compreso 
un  «  Mondolfi,  banchiere,  »  che  forse  è  da  identificare  con 
quello  qui    indicato. 

(6)  Giuseppe  Bardi,  quello  stesso  che  più  tardi  fu  il  di- 
rettore dell'  Alba. 

Mazzini,  Scritti'ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  8 
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(^)ii:iluii(|ii«'  ('os;i  tiial)l)i;i  scritto;!  Napoli,  s;ii;i  jìoca  a 
ciò  clic  meritano,  ed  a  ciò  clic  lio  sciitfo  io,  teiii]to 
la,   ed   a\rei    scritto   oi'a. 

11  generai  Daiiias  ni' avverl^e,  che  SOOO  fucili  desti- 
nati a  sbai'care  ])e'  cariisti  nelle  isole  d'  Hyères,  sono 
stati  dcjiositati  inx'ecc  nella  Tour  da  pian,  verso  An- 
tilto  —  e  mi  (lice  hel  colpo  ti  farsi.  —  \"edo  \)it\'- 
altro  iiii]>rol)al)ilità.  —  Non  sarà  male  acquistar  no- 
zioni di   fatto,  e  di  località   ])iecise  intorno  a  (luesto. 

Quel  tale  die  deve  sedurnii  all' abboccamento 
della  frontiera  è  giunto;  ma  non  so  nulla  ancora  di  lui. 

Modena  lia  istruzioni  analoghe  alle  tue  di  Parma. 

—  L'insurrezione  deve  maneggiarsi,  non  avendo  forze 
sutfìcienti  i)er  recarsi  alla-  frontiera  del  Po,  <la  formarsi 
in  tre  colonne,  nella  direzione,  verso  gli  Ai)ennini, 
del  Crostolo,  della  Secchia,  e  del  Panaro.  —  I  monti 
della  (Tarfagnana  Toscana,  e  la  Lunigiaiia  devono 
essere  i  loro  punti  di  mira.  —  O v'eseguissero,  la  Luni- 
giana  diverrebbe  il  primo  Convegno  nazionale,  un 
cami)o  di  bande  Italiane  imi»ortantissimo.  —  La  To- 
scana avea  già  anch'essa  istruzioni  analoglie.  —  Le 
bande  avranno  il  cipresso  —  come  noi.  —  Da  Modena 
ho  ragione  ])er  isperareuu  coli)ocome  quello  di  Procida 

—  se  non  che  il  primo  accadendo  renderà  più  diffi- 
cile l' altro.  —  Ramorino  è  ora  a  P>esan9on,  per  noi 

—  fra  pochi  giorni  verrà  qui  —  io  lavoro,  lavoro, 
lavoro.  Spero  trascinare  due  giorni  dopo  il  nostro 
un  guazzabuglio  francese  ne'  dipartimenti.  —  Ma  il  da- 
naro manca,  e  specialmente  pel  nostro  affare. 

Addio:  ama   il  tuo  fratello 

[F.  Strozzi]. 
L'acchiusa  a  Cattaneo. 
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CCXXIX. 

A  Carlo  Cattaneo,  a  Marsiglia. 

[Ginevra].   6  ottobre  [1833] . 

Caro  aulico. 

Ilo  avuto  la  tua  promessa.  —  Melegari  lia  avuta  la 
tua  ]>an)la.  —  ('(mt(t  (lun(|ne  su' liOOO  franchi.  —  Ti 
credo  patriotta,  e  «ialaiitnoiuo  —  e  fra patriotti  e  .salau- 
tuomiui  non  si  deludono  le  promesse  —  senza  infamia, 
e  peggio.  —  Però,  ripeto,  non  dubito.  Ma  non  basta  : 
è  ne(;essaria  quanto  l' adempimento  della  promessa 
la  sollecitudine  dell'adempimento.  V'è  urgenza  del 
tuo  soccorso.  —  E  se  ritardi,  io  avrò  come  se  tu  ritiu- 
tassi.  —  Già  troppo  abl)iamo  ritardato:  la  stagione  in- 
noltra,e  ogni  dilazione  potrebbe  riescir  fatale.  —  In- 
tanto, mentre  da  qui  tutto  è  pronto,  mentre  poche 
disposizioni  decisive  rimangono  a  prendersi,  pel  Geno- 
vesato  mancano  i  fondi.  Xoi  non  possiam  prelevarli 
tutti  dalla  Cassa  della  Commissione,  perché  le  spese 
da  questa  i)arte  sono  infinite.  —  Adempì  dunque  pre- 
stissimo al  tuo  dovere.   Son  certo  che  lo  farai. 

CCXXIX.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo  il  Mazzini  scrisse  l'indirizzo  di  «  Procida,  »  e  a 
prima  vista  parrebbe  che  (|iii  dovesse  esistere  un  errore  d' in- 
dirizzo, solo  che  si  pensi,  sia  al  contesto  delle  lettere  ante- 
eedenti,  sia  alle  ultime  parole  di  quella  che  sta  qui  innanzi. 
Se  non  che  v'  è  da  obbiettare,  riguardando  alla  prima  lettera 
dell'  8  ottobre  1833,  e  forse  più  a  quella  del  18  del  mese  ante- 
cedente, entrambi  dirette  al  Melegari,  che,  entrando  a  far  parte 
della  Giovine  Italia,  tanto  il  Galleuga  quanto  il  Cattaneo  aves- 
sero assunto  il  nome  di  Procida,  com'  era  avvenuto  per  Io  Sco- 
vazzi  ed  il  Modena,  i  quali  scelsero  quello  di  Michele  di  Landò. 
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Ove  inai  tu  coiiseivassi  dubbio  sulle  inten- 
zioni nostre,  e  su' fatti,  ove  mai  altii  eli' io  V(»j;lio 
iynoi-are  avesse  eaeeiati  (lul)bi  nell'animo  tuo,  per 
discolparsi  del  poco  e  (piasi  nullo  soccorso  dato  al 
paese,  io  non  ho  che  a  ripeterti:  i)rendi  il  (corriere, 
e  recati  a  Ginevra  da  noi.  Vedrai  co'  tuoi  occhi.  — 
Questa  proposta  io  te-  la  ri[)eto  sul  serio,  e  in  modo, 
che  credo  essere  con  questa  svincolato  dai  qualunque 
altro  obbligo  di  ])ersuasione.  —  Siamo  uomini  e  non 
bambini.  Le  nostre  i)arole  devono  essere  tatti.  —  In- 
tendi ? 

Attendo  riscontro  da  Melegari  o  da  te.  Ama  il  tuo 

Strozzi. 

coxxx. 

A  Luigi  Amedeo  Mi^^legari,  a   Mursiglia. 

[Ginevra],   [7  ottobre   1833]. 

Fratello, 

Senti  :  è  d' uopo  finire  quest'  affare  della  bandiera. 
])a  tutte  parti  ne  chiedono,  —  ed  io  non  so  che  ris]>on- 
dere.  Tu  vuoi  mettere  Unione  o  Unità,  Indipendenza 
e  Libertà  —  e  questi  soli  termini,  concedilo,  non  carat- 
terizzano la  nostra  rivoluzione,  non  ci  distinguono 
in  nulla  dagli  altri:  non  significano  che  una  ri- 
voluzione politica  e  noi  accenniamo  ad  una  sociale: 
vogliamo  creare  il  Popolo.  Lo  diremo  ne'  nostri  pro- 
clami: Dio  e  il  Popolo  —  è  il  nostro  grido.  Poi  v'è 
Bianco,  vi  son  molti  altri  che  non  la  v(>gliono.  —  Bianco 
vuole  :  Dio  e  il  Popolo  !  —  e  questo,  che  sarebbe  pure  il 
mio  grido,  non  va  per  altre  ragioni  lunghe  a  dirsi.  — 

CCXXX.  —  Pubi)!.,  ili  parte,  da  D.  Melegaki,  op.  cit., 
l>p.  1H8-1(59.  Cfr.  la  nota  albi  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' auto- 
grafo, di    i)ngiio  di   A.   Usiglio,  è  scritto:   «  M.""  Frani^ois.  » 
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Io  iion  vedo  che  una  via.  —  Xou  so  se  le  ragioni  eh"  io 
t' ho  accennate  t' avranno  fatto  pensare  :  noi  tentiamo  la 
libertà  della  patria;  ma  tentiamo  a  nn  tempo  P ini- 
ziativa Europea.  Se  riesciamo,  apriamo  un'altra  èra: 
r  èra  dei  Popoli.  —  La  idea  che  abbiam  sempre  va- 
gheggiato di  porre  F  Italia  alla  testa  delP  incivili- 
mento, e  di  darle  lo  scettro,  che  dorme  in  mano  ;illa 
Francia,  è  tanto  Italiana,  quanto  quella  d' emanciparci. 
E  noi,  se  riesciamo,  l'avremo  :  ma  per  questo  è  necessa- 
rio, che  la  nostra  rivoluzione  proceda  energica,  ferma, 
deliberata,  feroce  all'  interno  col  Teutono,  ma  larga, 
filosofica,  altamente  intelligente  all'  estero.  —  }s  oi  ten- 
tiamo sommover  la  Francia.  —  Xoi  stringiamo  un  patto 
fra  noi  e  la  Polonia.  —  Dall' es])ressione  di  questo  pen- 
siero europeo  congiunto  all'  Italiaìio,  dipende  molto 
per  noi  coi  popoli,  che  devono  pure  aiutarci  contro 
la  lega  dei  re.  —  A  tutto  questo  risponde  per  me  — 
e  v'ho  ripensato  maturamente  —  la  divisa,  eh' è  pur 
la  nostra:  Libertà,  Jujnogliau.za^  Unìanità  —  ed  a  queste 
tre  parole,  triangolo  santo,  che  ci  deve  [)orre  nella  fede- 
razione futura  de'  ])Oitoli  liberi,  è  necessario  aggiungere 
per  noi  dall'altra  parte  della  bandiera:  Indipeìnlenza, 
Unità.  —  Più  giro,  non  so  staccarmene. —  Bada  a  non 
teuiere  della  novità.  Se  c'è  modo  di  i)rodurre  un 
etìietU)  di  novità,  Indijyendenza,  Libertà,  Unità  gl'Ita- 
liani l' hanno  già  sentito,  dove  han  veduto  delu- 
sioni sopra  delusioni.  —  Caccia  una  bandiera  nuova 
come  abbiamo  <-acciato  princii)ii  nuovi.  —  Se  v'è  spe- 
ranza, è  in  convincere  che  facciam  qualche  cosa  di 
nuovo  —  pensaci  bene,  perch'io  non  posso  svihiiiparti 
tutte  la  mia  idea  —  ma  mi  pare  che  tu  debba  intenderla. 
—  Questa,  dunque,  a  meno  che  tu  rispondendo  alla  mia 
osservazione,  non  abbia  a  far  valere  argomenti  decisivi, 
ed  indeclinabili,  rimane  la  bandiera  adottata,  e  ti  sia  di 
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ii(»nii;i.  —  Jii<|iiost;i  sola  spero  di  far  coiin  eiiiiu-  nimico 
—  in  altre  che  dicali  meno,  no.  —  (i)nesta  cosa  della 
baiidiera,intJMit(),  mi  ))i-ova  clic  sarà  un  aliar  molto  serio 
or li'ani zzare:  i  ])areri  soii  tr<>i>])ij  ed  io  l'orse  mi  sento 
spinto  per  una  via,  e  da  con\inzioiii  clic  non  son 
divise.  —  Sento  sempre  ])in  che  devo  ritrarmi,  ]»ereirio 
uoii  mi  sento  più  tutta  l'energia,  e  V  i.spinizione  — 
passami  la  parola  —  ch'io  avea.  —  Vedremo  di  for- 
mare il  meglio  possibile  questo  Comitato,  e  domani  te 
ne  ijarlerò  —  credo  sian  troppi,  quei  che  pr()]»oni,  per 
un  Comitato  d' insurrezione,  ma  domani  te  ne  par- 
lerò. —  J>ene,  benissimo  le  tue  istruzioni  alle  l)ande 
Lunesi;  e  serviranno  di  modello  alle  mie  pei  ]>unti 
coi  quali  devo  ancora  intendermi.  —  Tu  sei  l'uomo, 
coni'  io  lo  voglio.  Soltanto,  concedimi  una  cosa  — 
siamo  a'  momenti  ed  a  termini  che  ci  rendono  supe- 
riori a  qualunque  sospetto,  o  amor  i)roprio  —  pavento 
tu  non  entri  in  quest'  affare  con  una  timidità  che 
non  va  bene  —  timidità,  intendimi  bene,  non  nel 
fatto,  non  individuale;  ma  per  la  cosa:  scorgo  in 
te,  nella  divisa  proposta,  nella  raccomandazione  che 
mi  fai,  mille  timori,  che  dobbiamo  deporre  —  quel 
tuo  silenzio  sulla  parola  Egua()lianza  eh'  è  l' unica 
nostra  —  quel  tremare  che  hi  cosa  si  presenti  come 
l' opera  delia  Società  —  quel  tuo  volerti  schierare 
cogli  altri,  conciliar  tutti,  e  tutto,  temer  l'esclusivo  — 
me  l' indica.  Abbi  fede  :  noi  dobbiamo  tentare  una 
direzione  totalmente  alla  Giovine  Italia  e  coi  principii 
espliciti  della  Giovine  Italia.  Prendiamo  l'armi  per  por- 
tare testimoìiianza,  e  non  dobbiamo  dittidare  de'  destini 
della  Giovine  Italia.  —  Avvenga  che  può,  dobbiamo 
cacciare  del  nuovo  in  Italia;  senza  questo  non  si 
ringiovanisce,  non  si  rinvergina. 
Amami  :  ti  scriverò  domani. 

Strozzi. 
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CCXXXI. 

A   PiKiRo  Olivieri  a  [Locamo?] 

[Ginevra],   8  [ottobre  1833]. 
Fratello, 

Luii<iO  silenzio  da  te  e  da  me.  Ma  io  lio  scritto 
sein])re  a  Giacoiuo,  perché  a  te  comunicasse,  e  l'avrà 
tatto,  spero.  E.uli  ti  dirà  anche  oojofi  ciò  che  sii  scrivo, 
intorno  alla  l)andiera  ed  al  resto.  A  me  è  doluto  e 
duole  non  poterti  scrivere  come  vorrei,  ma  il  più 
delle  volte  mi  manca  il  tempo  —  e  devi  compren- 
derlo. —  Le  cose  vanno  bene  dalla  parte  nostra  : 
anche  dalle  vostre,  spero  aV)])iano  presa  attività.  — 
Dimmi  confidenzialmente  il  tuo  ])arere  intorno  al 
nuovo  capo  proposto  pei-  la  vostra  parte.  —  Scrivimi 
almeno  intoino  a  ciò  che  ti  dicono  i  tuoi  corrisjion- 
denti  in  fatto  di  cose  Francesi,  e  (xermaniche.  —  Dimmi 
del  vecchio.  (')  Io  ^iii  ho  tornato  a  scrivere,  ma  non 
so  più  ormai  cosa  dirgli.  Il  suo  silenzio  con  me  è 
d' un'ostinazione  inconcepibile.  Spronalo  perdio.  S'è 
mai  stato  tempo  d'azione,  è  questo.  Ci  aiuti  almeno, 
ai>pena  avremo  iin-ominciato.  —  Avete  nuova  alcuna 
degli  arrestati  ili  Lombardia-  —  Hai  nuove  del  Pie- 
monte? —  Hai  udita  la  morte  del  re  di  S])agna?  (') 
In  un'ultima  tua,   parlandomi  di  certo  fatto    indivi- 

CCXXXI.  —  Pubbl.  ili  .S'.  E.  /.,  XIX.  pp.  121-122,  .li  sn 
una   copia  conservata  nella  raccolta  Natliaii. 

(')  Filippo  Buonarroti,  il  quale  era  contrario  alla  proget- 
tata invasione  del  Mazzini  nella  Savoia.  Cfr.  G.  Romaxo  Ca- 
tania,   op.  cit.,  p.   216  e  sgg.,  e  i  documenti  ivi  riprodotti. 

("-)  Ferdinando  VII  era  morto  a  iladrid  d'  un  coli)o  apo- 
pletico  il  29  settembre   1833. 
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duale,  mi  dicevi,  che  non  l)isogìiava  aver  iij;iiar(ii, 
o  pregiudizi,  quasi  sospettando  eli' io  m'indebolissi 
davanti  a  quel  fatto.  Io?  vorrei  che  ogni  giorno  mi 
recasse  una  nuova  simile  a  (pu'lia  di  Hiuigna  —  fino 
all'estremo.  —  I^ou  temere  mai  di  me.  La  mia  è  guerra 
a  nu)rte  —  e  se  fremo,  non  fremo  che  d'un' impo- 
tenza. 

Ama   il    fratello  tuo 

Filippo. 

CCXXXII. 

A  LiKJi  Amedeo  Mei.egaui,  ;i  Marsigliii. 

[(iiiicvra].   S  [(.ttulue  183o]. 

Eccoti  una<'ambialedi  1000  franchi.  —  Scontala  i)er 
maggiore  sollecitudine.  —  Io  andrò  mandandoti  via  via 
e  più  sovente  che  potrò,  quanto  danaro  potrò  —  ma 
se  Precida  rinnega  i  2000  offerti,  è  una  gran  rovina.  — 
Xon  posso  scriverti  com'io  vorrei  della  tua  dei  3  — 
non  ho  tempo.  —  Vedo  come  hai  mandata  la  impresa 
della  bandiera  all'interno,  non  affatto  conforme  alle 
nostre.  Non  manca  peraltro  che  la  parola  Umanità^  che 
come  bai  veduto,  è  adottata.  —  jMa  il  danno  è  poco  :  è 
facile  il  completare  le  istruzioni  che  mandasti,  e  lo 
farò:  ma  quand'anche  non  si  facesse,  poco  importe- 
rebbe. L'essenziale  è  sulla  bandiera  —  e  la  diffe- 
renza non  è  grande  abbastanza  per  indurre  sospetto 
di  divisione.  —  Ciò  eh'  è  da  notarsi  a  tutti  è  il  Ramo- 
scello di  cipresso  al  berretto,  e  in  cima    della   bau- 

CCXXXII.  —  Piihbl.,  in  parte,  da  D.  Melegahi,  o]).  tit., 
pp.  169-170.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo, di  pugno  di  A.    IJ.siglio,   è  scritto:   «  M.''  Fraupois.  » 
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diera.  —  È  il  simbolo  nostro,  e  dobbiamo  porlo,  per- 
ché la  Giovine  Italia  deve  tener  riutìuenza  morale 
almeno.  — ■  Ricordati  della  tua  credenza,  espressa  più 
volte,  che  non  v'era  salute  se  non  nella  Giovine  Italia. 
—  Se  ho  date  delle  istruzioni  per  le  bande  Modanesi, 
non  è  ch'io  vi  creda  molto:  ma  per  le  stesse  ra- 
gioni che  ti  fanno  coltivar  Serra,  e  che  fanno  si 
clr  io  gli  scriva,  due  linee,  confermando  le  tue  istru- 
zioni. —  Xon  sia  per  noi  che  un  uomo  non  si  levi.  — 
Vogliamo  conquistarci  il  diritto  o  della  soddisfazione 
o  della  maledizione,  ma  vera.  —  Rosales  non  è  giunto 
ancora.  —  Se  Giacopello  è  con  voi,  esploratelo.  Egli  ci 
sarà  necessario,  come  inteso  delle  cose  di  mare,  ed 
esperto  a  vagliare  la  gente  del  vapore  che  non  c'in- 
ganni. Son  più  fermo  che  mai  nel  tentare  a  ogni 
costo  quel  colpo   vitale. 

Ciò  che  mi  dici  di  lei  m'accora:  ma  ti  sou  giato  in 
tutto,  sempre.  —  Povera,  povera  Giuditta!  —  La  fata- 
lità l'ha  travolta:  perché  tu  vedi,  eh' è  fatalità.  —  Ter- 
ché  andare  là  —  ]>erché  non  ho  potuto  svolgerla?  — 
Ananclce,  Aìianclce.  —  Dio  non  mediti  travagli  maggiori. 
perch'io  non  saprei  come  sostenerli. 

Addio,  addio. 

F.  Strozzi. 


11  Gallina  è  (jncl  della  Diligenza. 

Agenou  è  ottimo;  e  ti  gioverà  [)iu  ch'altri  in  ciò 
che  gii  chiederai. 

Hai  pensato  al  punto  della  (;osta  più  favorevole 
l>el  secondo  imbarco  degli  uomini,  e  de'  fucili  ì  — 
Agenon  i)er  queste  notizie  potrebbe  giovarti. 
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CCXXXIII. 
A   LiKii   Amedeo  Mi;),K(;aiii,  a  Marsiglia. 

[<4iucvmJ,   8  [ottolno  1833J. 
Caio   l^u-ino. 

Eccoti  una  succinta  esposizione  de'  nostri  pro- 
getti, che  forse  potrà  valerti  con  Cattaneo.  —  Se  non 
diciamo  a  costoro  che  una  parola,  non  credono.  —  Non 
ho  messa  la  divisione  delle  bande,  perché  cosi  v'è 
anche  troppo  di  detto.  —  ]^el  resto,  come  credo  averti 
detto,  sarebbero  una  per  Aosta,  e  Ivrea,  pel  piccolo 
S.  Bernardo  —  l'altra  sul  Novarese  ed  Alessan- 
dria, etc,  dal  Ticino.  —  Se  tutto  questo  si  i^otesse  rea- 
lizzare, andrebbe  a  meraviglia,  e  credo  l'esito  assi- 
curato. —  Dai  nostri  viaggiatori  Piemontesi  abbiam 
nuove  ottime  delle  Provincie  e  disposizioni  pessime, 
non  tei  celo,  di  Torino.  —  I  nostri  ricusano,  e  ci  pre- 
gano di  non  agire:  volerci  un  avvenimento  strepitoso 
e  che  so  io.  —  Va  l)ene. 

Ora  combattiamo  per  danaro.  —  Prima  di  sagrifì- 
carci,  ce  l' impone  il  paese,  che  va  avant  tout.  —  Eamo- 
rino è  qui  a  momenti  —  pieno  d'entusiasmo  e  di  fidu- 
cia. —  Gli  fu  fatta  da  me,  per  autorizzazione  altrui,  pro- 
messa solenne  di  50,000  franchi  —  fino  a  quel  limite 
egli  avrebbe  potuto  disporre  d' uomini,  armi,  intelli- 
genze per  la  Savoia:  e  con  quei  mezzi  egli  risponderà  di 
tutto.  —  Ora  egli  viene,  e  non  v'è  un  soldo.  Tutti 
hanno  ritirate  le  offerte,  per  la  cosa  di  ]Srap[oli].  —  Ho 

CCXXXIII.  —  Piibbl.,  in  piccola  parte,  da  D.  Melegari, 
op.  cit.,  p.  205.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXYII.  A  tergo  del- 
l'antografo,   di   mano  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.>'  Franfoi^^.  » 
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riscritto  a  tutti,  e  iu  un  modo  tanto  incalzante  clie 
spero  cederanno.  —  Tu  oi>era  da  cauto  tuo. 

Se  all'esposizione  dei  progetti  Cattaneo  ricusa, 
e  ricusa  assolutamente,  dagli  comunicazione  dell'al- 
tra lettera  che  scrivo  a  te,  per  lui,  etc.  —  Commenta- 
gliela —  fagli  intender  bene  che  si  tratta  di  pub- 
blicare i  loro  nomi  sopra  una  lista  d'infamia,  il  giorno 
che  noi  in  IH)  o  oO  partiremo  per  la  frontiera.  —  Par- 
lagli freddo,  e  solenne.  —  Anche  Campanella  può  aiutare 
la  cosa  —  Cattaneo  ha  40,  o  ÒO  mila  franchi  di  rendita 
—  mille  volte  gli  ho  scritto  a  Genova:  mille  volte 
lia  promesso:  dato  mai.  —  S'ei  piega,  fagli  intendere 
che  non  si  tratta,  ben  inteso,  di  sciogliersi  dalla  pro- 
messa con  200,  o  300  franchi.  Se  si  dimostra  incerto  circa 
la  quantità,  fagli  intravvedere  che  a  meno  d' un  3, 
o  -t  mila  franchi  alnuMio,  egli  non  eviterebbe  ciò  che 
noi  minacciamo.  Ma  presto,  presto  —  se  passa  il 
mese  cosi,  la  stagione  c'impedirà.  —  A  te  poi  spetta 
il  lato  roseo  della  cosa  con  lui^  s'ei  si  dispone  bene  — 
fargli  vedere  la  certezza  dell'esito,  e  la  fama  ch'ei 
ne  avrebbe:  la  vendetta  contro  Carlo  Alberto,  ripa- 
triamento.  etc.  —  A  lui  è  impossibile  il  ripatriare  mai 
più.  (rirardenghi  rivela  a  più  non  posso,  e  ingigan- 
tisce le  cose:  egli  è  nominato,  e  aggravato  ne'  suoi 
interrogatorii.  —  Uniamoci  tutti  nel  sagrificio,  e  finia- 
mola una  volta.  —  Se  ha  anaci  a  Genova,  o  altrove, 
scriva,  confortandoli  a  dare  una  volta  per  tutte.  —  Si 
cacci  nella  cosa  disperatamente.  Se  no,  riuscendo 
noi,  gli  andrebbe  male.  —  Se  ha  gente  da  interpellare, 
per  sagrifìcii,  lo  dica:  può  avviarsi  il  viaggiatore, 
scrivendogli  tu  via  via  —  se  si  trovassero  dove  non 
giugne  il  viaggiatore,  mandi  a  noi  T  iniziativa  neces- 
saria, e  interpelleremo  noi.  —  Intanto  mandi  egli.  — 
Queste  parti  dispiacciono,  e  a  te  lo  devono  assai:  ma  il 
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sajiriftcio  sia.  c<)ni|)leto.  —  (In'do  cIk^  tu  possa  riusciio 
a  ti'arne  (lualclic  cosa,  un  nii>iliaio  di  trancili  almeno. 

l*ei"  (Uary,  se  liai  mcz/.o  di  rincorarlo  con  qual- 
che cenno  desunto  da"  mici,  tallo  —  io  ti  man- 
derò nn  bigliettino. 

Da  ([nella  parte,  Cattaneo,  Clary,  e  gli  altri  po- 
chi che  avean  promesso  dovrebbero  pensare  alla  spe- 
dizione Ligure,  che  potrebb' essere  <lecisiva.  —  Noi  al 
resto.  Questa  spedizione  si  ristringerebbe  al  puro 
necessario.  —  Ov' altro  non  si  potesse,  basterebbero  i 
150  fucili  i)ei  l~ì{)  uomini  —  e  le  spese  necessarie  per 
gli  uomini.  —  Somma,  e  vedrai.  —  Tieni  però  arcano 
il  modo:  anzi  fa  credere  altro  da  quello  eh' è.  —  Il 
colpo  ha  da  rimaner  segreto,  perché  appunto  eseguito 
a  dovere,  sarebbe  degno  di  noi. 

Per  questo,  devi  rintìammar  gli  animi.  —  Mi  con- 
cedi una  franca  parola  d'amico?  —  Tu  hai  forse  gridato 
un  po'  troi)[»o,  se  non  m' ingannano,  contro  i  Nai)[ole- 
tani].  —  ISToi  grideremo,  agli  estremi.  Per  ora,  v'  è  biso- 
gno d'altro.  A^'è  bisogno  di  fìnger  lettere,  in  simpatico, 
che  portino  dalle  provincie  ]S"ap[oletane]  1'  avviso  a  noi, 
che  son  pronti  ;  che  un  ritardo  è  generato  da  qualche  er- 
rore dei  capi  della  Congrega  intermedia  Napoletana  — 
ma  che  si  lavora  a  riparare  —  che  s'agirà  tra  breve  — 
che  a  ogni  modo,  la  menoma  iniziativa  Ligure  e  Piemon- 
tese farebbe  insorgere  in  massa  —  etc.  etc.  —  Lo  stesso 
ai  depositi:  se  no,  ci  poniamo  in  contraddizione.  —  Poi, 
bada:  noi,  intrepidi  a  tutta  [)rova,  siamo  ])Ochi:  un  dieci 
in  tutta  Francia:  gli  altri  han  bisogno  d'essere  illusi 

—  e  intendendoci,  possiamo  illudere  ancora.  —  Anche 
Porro  deve  dar  qualche  cosa.  Anche  agli  altri,  mar- 
chese Borelli,   etc,   conviene    parlare   V  ultime  parole 

—  rappresentar  l'esercito  intero  con  noi  ne'  bassi  ranghi 

—  e  calcar  molto  sul  piano  di  Ilamoriuo.  —  Vn  nome 
con  essi  e  simili  è  più  potente  di  qualun([ue  principio. 


■'H^s^i^'^ì^isàsà&i 
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Di'  a  Pergola,  eh'  io  considero  una  cosa  con  te,  e  che 
per  questo  unicamente  lascio  senza  lettere  dirette,  che  il 
tempo  è  giunto  pel  nocciuolo  primitivo  della  Giovine  Ita- 
lia di  mostrarsi  qnaP  è  e  dev'essere  — -  Anch'  egli  avea 
promesso  a  Bianco,  —  Ora  siamo  al  caso,  in  cui  anche  il 
prezzo  d' un  fucile  è  prezioso.  —  Tenti  ogni  mezzo  per 
aiutar  la  cosa,  anche  di  pochissimo,  e  so  eh'  ei  lo  farà. 

Se  puoi,  scrivi  al  viaggiatore  che,  recandosi  a 
Torino,  ei  si  presenti,  prima  d' ogni  altro,  a  Sciandra  {'■) 
(Corvino),  del  quale  ha,  mi  pare,  l'indirizzo  e  operi 
[  I  di  andare  ad  Aosta.  —  A  ogni  costo 

gli  parli.  —  [  ]  Torino  [  ]  e  af- 

fidato a   Corvino  [  ]  or  son  fuori  ; 

gli  vanno  dicendo  che  il  colpo  sarebbe  intempestivo 
ora,  che  il  momento  opportuno  giungerà,  e  che  so 
io.  Xon  vorrei  prevalessero  sulT  anima  sua  ferrea.  C^) 
È  necessario  avvertirlo  che  nulla  è  mutato,  e  che, 
alla  fine  del  mese,  inizieremo  sul  Piemonte  — 
che  Ramorino  è  tra  noi  —  e  che  io  ho  fede  in  ini 
jjer  quell'epoca.  —  Scrivi  in  modo  per. l'amor  di  Dio, 
che  non  intendano,  ove  mai  la  lettera  fosse  presa,  di 
che  si  tratta  precisamente.  —  Io  scriverò  da  canto  mio. 

Hai  qui  i  100  franchi  che  devi  aver  dati  a  OUivier. 

Per  Napoli  hai  più  risolto  nulla  !  —  Calcola,  ed  opera 
poi  a  tuo  senno.  —  Il  fermento  vi  dura  tale,  che  sem- 
bra impossibile  non  esca  in  fatti.  —  Per  l'avA'iso  a 
Livorno  della  cambiale  hai  potuto  far  nulla? 

Ti  darò  gì'  indirizzi  domani  ;  ma  con  Livorno  non 
vogliono  corrispondenze  postali. 

(*)  È  quell'Antonio  Sciandra,  commerciante,  membro  della 
Congrega  della  Giovine  Italia  in  Torino,  il  quale,  andato  appo- 
sitamente a  Ginevra,  ebbe  in  consegna  dal  Mazzini  il  famoso  «  pu- 
gnaletto  con  manico  di  lapislazzoli.  »  Cfr.  S.  E.  I.,  Ili,  p.  312. 

(^)  Da  Se  puoi  sino  a  ferrea  V  autografo  contiene  le  stesse 
tracce  di  cancellature,  avvertite  altrove. 
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A<I(lio:  constuuati  tutto  allii  sjìcdizione  Ligure.  — 
Xoii  ti  scoraogiare  —  esigi,  non  foss'altro,  il  prezzo 
<!' un  fucile  (la  ognuno  de/  nostri,  e  da'  Veri  Italiani. 
►Spero  poi  aiutarti,  -  Domani  ti  seriverò  di  Tolone. 
A'ediaino  d' uscirtu'  ntilnientc.  —  Se  tutto  andrai  a 
vuoto,  andremo  noi  soli   ;illor;i   —   te  ne  do  fede. 

]»en  inteso  clie  la  minaecia  a  Procida  non  si  fa- 
rebbe elle  ])er  metà.  —  Staiuperenio  l' exposé  dei  motivi 
—  eerto;  ma  non  mai   i   nomi. 

Addio. 

[F.  Strozzi]. 

CCXXXIV. 

ALLA   Madue,  a  Genova. 

[Ginevra],   9  [ottobre  1833]. 

Cara  zia, 

Oggi  non  ho  avuto  lettere  vostre  :  pazienza  !  — 
IMi  dorrebbe  che  si  ricominciasse  da  capo  :  peraltro,  a 
forza  di  scrivere,  qualche  lettera  giungerà.  —  Aspetto 
anche  con  ima  certa  impazienza  nn  esito  qualunque 
a  questa  pratica  del  fondo  ;  osserverete  che  non  sono 
mai  stato  insistente  tanto  sul  danaro  ;  ma  qui  tutto 
è  incerto,  tutto  dipende  da  capricci  de'  governi.  Man- 
dano via  tutti  gli  Italiani  dal  Canton  Ticino  :  questo  per 
una  semplice  domanda  dall'  Austria.  —  Io  sono  Ita- 
liana: ogni  giorno  minacciano  anche  qui  di  perseguitare; 
ed  io,  benché  non  abbia  a  far  niente  cogli  altri,  dovrò 
forse  allontanarmi,  almeno  per  qualche  tempo.  —  Al- 
lora, mi  sarebbero  necessarii  de'  mezzi. 

CCXXXIV.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  122-123,  di  sn 
l'antografo  cousevvato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di 
pnguo  di  A.  Usiglio,  sta  V  indirizzo  :  «  Monsienr  Nicolas  Pre- 
diani,  cliez  M"".  Grantis,  Balfonr  et  C.*",  Gèncs,  Italie.  » 
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S'è  ricevuta  peraltro  l'altra  dei  non  so  quanti  — 
ora  non  la  rammento  —  ma  è  quella  con  entro  una 
cambiale  di  1000  franchi. 

Io  sto  bene  di  fisico,  cosi  cosi  di  morale.  —  J)i  no- 
vità niente,  altro  che  la  morte  del  re  di  Spagna  — 
che  sapete  a  (juest'ora.  —  Io  vado  in  lago,  ma  alla 
line  della  giornata  m'annoio  passabilmente.  —  L'amica 
ha  realizzato  davvero  il  suo  progetto  d' allontana- 
mento ;  e  questo  m'  ha  dato  e  mi  dà  gran  dolore. 

Amatemi:  salutate  tutti,  abbracciate  le  cugine, 
specialmente  Antonietta  della  qnale  ho  veduto  con 
piacere  i  caratteri  —  e  credetemi  vostra  sempre 

[aff.™""  nipote 
Emilia]. 
ce  XXXV. 
A   Luigi   Amedeo  Melegaki.  a   Marsiglia. 

[Ginevra],   9  ottobre  [1833]. 

Fratello, 

Eicevo  la  tua  dei  5.  —  Ho  piacere  di  Cattaneo. 
Compra  subito  quanti  fucili  puoi  —  spero  mandarti 
l)restissimo  qualche  altro  danaio.  Fa  che  siano  ve- 
duti da  un  militare.  —  S'altri  non  v' è,  Pareto  (')  è  al 
caso.  Bertioli  prenderebbe  parte  in  (piel  colpo  ?  —  Sa- 
rebbe bene  assai,  perché  lo  conosco,    ed    ho    fiducia 

CCXXXV.  —  Publ)l.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  oji.  cit., 
PI).  177-178.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  teri^o  dell'au- 
tografo,  (li  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Per  te.  » 

(i)  Il  Mazzini  forse  accenna  al  marchese  Anton  Damaso  Pa- 
reto che  aveva  avuto  come  collaboratore  nell'  Indicatore  Genovese; 
di  lui  fa  menzione  anche  ne'  Ricordi  antobiografici  (S.  E.  I.,  IH, 
p.  314)  come  tra  gli  affigliati  in  Genova  alla  Giovane  Italia. 
Anton  Damaso   Pareto,   che  fu  un  dei  molti  di  questo   cognome 
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in  lui.  Soli  cojiviuto  peraltro  eli' ej; li  luiuMcbbe  assai 
])'n\  recarsi  sotto  Kain[oriiio].  Esploralo,  perché  non 
vorrei  sacrificare  nessuno.  Sarò  Italiano  unicamente 
nel  manifesto:  ma  essendo  Giovine  Italiano^  io  inten- 
deva esserlo.  —  La  Qiovine  Italia  per  me  è  l'Italia:  la 
l)uona,  la  vera,  l'attiva.  Tunica  Italia,  perché  la 
(iiorinr  Italia  non  è  una  setta,  ò  un'or<iaiiizzazi<>ne 
dei  buoni  Italiani.  —  Ma  eviterò  le  allusioni, conu^  dici. 
Jiensi,  non  potrò  a  meno  di  rivolgere  la  parola  più 
esclusivamente  a'  Giovani  Italiani  in  uno  scritto  di- 
retto alla  gioventù,  e  segnato  da  me.  (')  È  un  grido 
d' insurrezione  generale  che  mando  ai  nostri  di  tutta  la 
Penisola,  e  che  credo  essenziale.  —  Io  poi,  non  ispero 
che  ne'  nostri  a  un  dipresso,  e  nel  jiopolo  che  tra- 
scineremo —  negli  altri,  un  mese  dopo,  se  in  un 
mese  avremo  conquistate  molte  probabilità  di  vittoria. 

—  Credo  impossibile  far  entrar  Borgia  (^)  nel  Comitato 
d' insurrezione.  —  E  nostro  ;  ma  non  in  cuore,  temo. 

—  Ha  ingegno,  ma  non  so  bene  se  rivoluzionario  —  e 
temo  s'arretrerebbe  egli  stesso  per  diffidenza  della 
cosa.  —  Pure  il  suo  nome  gioverebbe  altamente  per 
l' Italia  Centrale,  dov'  ei  ci  conta-  partigiani  molti,  e 
lo  tenterò.  —  Sercognani (^)  non  ha  opinione  —  o  l'ha 

che  si  resero  illustri  uei  fasti  del  Risorgimento,  era  stato  di 
quei  uobili  genovesi,  i  quali,  per  isfiiggire  alle  i>ersecuzioiu 
del  governo  sardo,  avevano  trovato  in  Francia  una  via  di 
scanipo. 

(')  Il  Mazzini  allude  certamente  a  quello  scritto  che  pili  mesi 
dopo,  ([uando  cioè  l'insuccesso  dell'invasione  in  Savoia  aveva 
gettato  lo  sconforto  nei  patriotti,"  indirizzò  alla  Gioventù  Ita- 
liana] e  lo  inseri  nel  VI  fascicolo  della  Giovine  Italia.  Cfr. 
l'ediz.    naz.,  voi.  Ili,  pp.  XXI  e  381-395. 

(")  Sul  conte  Tiberio  Borgia  ved.  la  nota  alla  lett.   III. 

(^)  Il  generale  Giuseppe  Sercognani,  di  cui  il  nome  appa- 
risce spesso  nelle  note  al  primo  volume  dell'  epistolario  mazzi- 
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di  soldato  di  veiitiira,  è  un  po'  ladro.  Belgioioso,  eli' è 
un  eccellente  giovine,  non  accetterà,  per  non  cac- 
ciarsi in  impicci,  da'  quali  non  potrebbe  escire  — 
X)0i  sarà  necessario  lasciarlo  per  ordinare  co'  suoi 
Lomb[ardi]  un  moto  d'una  banda  che  dovrebbe  ai 
l^rimi  nostri  successi  irrompere  nella  Valtellina  — 
diversione  vitale  anch'  essa.  Approvo  Menotti  per 
ciò  che  dici  del  nome,  e  perché  dopo  im  po'  di  ci- 
cala, farà  sempre  quello  che  un  altro  gli  dirà  —  e  starà 
quindi  ai  buoni  impossessarsi  del  suo  voto  —  e 
quaud'io  gli  avrò  detto:  abbi  fede  nel  tale,  ei  l'avrà. 
—  Ciani  Giacomo  accetterà  forse  —  e  per  me  sarebbe 
buono, benché ])er  i)0chissimi  altri.  — Di  te  non  parlo: 
già  contava  sopra  di  te  i)iiì  che  sopra  tutti  gli  altri. 
Soltanto,  ti  prego,  osa  in  fatto  di  simbolo  esplicito, 
e  perdonami  questo  avviso.  — Kuffiui  non  i)uò:  cioè 

niauo,  era  nato  a  Faenza  il  4  maj^j^io  1781.  Ancor  «jiovinetto, 
e  di  spirito  assai  irrc(iuieto,  s'  era  iscritto  nell'  esercito  tlella 
Repultblica  Cisalpina,  cpiindi  aveva  appartenuto  a  quello  na- 
poleonico, specialmente  sejrnalandosi  nelle  guerre  di  Spagna, 
in  cui  aveva  raggiunto  il  grado  di  colonnello.  Caduto  il  Regno 
Italico,  s'  era  ritirato  a  Fognano,  jìresso  Faenza,  anelante  a 
cose  nuove,  e  colà  rimase  sino  a  quando  i  moti  del  1831  nel- 
1'  Italia  Centrale  lo  ricondussero  sul  luogo  di  combattimento. 
Comandò  a  Pesaro  la  Guardia  Civica,  poi,  messo  alla  testa  delle 
truppe  che  il  Governo  Provvisorio  di  Hologiui  spedi  contro  (pielle 
pontificie,  giunse  fino  a  Temi,  facilmente  istanrando,  dovunque 
passava,  una  forma  di  governo  liberale.  Dopo  la  capitolazione 
d'Ancona,  il  Sercognani  riparò  in  Francia,  dove,  insieme  con 
Tiberio  Borgia,  entrò  in  polemica  con  1' Armandi,  ministro  della 
Guerra  del  Governo  Provvisorio,  intorno  alle  varie  responsa- 
bilità assunte  in  que'  giorni  di  effimero  reggimento  popolare. 
Ad  essa  prese  parte  anche  il  Mazzini  (cfr.  P  ediz.  nazionale, 
voi.  II,  pp.  225-26  e  293-94).  Il  Sercognani  visse  d'  allora  in 
j)OÌ  in  Francia,  e  si  spense  oscuramente  nell'  ospedale  di  Ver- 
sailles il  9  dicembre  1844. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.   IX  (Epi.stolario,  voi.  II).  9 
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non  Nnolc:  e  \  oit;"i  con  me  a  (i('in»\;i.  —  l]  un  iinln'o- 
^lio  maledetto.  Non  lio  iiitoino  che  teste  debolis- 
sinn^  —  e  vi  vorrebbero  (Ine  o  tre,  eoine  tu  sei,  i>ei' 
<'Oiitr()bbiliUiciare  in  faccia  air  opinicnie  Ih  fiuzioiie 
iiristoeratica,  eonie  cliiciniaiio  ( .'iani  e  ('.  -  L'enserò  an- 
cora, e  te  ne  parlerò.  Hai  conosciutoCiiannone  (')  —  come 
ti  sembra?  —  Le  jxx'lie  sne  lettere  annunziano  bene  in 
fatto  a'  princii)ii,  forse  un  po'  esajierati,  e  al  senno.  — 
Ma  lo  credo  ostinato,  in  certe  utopie  dannose.  - 
Xon  lo  conosco  personalmente. 

Addio.  Ama  il  tuo  Filippo. 

Fa  chiedere  a  Tolone,  a  Giolitti,  (')  s'ei  potrebl)e 
assumersi  di  stampare  da  sé,  in  seg'reto,  qualche  cosa. 
—  Egli  ha  stampata  la  mia  Protesta  contro  il  governo 
francese,  quando  mi  cacciò.  C) 

CCXXXVI. 

A   PiETKO  Olivikiu    [il   Locarno  ?]. 

[Giiievru],   10  [ottobre   18:-{3J. 

Fratello, 

X"on  ho  tue  lettere  —  non  so  le  decisioni  prese. 
ì)'n>  vi  rimeriti  tutti.  Ora    siete   veramente  Italiani. 

(0  .Su  Pietro  Gianuoue  ved.   la  nota  alla  lett.   XXI. 
(^)  Luigi  Giolitti,   sul  ((uale  ved.  la  uota  alla   lett.  CLVIII. 
(•')    È    quella    che    si    le^gp    nell'  ediz.    nazionale,   voi.    II, 
pp.   229-234. 

CCXXXVI.  ~-  Puhbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  123-125,  di  su  uiui 
copia>  conservata  nella  raccolta  Nathan  ;  essa  è  di  mano  di  Giu- 
seppe Castiglioui,  il  quale  avverte  iu  calce  :  «  Per  la  fretta  onde  fu 
scritta  questa  lettera  nell'  originale,  per  le  lacerazioni  dei  .sigilli, 
■e  le  abbreviature  per  motivo  di  fretta,  alcune  parole  si  dovet- 
t*n-o  in  questa  copia  omettere,   altre  interpretare  alla  meglio.  » 
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Persistete,  e  non  vi  lasciate  smovere  da  chi  lia  per 
impresa  il  temporegg-iare  —  da  chi  è  ottimo  :  ma 
l)er  opera  d'apostolato  e  non  d'azione. 

Aspetto  dap])rima  i  tuoi  progetti,  e  i  mezzi  in 
uomini,  etc.  Sottometterò  a  Bianco  e  a  Ram[orino], 
eh'  è  qui  a  momenti,  e  ti  dirò  la  decisione  —  perché, 
decretata  una  cosa^  (d  vuol  unità  nell'esecuzione. 
Raccogliete  intanto  materiali  ed  uomini  —  e  ditemi 
tutto.  —  2!son  estendete  le  vostre  mire  a  maggior  nu- 
mero di  Pohicchi  di  quel  che  avete  chiesto  a  prin- 
cipio. Gente  avezza  a  disciplina  è  necessario  porla 
a  fronte  di  disciplinati,  e  con  gente  che  marcerà 
regolarmente  —  quindi  per  la  Savoia.  Avrete  An- 
tonini, (')  se  v'aggrada.  —  ^la  tu,  se  hai  occasione  di 
scrivergli,  distoglilo  da  trarre  con  se  quanti  Polacchi 
gli  son  dovuti.  Dammi  quanti  indirizzi,  mezzi  di 
comunicazione  hai  in  pronto.  Abbraccia....  (-)  che  amo 
<'ome  fratello;  avete  Xerini  con  voi?  Badate,  il  primo 
vostro  passo  dev'esser  alla  Cassa  d'....  (^)  —  Perciò 

(*)  Paolo  Autonini,  «  del  vivente  Paolo,  d'anni  27.  impie- 
}i;ato  all'  Ufficio  di  Sanità,  dimorante  a  Genova,  »  con  sen- 
tenza del  17  settembre  1833  del  Consiglio  di  Guerra  Divisio- 
nario di  Genova  era  stato  condannato  in  contumacia  a  quattro 
anni  di  carcere,  i)erché  colpevole  di  alto  tradimento  «  per  es- 
sere stato  ne'  scorsi  mesi  informato  di  una  cospirazione  ordita  » 
in  Genova  «  tendente  a  far  insorgere  le  regie  truppe,  ed  a 
sconvolgere  l'attuale  Governo  di  S.  M..  di  non  averla  denun- 
ciata alle  autorità  superiori  e  di  esservisi  anzi  associato.  » 
Egli  c<miandò  il  corpo  di  spedizione  dei  Polacchi  nel  tenta- 
tivo di  occupazione  della  Savoia,  in  nome  dei  quali,  e  con  tre 
<li  essi,  tirmo  la  protesta  contro  il  Ramorino;  pili  tardi  emigrò 
nelP  America  meridionale,  dove  apri  una  casa  di  commercio 
che  fece  prosperi  aifari,  ma  non  dimenticò  mai  il  paese  nativo, 
perché  protesse  e  aiutò  il  Cuneo,   1'  Anzani,  Garibaldi,  ecc. 

(^)  I  puntini  sono  nell'apografo. 

(•*)  Nell'apografo  è  avvertito  che  l'originale  aveva  ([ui 
una  lacerazione  della  carta  ;   forse  è  da  intendere  Escompte. 
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salti  iieoessaiio  che  la  vostra  mossa,  se  non  precede 
di  due  ^iiorni,  sia  almeno  assolntjimente  contempo- 
ranea' alla  nostra  :  —  ai  primi  rumori  ritrarranno 
la  cassa  al  Centro.  —  Oltracciò,  se  i  fondi  avranno 
a  .giovare,  sarà  necesvsario  Inviiirne  una  i)arte  a  noi. 
o  a  chi  resterà  per  noi,  per  alimentare  con  nuovi 
invìi  di  ,u(*nte  e  d'armi  quei  che  saranno  jiià  dentro.  — 
Pensateci  bene:  è  coli)o  facile  ed  utile:  ma  non  con- 
vien  parlarne  a  tutti,  e  sai  perché. 

In  fatto  d' uomini,  andate  cauti  nel  numero  — 
fate  le  vostre  statistiche  mentalmente  :  teneteli  d' oc- 
chio, pochi  giorni  prima  gli  avrete.  Se  il  segreto  è 
lungo  temilo  avanti  saputo,  sarà  difficile  serbarlo  — 
ed  è  necessario  addormentare  il  governo.  —  Questo 
scrivo,  perché  ogni  momento  di  non-azione  contraria 
ci  sarà  prezioso.  —  Bisogna  lasciar  credere  con  arte 
che  noi  siamo  sconfortati,  e  che  il  moto  è  differito 
alla  primavera.  Armi:  ecco  il  punto  da  tener  pronto. 

Il  rapporto  del  viaggiatore  parmi  debba  avere 
qualche  schiarimento  ancora  da  te  —  ed  anzi  avevi 
promesso  qualche  ragguaglio  di  ])iù.  Le  offerte  che 
i  tuoi  amici  hanno  fatto,  si  verilìcauo  esse  ?  —  Prepara 
tutto  per  poter  avere  alPuojto  qualche  passaporto 
sicuro:  ne  avrò  bisogno  di  nuovo  pel  Piemonte.  — 
Scrivimi,  perdio,  ogni  corriere,  e  a  lungo  :  se  hai  nomi, 
o  luoghi  da  indicare  fallo,  caro  amico,  e  firma  in 
qual (')  ancora  il  tuo  fratello 

Strozzi. 


(')  Nell'apografo    è   avvertito    che    l'autografo    conteneva 
lina  laceritzione  della  carta. 
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CCXXXVII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Marsiglia. 

[Ginevra,   ....  ottobre  1833]. 

Caro  amico, 

Eccoti  il  bigliettino  per  Claiy.  —  Scrivi,  e  fa 
l)arlare  appogjiiando  —  e  svolgendo.  —  Vedi  asso- 
lutamente di  trarre  qualche  cosa  da  lui,  da  Cattaneo 
e  da  altri.  Maneggiandosi  la  cosa  a  modo,  credo  pos- 
siate riuscire.  Pergola,  Cami^anella,  tutto  il  mondo 
deve  giovare,  di  poco  o  di  molto,  non  importa  — 
tentino  imi^restiti  —  tentino  tutti.  —  ("erto,  nessuno  di 
loro  in  questi  momenti  vorrà  ritrarsi.  Bisogna  ven- 
dere anche  l'orinolo.  Esauriamoci  —  ma  iireparia- 
moci  ad  agire  —  e  chi  non  vuole,  aiuti  almeno  chi 
vuol  morire  i)er  sancire  un  ])rincipio,  e  per  porter 
témoignage  della  nostra  fede.  —  Noi  non  abbiam  le  cose 
disperate:  Ram [orino]  è  giunto  a  Parigi:  (^)  è  qui  a  mo- 

CCXXXVII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
teroo  dell'autografo,  è  sfritto,  d'altra  mano:  M.''  Francois.  » 

(')  Nella  relazione  di  xin  anonimo,  certamente  però  testi- 
monio oculare  dei  fatti,  edita  da  C.  C.\<tNacci,  op.  cit.,  p.  49,  si 
legge:  «  Ramorino  scrisse  da  Parigi  ai  21  settembre  che  quella 
sera  medesima  egli  avrebbe  lasciato  la  capitale  di  Francia,  per 
venire  in  Svizzera.  Noi  l'aspettavamo  ansiosamente,  non  av- 
rivò  in  Svizzera  che  il  .5  d'ottobre.  Alcuni  giorni  dopo  era 
partito  da  Berna,  venne  a  Xyon.  dov'  io  mi  trovava  con  Bianco, 
dopo  essere  stato  cacciato  da  Ginevra  sul  finire  di    settembre. 

Quindi  egli  parlò  a  lungo  con   Binnco Parti    Ramorino    lo 

stesso  giorno  per  Ginevra,  promettendoci  di  tornare  in  Sviz- 
zera sul  finir  d'  ottobre  e  al  piti  lungo  ai  5  novembre  j^er  co- 
minciare il  movimento.   Parlò  a  Ginevra   ct>l  Mazzini » 
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incliti.  —  La  siili  presenza  deciderà  i  .grandi  oHciciiti 
a  realizzare  le  loro  proniessc.  —  Ma  dov*-  non  luces- 
sero —  noi  dobbiamo  l'orinare  <liie  noccinoli  sacri, 
imo  sul  IMeniontt^,  e  questo  sul  (lenovesato.  —  ("on- 
vin(;i  tutti  di  (luesf  ultimo  i>ro;j,"etto  :  è  d<'<'isi\'o  — 
e  ci  dà  P  insurrezione  della  Riviera  —  o  di  morire 
con  onore.  —  Fute  di  raccogliere  ([ualche  cosa:  io  darò 
il  resto. 

Qui  acchiuso  un  biglietto  d'  l7siglio  —  un  altro 
per  Ollivier,  —  (ìliino  è  qui,  mutato,  e  ]»rontissimo.  — 
Addio:  non  ho  tem[)0. 

[F.  Strozzi]. 

CCXXXVIII. 

A  Pietro  Olivieri  [a  Locamo?]. 

[Ginevra,   ottobre  1833]. 

Fratello  mio, 

Ricevo  la  tua  e  il  microscopico  rajtporto.  —  Perora 
non  te  ne  parlo.  Di  Torino  non  mi  sorprendo  —  um 
a  noi  bastan  le  Provincie  —  e  quel  fatto  che  or  sai, 
tatto,  che  ({uaiid' anche  differissero  a  lòrza  di  sofismi, 
due  parole  mie  mandate  due  giorni  innanzi,  determi- 
neranno. Bisogna  agire.  11  fermento  in  Italia  è  troppo 
grande  per  non  approfittarne.  Credi,  chi  scrive  da 
Parigi  di  temporeggiare,  non  ha  le  corrispondenze 
che  noi  abbiamo.  —  All'Italia  non  manca  ora  cbe  P ini- 
ziativa, da  qualunque  parte  ci  venga. 

DiXapoli  le  stesse  nuove:  non  moto  certo  finora  — 
ma  un  tal  fermento  che  non  può  descriversi.  11  governo, 
e  tutti  i  governi  aspettano  a<l  ogni  ora  l'insurrezione. 

CCXXXVIII.  —  Pul.l.l.  in  .s\  E.  /.,  XIX.  pp.  128-130,  di  su 
iiii.i  coiìia   ('(in.servatii   uella  raccolta  Niithiui. 
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Il  re  è  luggito  a  Salerno,  e  vi  kSÌ  circonda  delle  poche 
truppe  elle  crede  affezionate.  Da  Ancona  mi  scrivono, 
che,  nonostante  gli  arresti,  gli  Abruzzi  possono  insor- 
gere e  vincere.  Un  mio  viaggiatore  vi  si  reca  —  un 
altro  va  a  Nap[oli]  direttamente,  -r-  'Ma  intanto,  prepa- 
riamoci  ad  agire,  e  presto. 

Ramorino  è  a  Parigi;  uui  silenzio  —  a  momenti  è 
qui  —  tu  opera  in  nu^do  da  confortare  Ciani,  e  tutti 
al  sagrificio.  —  Da  questo  dipende  ogni  cosa.  Ramoriìio 
se  li  ve  entusiasmato:  i)ouendo  la  sua  testa  in  pegno 
per  la  riescita  :  dicendo  die  il  suo  piano  d'operazioni? 
convincerà  i  ])iù  deboli:  ma  desiderando  mezzi  e  cele- 
rità. Organizzatevi.  Ditemi,  (luanti  sarete?  —  il  tempo 
in  cui  in  fatto  d'organizzazione  sarete  pronti  ?  — il 
capo  che  desiderate?  —  Antonini  è  novarese:  sarebbe 
ottimo:  è  uomo  d'azione  —  ed  ama  l'azione  — 
])0Ì  è  Italiano  —  ci  vorrebbe  —  ci  verrebbe  a  un  mio 
cenno.  L'ho  veduto  —  m'ha  detto  che  t'ha  scritto  ])er 
rinfiammarti.  —  Tu  non  ne  hai  bisog'uo.  Che  fa  il  ])ra\'o 
Scotti?  Hai  pili  nuove  di  (Crescenzio?  —  hai  raccolto 
qualche  danaro?  Perdio,  (piel  Corvino  di  Torino  noji 
manda  alla  ConunÌssi<me  ?  —  Avrò  il  tuo  raccomandato 
milanese  come  amico,  e  fratello.  —  Addio,  non  ho 
tem]»o   i)er   iscri\'(Mti. 

P.   STiJozzr. 

CCXXXIX. 

ALLA    .MaDUK,    il    Gl'Uova. 


Cara  zia, 


[(Jiiievni],    11   [ottobre  1833]. 


Vi   scrivo  due    linee    ap])ena    i^er  dirvi....    nulla. 
Piove:  al  solito:    la   mia   vita  è  cosi    monotona  che 

CCXXXIX.    —   Inedita.   L'autografo  si   conserva  nella  rac- 
colta Nathan . 
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non  mi  (1;Y  iiiiitori;i  iicmincu  <li  «lue  lince  <li  più.  — 
Ilo  ricevuta  la  vostra  dei  4  col  biglietto  della  cu- 
gina Antonietta  dentro.  —  M'  ha  fatto  piacere,  i)erché 
era  già  del  teni])0  clic  io  non  ne  aveva.  —  Risalutatela, 
e  riabbracciatela  i>cr  paitc  mia  —  e  do  questa  com- 
missione s])ecialmente  alla  cucina   Cicliina. 

J)i  nuovo  nulla  —  le  cose  di  Spagna,  e  di  P<nto- 
gallo  son  i)asticci,  (die  nou  tiniscono  più  —  (inelle 
di  Spagna  ])eraltro,  credo  termineianno  lu-iiiia  di 
(luelle  del  Portogallo. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra  sempre.  —  Abbrac- 
ciate, o  mandate  a  salutare  l'amica,  e  vogliatenn 
quel   <iuahin(iue  siasi   Itene,  che  merito. 

Vostra  att'."'^ 
Emilia. 

La  Paolina  vi  dice  mille  cose:  a  voi  e  al  pro- 
letario. —  Si  lagna  di  non  aver  ricevuto  ieri  ciò 
che  gli  era  promesso. 

rcxL. 

A  Luigi  Amedeo  Melkcjaui,  a    ^hirsiglia. 

[(iiueviii].    11   [ottobre  1833]. 

Caro  amico, 

Ho  ricevuta  la  tua  dei  0,  e  l' altra  de'  7.  —  Xon 
l»arliamo  più  della  bandiera,  e  delle  cagioni.  Avrei 
molto  a  dirti,  perché  anch'  io  non  ho  adottato  a  caso. 

CCXL.  —  luedita.  Cfr.  Ui  nota  alla  k-tt.  XXVII.  A  tergo 
dell' autografo,  di  pugno  di  A.  U^iglio,  ò  seritto  :  «  M.''  Fran- 
eois.  » 
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Ma  ci  trarrebbe  in  lungo.  —  Abbi  pazienza,  coni' io 
l'ho  con  altri  in  tante  altre  cose.  —  Come  dici,  una  pa- 
rola più,  una  parola  meno,  è  nulla  in  sé. 

Ti  son  gratissimo  delle  nuove  che  mi  dai  di  lei. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  Camp[anella].  Domani 
risponderò. 

Comincio  a  credere  che  Camillo  ha  avuto  vera- 
mente lettere  da  Xap[oli]  e  per  paura  le  ha  cacciate 
in  mare.  Non  è  la  prima  volta  che  lo  ha  fatto.  —  Spe- 
riamo pel  viaggiatore.  —  Gustavo  è  a  Lione,  e  a  mo- 
menti qui.  —  Kosales  qui.  —  Il  gen[erale]  è  qui  ijure. 
Ti  scriverò  domani.  Xon  ho  tempo.  L'acchiusa  ad 
Ollivier.  —  Ama  il  tuo  fratello,  e  credi  che  e'  in- 
tenderemo su  tutto  il  resto. 

[F.  Strozzi]. 

CCXLL 
A  Luigi  Amedeo  Melegari.  a    Marsiglia. 

[GiufvraJ,   13  [ottobre  1833]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  dei  1).  —  I  Buonarrotisti  sono  in  genere 
nemici  nostri,  perché  i  i)iii  birbanti,  e  ipocriti  di  li- 
bertà, e  i)ochi,  e  degli  uto[>isti,  cervelli  stretti.  —  Xon 
ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  ^>rt,s,s'«.  —  Peraltro,  da  un 
dieci  dì  a  questa  parte,  Buon[aiTOtiJ  ha  mutato  idea, 
e  son  convinto  che  verranno  risposte  favorevoli  a  Po- 
l[acchi  ?].  —  Del  resto,  la  pretesa  è  troppa  —  e  probabil- 
mente non  ne  faremo  nulla.  —  Ti  mando  una  cambiale  di 
<t()0  franchi  —  cosi  via  via.  —  Ma  v'è  bisogno  dei  2000 

CCXLI.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXYII.  A 
tergo  dell' autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M."" 
Francois.  »  La  data  di  ottobre  fu  posta  pivi  tardi  dal  Melegari. 
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(li  Piocida.  —  ('l;ny  non  iiKiiidcià  iiiciitv-  <'r;i  tenero 
(li  niiindai'e  una  soninia  —  ina  Xi//al'lia  svolto,  jue- 
ten(len(loavei'(!  bisogni  urandi.  —  ilnonarroti  èstatoin- 
terroiiatosnlle  sne  relazioni  con  me.  —  A  Parigi  hanno 
iutercette  due  lettere  mie.  Ti  s<Mva  d'avviso.  —  (In- 
stavo Modena  è  (ini.  (instavo  in  (|nest(>  momento  mi 
cala  elle  vuol  parlarmi  —  e  m'è  forza  sospendere.  —  . 
Ilo  avnto  lettera  di  lei. 

Ama    il   tuo  fratello 

|F.  ►Strozzi]. 

(X^XLll. 

A   Pietro   Olivieri,  a,  [Lociirno  ?] 

[Ginevra],    17   [ott()1)iv  IS^S]. 
Caro   l'ietro. 

A  te  non  ho  bisogno  di  dir  cosa  alcuna.  Inten- 
diti, e  parla  a  cuore  aperto  col  nostro  Bramani.  Euli 
ti  dirà  le  istruzioni  che  io  gli  ho  date.  Opera  a 
seconda  ;  ed  occupati  attivamente.  —  Xoi  ti  vorremmo 
con  noi;  ma  credo  (die  [sia  più  utile?)  la  tua  i>erma- 
nenza  in  luogo,  d'onde  tu  possa  aiutare  validamente  le 
cose  eh' è  necessario  promovere  in  Valtellina.  Ponen- 
doti in  accordo  con  Albera,  che  ti  raccomando  per  l)nouo, 
checché  te  n'abbiano  detto,  puoi  far  molto.  —  Un  terzo 
vi  sarebbe  allora  aggiunto  presto  da  me,  ed  è  un 
Ippolito  Benelli,  (^)  bolognese,  giovane  che  ha  anche 
de'  mezzi  di  fortuna,  dispostissimo  a  dedicarsi  alla 
(^ansa,  e  eh'  è  dominato  da  gran  tempo  dall'idea  della 
Valtellina. 

CCXLII.  —  Piil>l)l.  in  .S.  /;.  /..  XIX.  pp.  125-126,  di  sn  una 
copia  conservata  nella  raccolta  Xatlian. 

(1)  Sn   Ippolito  Bein-lli  efr.   la   nota   alla  Ictt.   XI. 
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Ho  bisogno,  entraudo  noi,  d'  aver  tatti  i  nomi,  e 
indirizzi  importanti  del  Piemonte  che  conosci  per 
buoni,  <lei  i»nnti  ove  sono,  de'  militari  che  credi  non 
tristi,  etc.  —  I  casi  della  guerra  possono  renderci  utile 
qualunque  conoscenza  di  questo  genere.  Ilo  anche 
bisogno  del  tuo  voto  intorno  alle  misure  generali  e 
speciali  che  potrebbero  renderci  ben  accette  le  popo- 
lazioni, e  migliorarne  le  sorti.  —  Tu  conosci  il  paese  e 
gli  uomini  —  e  sei  in  debito  di  farlo.  Caccia  a  hrouilloìi 
sopra  una  carta,  accennate  appena,  e  senz'  alcun  ordine, 
le  tue  idee,  le  tue  nozioni  e  mandale  per  Bramani. 
Io  saprò  trarne  partito.  —  Ma  fallo. 

Pel  resto,  intenditi  con  Bram[a.ni],  il  quale    non 

deve  ritardare  il   suo  ritorno. 

Anm  il  tuo  fratello 

F.  Strozzi 

CCXLiri. 

ALLA  Madke,  u  Genova. 

[(iinevra],    1«  [ottobre  1S33J. 
Cara  zia, 

Kicevo  la  vostra  dei  14.  Ma  chi  mai  è  questa 
mia  cugina  che  si  ricorda  tanto  di  me,  che  nutre  per 
me  tanto  affetto  ?  per  me  che  nulla  ho  fatto  finora  ? 
—  Queste  testimonianze  mi  riescono  assai  dolci, 
anche  nella  situazione  morale  nella  quale  mi  trovo: 

CCXLIII.  —  Pubbl.  ili  S.  E.  /.,  XIX,  pp.  126-127,  di  su 
V  iiutogralb  conservato  nella  raccolta  Natbaii.  A  tergo  di  essa 
h  V  indirizzo,  di  pugno  di  A.  Usiglio  :  «  Monsieur  Nicolas 
Fedriani,  feu  Antoine,  chez  M."'  Graiitis,  Balfour  et  C. ',  Gciies, 
Italie.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  quello 
di   Genève,   JS  septcmhre   IH.'i-'i. 
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situiizioiic  srii\orevol('  assai  a  me,  ma  clic  ptii'  non 
4lissimul(»  a  me  stesso;  ]>er(t  clic  ad  (),<;iii  minuto  io 
la  sento  ])esai'mi  i»rc|>otciil emente  sull'anima.  Dehi- 
sione,  e  ijisensibilitù.  Badate  bene;  ])0iclié  siamo  a 
quest'articolo:  insensibilità  non  di  core;  questa  non 
la  ho,  né  Tavrò  mai  —  e  per  ((uaiito  forse  mi  torne- 
rebbe meglio  l'averla,  non  vorrei  averla,  perché 
meglio  essere  sventurato  che  tristo.  Ma  le  molte 
delusioni,  e  la  lontananza,  e  la  lunga  esperienza,  e 
più  di  tutto  le  sciagure  molte  che  voi  sapete,  e  m'an- 
darono dritte  alla  parte  la  pili  viva  del  core,  m'hanno 
posta  intorno  un'  atmosfera  di  grigio,  di  scuro,  di  tri- 
stezza solenne  e  lenta,  che  diffìcilmente  può  essere 
attraversata  da  un  i)lauso,  da  un  affetto,  da  una 
dimostrazione  di  simpatia.  Io  ho  radicata  la  convin- 
zione nell'animo,  che  io  non  sarò  felice  mai  —  che 
ho  troppo  un  volcano  nell'anima,  che  ho  subito  troppi 
colpi,  che  ho  un  anelito  d' incontentabilità,  una  ten- 
denza air  infinito,  che  non  so  esprimere,  ma  che 
risento  vivissima  e  predomiiuinte,  e  mi  vieta  la  pace, 
la  calma,  la  quiete,  il  riposo  di  tutte  le  facoltà,  eh' è 
poi  in  fin  de'  conti  la  felicità,  che  possiamo  sperar 
sulla  terra.  —  La  convinzione  di  cui  vi  dico,  fa 
ch'io  vedo  e  sento  con  un  sorriso  le  dimostrazioni, 
e  le  espressioni  d'affetto,  ma  non  mi  danno  gioia, 
coni' io  l'avrei  avuta  un  giorno,  quando  l'anima  mia 
era  giovine  —  ([uando  io  era  vergine  di  sensazioni, 
e  di  vicende  umane.  —  Dite  però  alla  cugina,  che  io  le 
son  grata  nel  core,  che  io  sento  riconoscenza,  e  sim- 
patia per  lei,  che,  s'essa  crede,  preghi,  perch'io  possa 
aver  ])ace  una  volta,  dopo  traversata  la  burrasca 
inevitabile.  —  Con  voi,  colle  cugine,  e  con  un  altro 
essere  (anche  lontano)  —  vedendovi  tutti  felici,  e  tran- 
<iuilli,  io  potrò  esserlo  ancora.  —  Tossa  esser  presto! 
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Vi  replico  che  ho  ricevuto  la  cambiale  {'■)  —  che  il 
credito  è  aperto  —  il  giovine  Giuseppe  (^)  riconosciuto 
—  e  vi  ringrazio. 

Abbracciate  le  cugine;  nulla  di  nuovo:  amatela 
vostra 

[aff."^  nipote 

E3IILIA]. 

CCXLTV. 

ALLA  Madre,  ;i  Genova. 

[Ginevra],  23  [ottobre?  1833]. 

Cara  zia, 

Oggi  non  ho  lettere  vostre,  nessuno  ne  ha.  —  Io  non 
posso  che  scrivervi  due  parole,  per  accertarvi  unica- 
mente della  mia  salute,  e  perché  non  siate  inquieta 
sul  conto  mio.  Sto  bene,  ma  sono  del  resto  in  uno 
di  quegli  accessi  di  mal'  umore,  a  cui  vado,  come 
sapete,  soggetta,  e  quindi  non  potrei  scrivervi,  che 
pensieri  tristi.  Meglio  è  ch'io  li  tenga  per  me.  —  Spero 
coli'  ordinario  venturo  jìotervi  scrivere  di  miglior 
umore,  e  spero  che  vi  contribuiranno  anche  le  vostre 
lettere  eh'  io  riceverò.  —  Amate  intanto  la  nipote  vostra 

Emilia. 


(*)  La  madre  del  Mazzini  sulla  parola  cambiale  scrisse  let- 
tera; trattavasi  di  quelle  duemila  lire,  accennate  nelle  lettere 
precedenti,  ed  inviate  al  tìglio,  'forse  di  nascosto  del  marito. 

(2)  Giuseppe  Lamberti. 

CCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta  Nathan. 
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("('XL\'. 

ALLA   Maijui:,  ;i  Geuovu. 

[(iiiicvi-ii],   2ó   f()tt()1>rc!'    ls;{S|. 
diira   zia. 

Altre  (lue  linee,  come  P  altra  volta  —  perelié  di  più 
non  ]»osso.  —  11  mal' umore  sejiuita  a  dominarmij  e  con 
raj>ioni  forti,  e  ]»ositive:  l'agioni  peraltro  elie  ]>ossono 
«fumare  da  un  momento  all' altro,  e,  spero  in  Dio, 
sfumeranno.  La  malattia  d'un  mio  amico  caro  assai 
mi  lascia  incerto  all'estremo  grado.  —  Tutto  dipende 
da  una  crisi  che  può  essere  contraria  o  favorevole, 
e  che  forse  sarebbe  favorevole,  purché  avesse  luogo 
presto;  ma  non  avendolo,  la  malattia  può  degenerare 
in  cronica. 

Sicché  attendo  lettere  vostre:  attendo  la  crisi,  e 
allora  vi  scriverò  di  miglior  umore.  —  Intanto,  ama- 
temi, abbracciate  lo  zio  e  le  cugine,  e  credetemi  vostra 

[atìV"^  nipote 
Emilia]. 

CCXLVI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   2tì  [ottobre  f  18331. 

Cara  zia. 

Cosa  v'ho  detto  ?  —  comincio  a  non  aver  io  vostre 
lettere;  e  scommetto  che  incominciate  ad  averne  voi.  — 

CCXLV.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Natila  n. 

CCXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella 
raccolta    Nathan. 
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O^gi  uon  lio  ricevuto  neppure  una  linea.  —  Ed  io  non 
vi  scrivo  questo,  se  non  per  esser  sicuro  d'  aver  fatto 
il  dovere,  che  il  cuore  mi  suggerisce:  avvenga  cbe 
pub.  —  Del  resto,  non  ho  nulla  a  dirvi  ;  io  di  fisico  sto 
bene  —  non  v'  è  nulla  di  nuovo.  —  Abbiamo  delle  bellis- 
sime giornate  —  ecco  tutto.  —  vSpero  col  corriere  ven- 
turo ricevere  due  lettere  vostre  invece  d'una.  —  Allora 
forse  avrò  materia,  e  vi  scriverò.  —  l*er  oggi,  amatemi 

tutti  come  v'  ama  la  vostra 

[atf.'"'  nipote 

EImilia]. 

CCXLVII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[GinevraJ.    27   [ottobre  ?   1833]. 

Cara  zia. 

Domenica  —  quiiuli  sterilità  assoluta  :  cosa  dirvi 
di  queste  parti,  se  uon  che  vi  regna  il  più  bel  tempo 
del  mondo:  sole:  caldo:  queto  il  lago  —  io  lo  at- 
traverso per  andare  in  città  —  ed  è  1'  unico  diver- 
timento ch'io  m'abbia.  —  Sto  bene  di  fisico:  non 
benissimo  di  morale:   ma  poco  importa. 

D'altro  non  so  nulla.  —  Xon  temete  ch'io  ]>renda 
troppo  a  cuore  quel  tale  attàre,  di  cui  mi  parlava 
Andrea.  —  >Son  cose  eh'  io  prevedeva  da  un  pezzo, 
e  a  me  non  fan  nulla  affatto.  Ciò  che  mi  dorrebbe 
I)iù  assai,  sarebbe  il  vostro  dispiacere  —  ma  non  do- 
vete averne.  Al  giorno  d'oggi  quelle  cose  sono  più 
d' onore  che  d'altro.  —  La  coscienza  è  sufficiente  tutela 
—  e  quand'essa  non  rimorde,  il  resto  è  cosa  da  nulla. 

CCXLVII.  — Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta   Xatlian. 
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Aiiintcmi  :  ahloiicciatc  tutti  v  la  cii;;iiia  Anto- 
nietta eli' io  riii,i;razi(»  col  cuoit'  delle  linee  ch'essa 
va  ponendo  nelle  vostre  lettere.  —  Credetemi  vostra 
alla  vita  e  alla  morte 

[a tv.'"*  nipote 

Emilia]. 

rrxLViiL 

ALLA  ]\Iai>iie,  a  Genova. 

[Gine%'ra],  30  [ottobre?  1833]. 
Cara  zia, 

Ricevo  la  vostra  dei  24.  Vedo  che  vi  mancano  le 
mie  lettere  —  a  noi  mancano  sempre  quelle  della  bion- 
dina, —  A  me  mancano  altre  lettere  e  comunicazioni 
eh'  io  aspettavo  di  .giorno  in  giorno,  e  che  mi  i^remono 
quanto  la  vita. 

]Soiata  da  tutte  parti,  e  più  dalla  i)erdita  <lelle 
lettere,  che  oramai  è  diventata  cosa  periodica,  non 
iscrivo  una  linea  di  più,  e  lo  fo  solo  per  darvi  nuove 
della  mia  salute.  —  Xoii  v*  è  male  nel  fisico.  —  Ama- 
temi, e  credetemi  vostra  sempre 

[att'."""  nipote 
Emilia]. 

Perché  la  biondina  non  potrebbe  scrivere  (pialclie 
linea  nella  vostra  lettera  ? 


CCXLVIII.  —   Inedita.  L' a  litografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathau. 
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CCXLIX. 

Ai.T.A  Madrk.  a  Genova. 

[Ginevra].   31   [ottobre?   1833]. 
Cara  zia, 

Come  lio  da  scrivervi,  se  non  ricevo  mai  vostre 
lettere?  Per  Tamor  di  Dio,  scrivete,  o  fate  scrivere; 
tentate  l'indirizzo  antico,  alternando.  —  Sto  bene: 
amate  la  vostra 

L  .IILIA. 

CCL. 

ALLA    Madke,  a  Genova. 

[Ginevra],    1   novembre  [1833]. 
Cara  zia. 

Ilo  ricevuta  la  vostra  «lei  2<S  —  ora  non  Iio  che 
poco  tempo  i)er  iscrivcrxi:  l'Iio  avuta  tardi,  e  non 
avanza  molto  al  corriere.  —  Mi  consolano  le  buone  no- 
tizie confermate  dello  zio  Giacomo.  —  Mi  lia  com- 
mosso l'intenzione  manifestata.  Io  ve  ne  sono  rico- 
noscente davvero.  —  Spero  ancora  che  non  vi  sarà 
la  necessità,  Spero  eh'  io  vi  raggiungerò  quando  che 
sia.  Però  che,  com'  egli  dice  benissimo,  la  mia  è  ma- 
lattia che  presenta  degli  alti  e  bassi  inopinati,  e 
quand'  io  ne  avessi  uno  favorevole  che  durasse  qual- 

CCXLIX.  —  Inetlita.  L'aiitoirrafo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan. 

CCL.  —  Pnbbl.  in  5.  E.  I.,  XIX,  p.  132,  di  sn  1'  auto- 
jriafo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  tlella  lettera 
sta  1'  indirizzo,  di  pngno  di  A.  Usiglio  :  «  M.'"  Nicolas  Fedriani, 
cliez  Grantis,  Balfonr,  et  C.*=,   Gènes,   Italie.  » 

Max.zinm,  Scritti,  e<-c.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  10 
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ohe  teiiiix),  io  non  ositeroi  a  ]H'ofittariie  jicr  [mmiiiì 
ili  viag'g'io  <•(!  ;il)l>iiu'ciiirvi.  (lià  saprete  elio  s'è  ri- 
i-evuta  poi  la  lettera  della  Niiia. 

lo  sto  bene;  ma  sento  il  iVeddo  più  debili  altri 
anni  —  a  sej>no  che  lio  dei  ycloni,  e  un  Minore  elie 
mi  serpeggia  alle  gambe,  e  me  ne  accorgo  la  sera. 
—  (^nesta  però  è  una  inezia,  <>  non   v'  è  da  ijensare. 

x^matemi,  abbracciate  le  cugine,    e  ciedetemi 

vostra  aff.'"'  |nii»ote 
Emilia]. 

CCLl. 
ALLA   Madre,  a  Genov.i. 

[GiiiévraJ,   4   [uovfnihrc  i?  lSo3]. 
Cara  zia, 

La  maledizione  delle  nevi  comincia  anch'  essa  a 
impedirmi  di  ricevere  lettere  vostre.  —  Ho  però  ri- 
cevuta il  di  dopo  ([uella  che  doveva  ricevere  il  cor- 
riere venturo.  —  Cosi  spero,  riceverò  domani  quella 
che  avrei  dovuto  aver  oggi,  perché  il  corriere  è  ar- 
rivato tardissimo.  —  In  conseguenza,  io  non  vi  dirò 
nulla,  e  vi  rimanderò  al  corriere  venturo.  —  Io  sto 
bene  ;  ma  non  sono  di  buon  umore.  —  Questo  di- 
pende da  cose  da  nulla;  che  passano,  e  vengono,  e 
vanno  a  seconda  del  tempo.  —  Sicché  non  vi  pren- 
dete cura  di  questo.  —  Abbracciate  lo  zio  Giacomo, 
le  cugine,  ed  amatemi  siccome  v'ama  la 

jvostra  alt"."''  nii»ote 
Emilia]. 

CCLI.  —  lueditti.  I.'  antognifo  si  conserva  nella  raccolta 
Natlian. 
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GOLII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra].   6  [novembre   1833]. 

Cara  zia, 

Ricevo  la  vostra  dei  2  novembre  —  colF acchiuso 
bigliettino  :  bigliettiuo  del  quale  io  era  già  certo,  e 
il  cui  contenuto  poco  ni'  importa.  Spero  che  importi 
poco  anche  a  voi.  Faremo  poi  i  conti,  e  vedremo 
da  qual  parte  era  il  deficit.  —  Qui  il  freddo  infierisce 
a  modo  che  ho  dovuto  far  accendere  il  camino.  Lo 
fo  peraltro  la  notte  soltanto  —  e  sono  scusabile, 
perché  tutto  intorno  abbiam  neve,  e  v'  è  una  bise 
che  fa  diventar  ghiaccio  le  gambe.  Del  resto,  sto 
bene  di  fisico:  di  morale  malaccio,  ma  mi  stordisco. 

Sento  che  tornerete  presto  in  città:  e  se  giudico  da 
qui  il  tempo,  è  meglio.  —  Pare  che  1'  inverno  voglia 
essere  quest'  anno  come  l'inverno  di  Eussia  del  1812. 

Spero  che  avrò  occasione  di  mandarvi  presto  un 
ricordo  mio  che  vi  farà  piacere;  en  attendant  mieux. 
—  Indovinate  voi  ?  —  si  tratta  del  mio  ritratto. 

Amatemi,  e  credetemi 

vostra  aft".""* 
Emilia. 


CCLII.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  132-133,  di  su  l'au- 
tografo conservato  nella  raccolta   Nathan. 
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('('UN. 

AI. LA    Ma  DKK.  a   tùuiova. 

[Ginevra].    (>   [iiovcinbro   1X83]. 

Cara  zin. 

Ricevo  oggi  due  vostre  lettere,  del  IMI  e  del  ;}1. 
Di  questi  imbrogli  di  j)Osta   non  intendo  i)ii'i  nulla. 

—  Diamoci  pace  :  scriviamoci  tutti  i  corrieri,  e  avremo 
le  lettere  quando  potremo.  —  Un  giorno  o  moriremo, 
e  non  ci  scriveremo  più,  o  ci  raggiungeremo,  e  par- 
leremo invece  di  scriverci.  Sulle  parole  non  v'  è  con- 
trabbando possibile,  né  dogane,  né  poste,  né  polizia. 

—  Questo  è  un  pensiero  clie  nù  consola. 

Il  freddo  che  è  stato  intenso  questi  due  o  tre 
giorni  è  cessato  a  un  tratto  per  dar  luogo  all'  umido. 

—  Io  sto  bene  di  tisi<*o  —  di  morale  alla  diavola. 
Stamane  un    Polacco  ha   voluto  farmi  il  ritratto 

—  povera  me!  —  mi  sono  seccata  per  due  ore  con- 
tinue, a  star  immobile  sopra  una  sedia,  per  poi  ve- 
dere qualche  cosa  che  non  mi  somiglia  punto.  Tutto 
il  mondo  peraltro  dice  che  mi  somiglia  —  ed  io  cogli 
altri,  per  risparmiarmi  fatica,  ed  opposizione. 

Ecco  tutto:  di  nuovo  nulla.  —  La  Gazzetta  di  Ge- 
nova ha  mai  parlato  d'arresti  in  ^STapoli  ?  —  Cosi, 
per  mio  divertimento. 

Salute,  e  pa(?e  per  ora;  abl)racciate  tutti  di  casa, 
e  credetemi 

vostra  aff.'"*'' 

[Emilia]. 

CCLIII.  —  Pubi)],  in  S.  II.  /.,  XIX.  i)p.  133-134,  di  su 
l' autojrrafo  coiiservato  nella  raccolta  Natlian. 
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CCLIV. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   ìS  [novembre  1833] . 
Cara  zia. 

Ho  ricevute  le  vostre  fino  al  i'  —  e  va  bene.  —  Vi 
son  grato  sempre  egualmente  dell'  interesse  die  pren- 
dete per  confutare  quei  dispiaceri  ch'io  risento,  e 
talvolta  non  posso  difendermi  dall'esprimere.  —  Vi  son 
grato;  ma  non  dovete  lasciarvi  indurre  a  confutarmi, 
né  darvene  pena  più  che  tanto  —  bisogna  lasciarmi 
dire  —  poi  quando  mi  sono  sfogato,  dire:  sta  meglio. 
—  Infatti,  io,  quando  dico,  e  non  concentro  tutto  in 
me,  soffro  meno. 

Dunque  tutto  il  mondo  è  rilasciato  ?  tutto  il  mondo 
è  contento?  —  sono  contenta  anch'io  per  riflesso.  — 
Piove,  diluvia,  e'  è  fango  sino  agli  occhi  —  questo  tem- 
paccio mi  noia  d'un  modo  che  non  so  dirvi.  —  Non  si 
può  passeggiare,  non  si  può  far  nulla  —  è  una  stagione 
diabolica.  —  Peraltro,  sto  bene,  e  l'inverno  è,  in  ge- 
nere freddo,  dolcissimo.  —  Uà  voi,  mi  dicono  sia  freddo 
più  del  consueto. È  egli  vero?  —  Come  vi  riparate?  — 
abbiatevi  cura  assai,  voi,  e  la  cugina.  —  Raccoman- 
datelo pure  allo  zio  Giacomo  —  e  datemi  le  sue  notizie. 

Abbracciate  anche  la  Nina,  e  ditele,  che  il  mer- 
cante la  risaluta  —  ma  che  è  poco  contento  dei  cam- 
pioni inviati,  perché  di  tinte  troppo  deboli,  e  non 
abbastanza   definite.  —  Ciò  non   proviene  che  dalle 


CCLIV.  —  Piibbl.  in  .S.  E.  I.,  XIX,  pp.  134-135,  di  su  l'auto- 
grafo conservjito  nella  raccolta  Nathan. 
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tinte,  e  «lai   modo  troppo  Icj^'^icro  di  trattarle.  (')  — 
Ciò  le  serva  di  regola,  e  conviene  replicare. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra  sempre.  Salutate 
l'amica,  e  ditele  che  le  due  cugine  stanno  bene.  — 
Addio. 

[Vostra  aff".'"'  nipote 

Emilia]. 

CCLV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   13  [novembre  1833]. 
Mia  cara  zia, 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  9,  etc.  —  Va  bene.  — 
Xon  v'  ho  scritto  col  corriere  glassato,  perché  non 
ho  avuto  assolutamente  temj)0.  Xon  ho  più  bisogno 
di  cura  pei  piedi,  perché  tutto  è  passato  —  e  cre- 
scendo il  freddo,  ma  uniformemente,  ha  prodotto  l'ef- 
fetto contrario  —  e  sto  benissimo. 

E  voi,  del  resto,  che  fate?  Sento  che  comincia 
anche  da  voi  il  freddo;  guardatevene  —  noi  dob- 
biamo conservarci  F  una  all'  altra,  però  che  dobbiamo 
abbracciarci,  checché  si  taccia.  —  Io  non  vivo  che  in 
questa  speranza. 

Godo  che  lo  zio  stia  bene:  perché  tremo  ogni 
giorno  per  lui  e  per  tutti.  —  Godo  di  vedere  alcune 
linee  d'  Antonietta.  —  Godo  di  vedere  c] nelle  di  Ci- 

(1)  È  evidente  che  qui  trattasi  d'un  frasario  convenzio- 
nale, e  forse  si  accenna  al  modo  con  cui  la  sorella  dei  Rnffini 
aveva  inviati  a  costoro  de'  danari. 

CCLV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nella  raccolta 
Natlian. 
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china.  —  Sono    i  miei    conforti  ed  ora  che  vi   sono 
abituata,  mi  dorrebbe  all'anima  di  mancarne. 

[Vostra  a  fi'.'"-''  nipote 
Emilia]. 

CCLVI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra].    14   [novembre  f   1833]. 
Caia  zia, 

Pare  dunque  che  i)er  un  incidente,  o  per  un  altro 
non  dobbiate  avere  mie  lettere.  —  Va  bene.  —  Avrete 
questa?  —  noi  so.  —  Scriviamoci  pure;  e  vada  come 
sa  andare. 

Qui  regna  la  così  detta  grippe  —  dura  quattro  o 
cinque  giorni,  poi  svanisce.  —  Sei  o  sette  delle  per- 
sone che  mi  sono  amiche  ne  sono  afflitte,  lo  non  lo 
sono,  e  non  lo  sarò  —  perché  ho  una  certa  influenza 
di  volontà  che  mi  gnaida.  —  Sapete,  che  quando  dovea 
venire  il  c'/<o/f/7(,  io  era  intrepida.  —  Cosi  son  ora  contro 
la  grippe^  eh'  è  molto  meno  pericolosa,  a  dir  vero,  e  che 
(piindi  non  dà  tanto  merito  al  coraggio  di  chi  la  sfida. 

Nevica  da  due  giorni;  tutta  la  campagna  è  bianca, 
l)ura,  virgiuea,  coperta  di  neve:  vi  parrà  ora  strano; 
ma  io  sento  non  so  (jual  commozione  a  veder  la  neve 
cosi  bianca,  cosi  ])ura.  come  t'osse  un'impressione 
d'infanzia,  come  mi  sentissi  tornare  a  quei  tempi  — 
mi  verrebbe  voglia  di  piangere;  ma  non  tristamente  — 
anzi  ne  trarrei  conforto.  —  Avrei  pur  bisogno  di  rin- 

CCLYI.  —  Pubbl.  in  .V.  E.  I.,  XIX,  pp.  136-137,  di  su 
l'autografo  conservato  nella   raccolta  X'athan. 
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]i()\  armi  l'aiiiiiia,  con  iiiiprcs.sioni  semplici,  |»i  imitivo.  — 
])io  sa  se  <|ucl  t(;m[)o  verrà.  —  Temo  di  no,  —  An- 
ziani pure  innanzi   finché  si   i)ii(). 

Amatemi:  abbracciate  lo  zio  Giacomo,  e  credetemi 

vostra  art".'"''  [ni]K)te 
Emilia], 

CCLVII. 
ALLA   Madkk,  Il  Genova. 

Giincvra],   15  [iHtvembre   183;^]. 
Cara  zia, 

Kicevo  la  vostra  de.uli  11.  Comincia  a  uoiarmi 
questo  vostro  non  aver  mie  lettere.  —  Se  v'è  impedi- 
mento premeditato,  è  una  vera  barbarie;  e  s'abbiano 
gli  autori,  qualunque  essi  siano,  la  maledizione  cor- 
diale di  una  nipote.  —  Iju  rassegnazione  di  Pellico  non 
è  di  mio  gusto.  Io  maledico  chi  mi  fa  del  male  per  tri- 
stizia. —  Credo  peraltro,  spero  cioè  che  voi  a  quest'ora 
ne  abbiate  ricevute  due  o  tre  a  un  tratto  —  coni' è 
accaduto  altre  volte. 

Di  nuovo  nulla:  il  Vecchio  (')  mi  dice  ringraziarvi 
delle  nuove  che  voi  gli  date.  —  Certo:  vi  sono  dei 
fieri  trambusti  in  Ispagna,  a  tal  segno,  che  oggi 
tutte  le-  nuove  di  Francia  portano  che  si  pensa  se- 
riamente a  un'intervenzione.  —  Io  però  non  credo  a 
nulla.  —  Qui  s'era  sparsa  nuova  che  il  Papa  era 
morto:  ma  non  s'è  confermata. 


CCLVII.  — Piibhl.  in  S.  E.  /..  XIX,  pp.  136-137.  di  sn  T  au- 
tografo conservato  nella  vaccolta  Nathau. 

(')  È  difficile  di  sapere  chi  sia  questo  vecchio;  ad  ogni 
modo  non  può  essere  il  Buonarroti,  che  pure  è  cosi  chiamato 
nella  lettera  all'  Olivieri  dell'  8  ottobre   1833. 
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I  geloni,  come  v'  lio  detto,  sono  finiti.  Continua 
il  freddo;  ma  io.  oltreché  non  esco  quasi  mai,  sono 
riparatissima,  e  sto  bene. 

Ignorando  se  questa  lettera  verrà  in  mani  vostre, 
non  mi  dilungo  di  i)iù,  e  v'  abbraccio.  —  Amatemi 
tutti  e  credetemi  vostra 

[aff."'''  nipote 

Emilia]. 

CCLVIJI. 

ALLA  Madre,  ;i   Genova. 

[Ginevra],   17  [novembre  1833]. 

Cara  zia. 

Domenica  — quindi  poche  linee  — sono  in  mezzo 
a  cinque  o  sei  persone  che  gridano  come  indemo- 
niate, disi>utando  sul  più  o  sul  meno.  Benedetti  Ita- 
liani! —  Figuratevi  come  posso  scrivere!  —  D'altra 
parte  non  ho  lettere  vostre  e  non  ho  nuove  di  sorta. 
—  Niente  della  Spagna,  Polito  argomento  delle  nostre 
relazioni  al  vecchio.  —  Freddo,  ma  non  grande.  —  Xu- 
biloso,  piovoso,  etc.  etc.  —  Ecco  tutto  il  mio  bollettino. 

A'orrei  che  il  vostro  potesse  essere  la  prima  volta 
l>iii  successo  dell'altra  volta.  —  Vorrei  che  mi  diceste, 
che  avete  ricevute  le  mie  lettere.  —  Se  durasse  an- 
cora qualche  tempo  cosi,  rimarrebbe  quasi  inutile 
lo  scrivere.  —  Del  resto,  andiamo  avanti,  e  cerchiamo 
di  vincerla  con  ostinazione. 

È  necessario  per  me  aggiungere  anche  una  volta 
preghiera  a  j)reghiera,  per  la  dimanda  eh'  io  vi  fa- 
ceva coi    corrieri   antecedenti  —  di    scrivere  cioè  a 


CCLVIII.  —  Pubbl.   in  jS.  E.  I..  XIX,  p.  137,  di  su  1' au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Nathan. 


1">I  i;iMsi()i,.\nn).  flSSo] 

(lucila  mìa  amica,  —  So  (ilie  sarcl>l)c  una  ^ioia  \'cra 
]>er  1(!Ì  —  lo  sarebbe  per  me  ])ure,  e  siccome  luui 
v'  è  niente  «li  male,  perché  noi   fareste! 

Amatemi:  non  s'è  ricevuto  niente  dalla  Nina  — 
sui)pon<;o  sia  malata  ancora,  e  men  duole.  —  Vorrei 
le  cliiedeste,  se  la  commissione  datami,  e  data  da  me 
a<l  altri   di  quel  libro  francese,  «■  stata  fatta  si,  o  no. 

A<ldio:  credetemi    \-ostra 

[aff.'"'"  nipote 

Emilia]. 

Ahi. A  .Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   l'2   [novembre  1833]. 

Cara  zia. 

Ricevo  oggi  la  vostra  de'  18,  —  M'avvedo  «die 
alcuna  delle  mie  vi  sono  irremessibilmente  mancate 
—  e  pazienza;  purché  «[ualcheduna  capiti,  non  v' è 
male. 

('«>me  avete  veduto,  i  geloni  in'  hanno  minacciato, 
ma  la  mia  co ntenance  ferme  g"li  ha  sconcertati,  e  sono 
spariti  per  non  tornar  più  —  ne  ho  almeno  ferma 
fiducia.  —  Ho  preso  infatti  molto  freddo  a'  piedi 
l'altr'  ieri,  e  ho  temuto  tornassero  la  sera  —  e  non 
son  tornati.  Quindi  sono  a  tutta  ju'ova.  —  Ho  avuto 
invece  ieri  un  assalto  a  un  occhio,  tale  che  non  po- 
tendo resistere  né  a  luce,  né  ad  aria,  fui  costretto 
a  mettermi  un  fazzoletto  che  lo  coprisse,  e  che  mi  dava 
l'aria  d'un  uftìciale  riformato,  per  esempio,  di  Cliaus- 

CCLIX,  —  Pnbbl.  in  S.  E.  /.,  XIX,  pp.  138-139,  di  sn  1"  nn- 
tografo   conservato  nella  raccolta  Natlnin. 
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sou.  (')  L'  occliio  —  era  il  sinistro  —  mi  pungeva:  era 
tormentato  crim  dolore  lancinante  -  che  cresceva  ogni 
due  o  quattro  minuti,  finché  non  facessi  venir  fuori 
un  umore  lacrimale.  —  Allora  mi  trovava  sollevata 
fino  a  nuovo  accumulamento.  —  Xon  ho  usato  ri- 
medio: salvo  che  bagnarmelo  qualche  volta  d'acqua 
fredda  —  e  la  solita  mia  cura  negativa,  d'astenermi.  — 
Xon  ho  scritto  —  non  letto  —  sono  andata  a  letto 
la  sera  a  buon'ora,  e  sono  stata  al  buio.  —  Questa 
mane  sto  meglio,  quasi  del  tutto.  —  Domani  starò 
bene  affatto.  —  V'ho  detto  questo  piccolo  incidente, 
l)erché  vedendo  la  mia  franchezza,  non  dubitiate  mai 
di  male,  quando  non  vedete  mie  lettere. 

Ho  sentito  il  matrimonio.  —  Xon  indovinava  mai 
più,  se  non  mi  era  detto  chiaro,  il  nome  della  sposa. 
—  Xe  dubito  oggi  ancora,  ])erché  non  intendo,  come, 
s'era  quella,  non  sia  stato  tatto  prima.  —  Del  resto, 
ne  ho  vero  piacere.  —  E  scriverò  al  Garzia  prestis- 
simo per  felicitarlo. 

Amatemi,  e  credetemi   vostra 

[aff.™*  nipote 
E:snLiAl. 

Ho  ricevuta  la  roba,  e  va  divinamente  —  fin 
troppo  —  non  voleva  tanto.  Vi  parlerò  in  dettaglio 
col  corriere  venturo.  —  Xon  fate  cappotto  :  ci  penso 
io.  —  Farò  come  dite  del  mantello.  —  Il  vostro  è 
migliore  assai,  e  mi  piace   molto  molto. 

Ho  ricevute  anche  lettere  dell'amica.  —  Essa 
ha  ricevute  quelle  linee  mandate  da  voi.  —  Vi  son 
grato  davvero  di  ciò  che  mi  promettete  di  fare  i)er 
essa. 

(^)  Era  iiu  lontano  parente  del  Mazzini,  come  apparisco 
(la  una  lettera  alla  madre  del  5  gennaio   1839. 
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Lii  l'iioliiia  non  lui  ricevuto  niente  linoia.  —  Ad- 
dio. —  l>ite  alla  Nina  i  saluti  della  Paoliiui  da 
Lione  alPindiiizzo  datole:  ed  anche  il  ii<itto.  (M 


CCLX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Giiievi;i],    2\   [novembre  f   1833]. 
Cara   zia, 

Yi  scri\o  due  linee:  piove:  è  un  tempaccio.  — 
Non  vi  sou  nuove  —  non  ho  proprio  nulla  da  dire. 
— ■  Vi  scrivo  dunque  per  dirvi,  che  sto  bene,  che 
non  ho  più  né  geloni,  né  altro  —  ed  ecco  tutto.  Vi 
amo,   spero  che   m'  amiate  sem])re,  e  credetemi  vostra 

[atf."''^  nipote 
Emilia]. 

CCLXI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   6   [dicembre  1833J. 

Cara  zia, 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  oO  —  non  quella  che 
mi    toccherebbe    oggi  :    ]»erché    il  corriere    al    solito 

(*)  Il  (jallo  era  il  sopranonu^  dato  a  Federico  Rosazza.  Cfr. 
G.  Faldella,  Lettere  inedite,  della  Giovine  Italia  (iu  //  Risor- 
gimento Italiano,   Rivista  Storica,   an.  I  [1908],   p.   83). 

CCLX.  —  Inedita.  1/ antoorafo  sta  nella  raccolta  Nathan. 

CCLXI.  —  Pnbbl.  in  *\  E.  /.,  XIX.  pp.  139-140,  di  su 
l'autografo  conservato  nella  raccolta  Xathan. 
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vien  tardi,  ed  io  il  più  delle  volte  non  posso  più 
avere  le  lettere  che  il  giorno  dopo.  —  Credo  elie  a 
(piest'ora  avrete  udito  da  me  il  ristabilimento  <lel- 
l' occhio,  guarito  affatto.  —  Io  sto  bene,  anche  nel 
resto.  —  È  impossibile  che  io  m'  attenga  alla  pre- 
scrizione del  capo  sempre  coperto.  —  Mi  farebbe 
doler  la  testa,  e  in  questo  non  posso  a  meno  d'in- 
frangere le  prescrizioni  mediche.  —  Nel  resto,  io  non 
mi  diparto  da  quel  sano  metodo,  che  già  da  gran 
tempo  m' avete  ra(;comandato  :  non  erro  in  campagna 
solitaria,  né  sul  lago.  —  State  tranquilla. 

Di  nuovo  niente  —  fa  un  ventaccio  d' inferno  — 
]>iove  —  freddo,  non  molto,  dove  non  può  il  vento. 
—  Io  non  esco  quasi  mai  —  leggo,  scrivo,  penso, 
e  fumo  —  bellissime  o(;(;upazioni,  come  vedete. 

Abbracciate  lo  zio  Giacomo,  e  le  sorelle.  —  Ama- 
temi, e  siate  sicura  ch'io  non  cesso,  né  cesserò  mai 
d'amarvi.  —  Credetemi  vostra 

[aff".'"^^  nipote 
Emilia.] 

CCLXII. 

ALLA  Madre,  u  Genova. 

[Ginevra],   11   [diceiiiljre  1833]. 

Cara  zia, 

Ilo  ricevuto  la  vostra  l'altr'ieri  —  ora  non  so 
dirvi  qual  sia  —  ma  voi  computando  dovete  saperlo.  — 
Oggi  niente  —  ma  pel  ritardo  :  è  probabile  che  io  la 
riceva  domani. 

CCLXII.  —  Pnbbl.  in  ,S\  E.  I.,  XIX,  p.  140,  di  su  l'auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Nathau. 
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ilo  una  j^ruiulissinia  lucimira:  soltanto  scrivo, 
perché  sai)i)iate  che  sto  beni'.  —  Voi  mi  rimproverate 
perché  v'ho  detto  ch'io  stava  bene,  quando  aveva 
il  mal  d'occhio.  D'ahord  quando  ho  detto  sto  bene 
io  non  aveva  più  il  male  all'occhio,  ensuite,  dovete 
aver  perduta  una  lettera,  frammezzo,  j»erch' io  son 
vSicuro  avervi  i)arlato  dell'  occhio  e  del  risanamente. 

Vi  scriverò  più  a  lu]i<;o  il  corriere  vegnente.  — 
Oggi  è  tardi:  e  ])er  arrivare  a  tempo,  lascio  cosi.  — 
Amate  sempre  la  vostra 

[ali','""  nipote 
Emilia]. 

CCLXIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   12  [dicembre  1833]. 

Carissima  zia, 

Vi  scrivo  una  linea  appena,  j)erché  non  ho  vera- 
mente tempo,  neppure  un  minuto,  solamente  per  dirvi, 
che  ho  ricevute  le  vostre  lettere  fino  a  quella  del 
4  dicembre  —  che  non  ho  più  il  reuma  —  che  sto 
bene  di  fisico  —  che  ho  ricevuto  nuove  dell'amica 
lontana  —  che  v'  amo  tutti,  e  desidero  m' amiate 
sempre  anche  voi  tutti. 

Vostra  aff."^  nipote 
Emilia. 

CCLXIII.  —  Inedita.  L' autografo  sta  nella  raccolta  Nathan. 
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CCLXIV. 

ALLA   Madke,  a  Genova. 

[Ginevra].    14  [dieembre  f   1833J. 

Carissima  zia, 

Oggi  domenica  —  niente.  Ieri  h<>  ricevuta  la  vostra 
che  doveva  ricevere  P  alti'  ieri.  —  Perché  non  dico  la 
data  ?  perché  1"  ho  abbruciata  insieme  ad  altre  lettere 
senz' a V vedermene  —  e  con  questo  ricever  le  lettere  il 
di  (lo]»o.  in  ch'io  dovrei  riceverle,  m'accaderà  spesso. 
Ma,  voi  regolandomi  dalle  mie  potete  intendere:  se 
in  tutte  le  lettere  che  ricevete  da  me,  è  annunciata 
una  lettera  vostra,  voi  potete  esser  sicura  che  stiamo 
in  regola.  —  Ecco  tutto. 

Io  sto  bene  ;  ma  son  minacciata  della  grippe,  che 
come  sapete,  è  nulla  —  due  giorni  di  noia,  e  niente 
altro.  —  Del  resto,  fo  buon  contegno,  e  potrebbe  anche 
darsi,  che  non  venisse.  —  Il  corriere  venturo  ve  lo 
dirà.  —  Amatemi  intanto,  e  credetemi  vostra 

[aff."^  nipote 
Emilia]. 
CCLXV. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   15  [dicembre  1833]. 

Cara  zia, 

Eccomi  a  scrivere,  senza  sapere  di  che.  Sempre 
la  stessa  monotonia.  La  mia  vita  è  come  il  cielo  di 

CCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  sta  nella  raccolta  Nathan. 

CCLXV.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  p.  141,  di  su  l'auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Nathan. 
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questo  ]>aese:  è  grigio,  senio,  eguale  —  e  uuhiloso. 
—  Del  resto,  non  ci  penso:  so  elie  il  eielo  di  questo 
l»aese  avrà  pui-e  (lualelie  giornata  di  sole  —  e  so 
elle  il  eielo  della  mia  anima  avrà  forse  anch'esso 
qualche  raggio  <li  luce:  lo  spero  almeno  —  e  non 
curo  del  quando:  i)rima  o  dopo,  presto  o  tardi,  è 
impossibile,  impossibile  affatto  che  tutta  la  mia  vita 
abbia  ad  esser  cosi.  —  Fidiamo  dunque  nel  tempo.  — 
Vedete  che  profitto  dei  vostri  avvisi,  e  delle  vostre 
esortazioni. 

Avete  o  non  avete  avuto  quella  immagine  ch'io 
v'ho  mandata?  Xon  è  che  la  curiosità  che  mi  sprona 
a  udirne.  —  So  che  non  fu  trovata  somigliante  — 
ma  d'altra  parte  son  tre  anni  che  non  mi  hanno 
veduta  —  e  tre  anni  producono  una  gran  differenza. 

Come  sta  P inverno  tra  voi?  —  Non  vi  è  venuta 
mai  l'idea  di  mutar  di  casa!  Mi  ricordo  che  se  ne 
parlava  fin  da  quando  io  v'era  —  e  lo  zio  Giacomo 
sarebbe  forse  j)iù  convenientemente  messo  che  dovendo 
prender  sempre  quella  benedetta  salita.  —  È  un'  idea 
che  mi  viene  tutte  le  volte  eh'  io  vedo  la  neve. 

È  tardi  :  non  parlo  più  della  irregolarità  colla 
quale  ricevete  le  lettere  mie,  i^erché  già  ci  siamo 
rassegnati. 

Amatemi,  abbracciate  tutti  di  casa,  e  credetemi 
vostra  . 

[aff?''''  nipote 
Emilia]. 
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CCLXYI. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   17  [dicembre  1833]. 
Cara  zia, 

(irià,  ben  inteso,  non  ho  lettere:  le  avrò  domani 
al  solito.  —  Intanto  scrivo  io  :  ma  ebe  cosa  ì  —  pos- 
sibile ch'io  non  al)bia  nulla  mai  a  dirvi?  —  hi  è 
così.  Credo  sia  ])i-o}>iietà  dell'inverno  di  non  far 
nascere  mai  novità  —  e  pivi  specialmente  nella 
Svizzera,  è  impossibile  rompere  la  monotonia  delle 
giornate  —  ciarle,  ciarle,  e  poi  ciarle  —  ecco  tutta 
la  mia  giornata  —  e  son  noiata  delle  ciarle  in  un 
modo  che  nulla  ])in.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  let- 
tera, or  non  so  quale  —  ma  quella  che  conteneva 
le  linee  dell'amica,  linee  che  m'han  fatto  sommo  pia- 
cere, e  che  vi  ringrazio  d'avermi  trasmesse.  —  Ho 
veduto  anche  del  ritratto,  ed  aspetto  a  sentirne  il 
vostro  giudizio.  —  S'è  vero  ciò  che  ne  ho  udito,  lo 
troverete  poco  somigliaiite.  —  Tanto  però  da  ricordarvi 
i  lineamenti  ed  il  tutto  insieme  —  e  questo  vi  ba- 
sterà i)er  farvi  piacere. 

•  Fa  un  tem])o  umido  al  solito  —  un  tempo  da 
far  dolere  i  denti  a  «'hi  ne  avesse  voglia  —  ed  è 
cosa  singolare  (;he  a  me  non  dolgano  mai  —  vicino 
al  lago  come  sono,  <lovrei  averne  degli  attacchi,  e 
invece  non  ho  nulla  mai.  — Altro  vantaggio.  —  General- 
mente parlando,  sto  bene  di  fisico:  e  T inverno,  ben 
lungi  dal  nuocermi,  mi  giova.  —  Dio  faccia  che  voi 
tutti  stiate  bene  ! 

CCLXVI.  —  Pubbl.   in  S.  E.  /.,  XIX,  p.  UJ.  di  su  l'auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Natbau. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  IT).  11 


Iti2  KrisToi.AHio.  [\x:i-A] 

AiiiJitcìiii  iiitiiiilo.  <'  <;red«'t('irii  \(istr;i  tiitt;i  e 
sempre 

[iiff.'"''  nipote 

ALI, A    Madri;.  ;i  Genova. 

[Giiu'vni].    20  [(licciiil)rc?   \XX^. 
(Jani  zia, 

Non  ho,  1)611  inteso,  aicnna  lettera  —  pel  solito 
ineideute  dei  eorrieri  —  risi)ondo  intanto  alla  ^'ostra 
de'  14:  :  l'ultima  ebe  ho  ricevuta.  —  A  quel  giorno  non 
avevate  mie  lettere.  —  Potrebl)' anche  essere  clieionon 
avessi  scritto;  perché  mi  pare  d'aver  lasciato  un  cor- 
riere per  difetto  di  tem[)o.  —  Ma  non  sono  certa,  e  del 
resto  ve  ne  sarete  avveduta  col  corriere  seguente. 

lo  non  ho  niente  a,  dirvi  —  la  mia  è  vita  cosi  mo- 
notona, che  sarebbe  descritta  in  due  linee.  —  L'inverno 
segue  il  suo  corso  —  è  freddo  —  soflìa  un  ^■entaccio 
del  diavolo,  fa  buio  di  giorno.  Oh  che  tempo  !  —  ieri 
peraltro  fu  una  bella  giornata:  dolce,  temperata;  v'era 
sole  —  io  sono  andata  a  passeggiare  per  mezz'ora  — 
€  m' ha  fatto  piacere.  —  Ma  qui  le  giornate  di  questa 
fatta  sono  fenomeni  —  poi  ripiomba  il  nebbioso.  — 
E  cosi  va  la  mia  anima. 

yiente  di  nuovo  —  le  cose  di  Spagna  dormono  — 
la  Regina  prende  piede,  e  mi  fa  piacere,  non  foss' altro 
perch'  è  una  donna. 

Amatemi  :    abbracciate    le    cugine,    e    credetemi 

vostra  sempre 

[aif.™^  nipote 

Emilia]. 

CCLXVII.  —  Inedita.  L'aiitoorrafosta  nella  raccolta  Natlian. 
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CCLXVIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   25  [dieeml.if  1833]. 
Cara  zia, 

Natale  —  va  beuissiuio  —  ma  sapete  a  che  cosa 
riconosco  io  oggi  il  Xatale  ?  A  questo  solo:  che  non 
ricevo  lettere  vostre.  I  negozianti  hanno  chiuso,  ed 
è  iuii)Ossibile  per  oggi  avere  una  lettera.  —  Altre  volte, 
io  lo  riconosceva  a  ben  altre  sensazioni.  —  Sia  questa 
la  sola  parola  un  po' amara,  che  m'esca  di  bocca  — 
e  mi  ricordo  che  P  ultima  vostra  lettera  contiene  una 
raccomandazione  di  non  lasciarmi  i)ossedere  in  questa 
occasione  da  idee  tristi  —  e  lo  farò  —  cercherò  al- 
meno di  farlo:  ve  lo  itroinetto.  —  È  una  giornata 
diabolica:  piove  sem[)re  —  sempre  —  sempre.  —  Io 
sto  bene.   —   Ogni  minaccia   di  grippe  è  scomparsa. 

Questa  lettera  vi  giungerà  probabilmente  al  primo 
dell'anno,  o  in  quel  torno.  —  Racchiuda  dunque  essa 
tutti  i  miei  votil  Voi  sapete  quanta  era  la  mia  anti- 
l)atia  a  quanto  ha  cera  di  formalità  —  è  il  cuore 
che  imx)orta  —  e  il  cuore  non  parla  a  giorni  ed  ore 
fìsse.  —  Ma  ora,  eh'  io  son  lontana,  e  che  non  posso 
far  altro,  sento  il  bisogno  di  salutare  quest'epoca, 
e  desiderare  che  l' anno  venturo  possa  correre  senza 
guai,  e  dolori  per  voi,  per  lo  zio,  per  le  cugine  ad 
una  ad  una,  pei  pochissimi  buoni  che  lo  meritano 
e  mi  ricordano,  Garzia  tra  gli  altri,  e  la  sua  consorte.  — 
Possiate  voi  tutti  ch'io  amo  ancora  esser  felici,  quanto 


CCLXVIII.  —  Pubbl.   in  S.  E.  I.,  XIX.  pp. 143-144,  eli  su 
l'autografo  couservato  nella  raccolta  Natlian. 
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qiui^jiiiì  si  piH»!  l'ossiate  aver  inollc  ^ioic!  Tossa  i(> 
avere  tutti  sopra  di  me  i  dolori  che  vi  iniiiac(;ian<» 
forse,  e  toglierli  a  voi!  —  I^]  i)Ossiate  amarmi  meno!  — 
perché  l'amore  che  mi  i)()rtate,  non  pnò  darvi  gran 
gioia.  Io  v'  amo,  e  v'  amerò  sempre,  perché,  da  voi  in 
fuori,  noTi  ho  che  i  due  miei  cugini  ch'io  ami  molto  — 
ed  oltre  ad  essi  un'altra  i)ersona.  —  La  madre  dei 
cugini,  io  non  ardisco  neppure  auiarla,  perché  ho  con- 
tribuito io  stesso  alla  sua  maggiore  infelicità  —  ed 
ho  contribuito  a  quella  degli  altri  i)ure. 

lo,  nonostante  un  senso  di  sventura  che  oramai 
s'è  fatto  abituale  in  me,  spero  pure  che  in  quest'anno 
abbia  ancora  da  sorridere  un  bel  momento  per  me. 
—  Vivo  in  questa  speranza,  e  v'abbraccio  tutti. 

[Vostra  aftV"^  ni]»ote 
Emilia], 

CCLXTX. 

ALLA   ^Iaurk,  a  Genova. 

[Ginerra],   29   [dicembre   1833]. 

Cara  zia, 

L' ultimo  corriere  io  non  vi  scrissi  —  e  la  colpa 
ne  fu  al  giorno  di  Natale,  che  mi  disorganizzò,  e  mi 
persuase  che  fosse  domenica.  Però  sbagliai  ;  nessuno 
X^oté  avvertiruìi  dello  sbaglio  ;  ed  io  non  iscrissi.  Ciò 

CCLXIX.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  p.  144,  di  su  l'au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  Alla  signora  Gero- 
nima Bottaro,  (|.™  Agostino.  Genova.  Italia.  »  La  data  si  ri- 
cava dal  timltro  postale,  cìie  è  quello  di  Genere,  .  .  .  janvier 
1S34. 
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serva,  benclié  un  iw'  tardi,  per  togliervi  d" inquietu- 
dine. —  Ho  ricevuto  le  vostre  fino  al  23.  Per  tutti  i 
ritardi  cbe  osservate  nelle  mie  lettere,  siate  ben 
convinta  che  non  procedono  da  qui.  o  almeno  da 
chi  è  incaricato  d' impostar  le  lettere.  —  V  è  tempo 
sino  alle  sei  e  mezza,  e  sono  invece  impostate  alle 
cinque,  prima  del  nostro  pranzo.  —  C'è  il  diavolo  nelle 
I^oste,  se  di  questo  paese,  o  del  vostro,  io  non  so 
bene. 

Xon  v"è  niente  di  nuovo  a  dirvi.  —  Il  freddo  s'è 
iriitigato,  ma  dura  il  piovoso.  —  Abbiamo  avuto  l'ecclissi 
<li  luna  che  avrete  veduto,  e  ch'io  ho  contemplato 
tutto  il  tempo  eh'  è  durato.  —  Sto  bene  di  salute  — 
cosi  e  cosi  di  morale. 

Quel  tale  che  ha  otto  cacciate  di  sangue,  possa 
morir  subito  I 

Amatemi:  abbracciate  lo  zio.  e  le  cugine,  e  crede- 
temi vostra  semx)re 

[aff.™'"  nipote 

Emilia]. 

(M'LXX. 

A[,i,A    Maduk.   a   (ienovu. 

[Ginevra],  29   [(li(cnil>rt'?   1S33]. 

Cara  zia, 

Xon  ricevo  oggi  vostra  lettera  :  ma  potrebbe  es- 
serci :  ha  piovuto  tutta  notte  —  quindi  non  è  giunto 
il  corriere  che  tardi  —  il  negoziante  che  deve  darmi 
le  lettere  è  andato  via  alle  tre.  —  Perciò,  nessuna  let- 

CCLXX.  —  Ineditit.  1/ autografo  sta  nella  raccolta  Na- 
thaii. 
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tera.  —  I'\>rse  v'è,  e  ne  liceveiò  due  dopodinuuii, 
oi)puie  una  «liiuani. 

In  questo  silenzio,  e  nel  silenzio  comune  cosa 
dirvi  !  —  che  sto  bene  «li  fisico,  già  lo  sapete  :  clie 
v'amo  sein])re,  già  lo  sapete  —  che  fa  ireddo:  che 
piove?  —  è  cosa  chiara,  perché  V  inverno  di  Ginevra 
è  un  invernaccio.  —  Scrivo  duiKiue  unicamente  per 
iscrivere,  e  pendile  giunga  il  solito  saluto. 

Amatemi:  partecipatelo  alle  cugine  e  allo  zio 
Giacomo,  e  credetemi  vostra 

[aff."'''  nipote 

Emilia]. 

CCLXXI. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   3  gennaio  [183i]. 
Cara  zia, 

jSTelF  ultimo  corriere  non  vi  scrissi,  perché  sono 
una  bestia  —  mi  passò  l'ora,  e  quando  me  n'avvidi, 
era  tardi.  —  Intanto  v'avrò  data  dell'inquietudine; 
e  ne  ho  rimorso;  ma  cerco  scusarmi  col  dirmi  che 
ad  ogni  corriere  ritardando  abitualmente  le  lettere, 
avrete  creduto  eifetto  di  posta  ciò  che  invece  era  di 
mia  negligenza.  —  Xon  parliamone  più;  un'altra 
volta  certo  non  m'avverrà  più.  —  Intanto,  oggi  non  ho 
lettera  vostra  :  n'  ebbi  una  il  corriere  passato,  che 
conteneva  le  vostre  consolazioni,  pel  mal'  umore  che 
forse  vedete  in  me,  e  che  vorrei  celare,  ma  non  posso. 
Come  siete  buona,  mia  cara  zia!  Io  «<'n/o  nell'anima 

CCLXXI.  —  Pul)bL  iu  -S'.  /.;.  /.,  XIX,  pp.  11:.")-146,  di  su 
l'autofirrafo  conservato  nella  raccolta  Natlian. 
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quanto  mi  dite;  e  farò  di  trarne  contorto,  ma  non 
potrò  sempre,  —  Son  guasta,  non  son  più  quel  eh'  io 
era.  —  Mi  sento  eerte  volte  arrabbiato  contro  il  mondo 
intero  —  e  siccome  non  si  può  essere  arrabbiato  con- 
tro il  mondo  intero  senza  essere  malcontenti  di  sé, 
io  lo  sono. 

Ieri,  ed  oggi,  fino  alla  metà  quasi  del  giorno  lui 
nevicato —  ma  })er  quanto  io  cerclii  questo  gran  freddo 
che  si  dice  quando  si  parla  di  Svizzera,  non  lo  trovo 
mica.  —  In  camera,  e  immobile,  ho  freddo,  o  almeno 
l'abitudine  ora  contratta  mi  obbliga  ad  avere  il 
camino;  ma  (iimndo  esco  per  far  qualche  compra, 
allora  non  mi  par  i)iù  freddo  —  più  almeno  di  quello 
eh' è  da  noi. 

Di  nuovo  niente  :  niente  proprio.  —  Le  camere  fran- 
cesi i^aion  disposte  a  non  far  parlare  di  sé,  né  in 
bene,  né  in  male.  —  Di  Portogallo  non  si  dice  niente. 

Auuxtemi,  parlatemi  un  po'  del  vostro  Xatale,  e 
credetemi  vostra  sempre 

[aff."'"  nipote 

Emilia]. 
CCLXXII. 

Ai.i.A    Maduk.  a  Genova. 

[Ginevra],   5  [gennaio^   1834]. 

Cara  zia, 

Due  parole  della  domenica.  —  Ho  ricevuta  la  lettera 
dei  28,  e  dei  30.  Certo  che  il  corriere  mio  quest'oggi 
si  limiterà  a  questa  notizia.  Son  cosi  vuota  di  testa 
—  vuota  d' idee  —  vuota  di  sensazioni,  che  non  so 

CCLXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  sta  nella  raccolta 
Natila  n. 
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<;he  dire.  —  Xou  isi-rivo  clic  per  toi\i   T  in([iiictu(iine  ' 
in)ii   vedendo  le  mie  lince  solite. 

Aiiiatenii,    salutate  atrettnosaiiiente    la    uovella- 
uieute  arrivata  amica,  (')  e  credetemi   vostra  sempre 

[afit'.'""  nipote 

E.MILIA]. 

CCLXXllL 

A'i.LA  Maouk,  il  Genova. 

[(iiiicvraj.    19   [oeniiiiio  1834]. 
(\ira   zia. 

Vi  scrivo  oggi  due  linee,  benché  domenica,  ed  io 
abbia  presa  ormai  l'abitudine  di  non  iscrivere  in 
<|uel  giorno. —  3Ia  ho  un  (piarto  d'ora,  e  ne  profitto 
per  dirvi  un  saluto.  —  È  piovuto  tutta  notte,  ed  ora 
v'  è  un  fangaccio  tale  per  via,  eh'  è  impossibile  decidersi 
ad  escire  —  altro  che  andando  sul  lago.  —  E  penso 
d'andarvi  perché  ho  bisogno  d'un  po' d'aria  aperta: 
ma  userò  tutte  quelle  precauzioni,  che  m'avete  ne' gior- 
ni passati  raccomandate  —  per  mal  di  denti,  ed  altro. 

Avrete  veduto  già  i  pasticci  che  accadono  in 
Ispagna.  —  Quella  regina  vuol  far  la  vita  'breve  siil 
trono.  —  Dio  glie  la  numdi  buona,  e  a  tutti  i  suoi 
aderenti. 

D'altro  io  non  so.  —  Non  credo  che  il  carnovale 
sia  troppo  brillante  in  Ginevra  —  e  quand'anche,  voi 

{})  Eleonora  Eaffiiii,  la  (jiiah'  nella  i>riina  metà  del  dicemlire 
dell' anno  antecedente  aveva  abbandonato  Ginevi-a  per  tornare 
a   Genova. 

CCLXXIII.  —  Piil.l)!.  in  S.  E.  /..  XIX.  p.  14(i,  di  su  Taii- 
to"'rafo   della  raccolta  Natlian. 
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sapete  che  uou  è  il  mio  uso  di  far  carnovali  brillauti  : 
sicché  non  v'  è  da  temere  d"  inconvenienti. 

Abbracciate  tutti  di  casa,  e  credetemi  vostra 

[aff.™^  nipote 

E-MILTA]. 

CCLXXIY. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevra].  22  [g^ennaio  1834]. 
Caia   zia. 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  K».  —  Vedo  con  pia- 
cere die  abbiate  avuto  il  ritratto  —  e  vedo  con  pia- 
cere anche  i)iù  che  vi  sia  andato  a  j^enio,  che  v'abbia 
lanimemorata  la  mia  lìsionoinia.  —  Se  trovate  man- 
i-ante l' aria  dolce,  si  è  che  veramente  mi  manca,  e  che 
lio  fatta  una  cera  seria,  grave,  e  un  pochino  irritatella, 
e  diffidente.  —  Io  non  so  se  l'amif^a  v'  avrà  detto  questo 

—  se  non  ve  Pha  detto,  si  è  perch'essa,  buona  avanti 
tutto,  non  \  noi  forse  convenire  di  ([iiel  che  è.  Ve- 
nendo al  materiale,  il  letto  fu  cambiato,  come  l'amica 
lasciò  detto  partendo.  —  Quanto  al  singulto,  non  v'è 
male;  l'ho  qualclie  volta,  nella  notte;  ma  i)Oco  tempo. 

—  Praticherò  anche  de'  rimedi,  se  occoi're;  ma,  passata 
la  cattiva  stagione,  credo  che  la  vita  attiva,  un 
po'  idù  di  moto,  farà  V)ene  a  me  più  di  quello,  che 
qualunque  altra   cosa. 

Ora.  ho  bi.sogiio  di  fare  i  miei  ringraziamenti 
speciali  alla  cugina  Cichina,  per  la  papelletta  che  ha 

CCLXXIY.  —  Piihbl.  in  ,S-.  E.  /.,  XIX,  p.  147,  di  su  1' au- 
toi^iafo  che  sta  nella  collezione  Nathan.  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di   (renèce.   .Ì2  janvier  1833. 
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insolita  —  papcllcltii  clic  iir  ha  l'atto  piacere,  |>ercli<'' 
m'esprime  ciò  eli- io  desldei*»  <la  lei.  ICssa  mi  saluterà 
Jìedia,  e  la  sorella.  —  Le  due  cnj;ine  aj;giuiij;ono  i  loi  o 
saluti:  lio  letto,  lieii  intesocelo  che  le  couceineva.  — 
Prejio  (Stellina  ad  abbracciare  Antonietta  per  me, 
tanto  tanto.   —  So   io   il   perché. 

Addio  a  tutti  :  parlatemi  un  po'  <lella  vostra  sa- 
lute —  non  mene  dit{^  mai  nulla.  —  Salutate  lo  zio 
(liacomo,  e  credetemi  vostra   sempre 

[aft.""*  nipote 
Emilia]. 

CCLXXV. 

ALLA  Madre,  a   Genova. 

[Ginevra].   24  [ycMiiuiio   1834]. 
Cara   zia, 

Non  ho  avute  lettere  da  due  corrieri  in  poi. 
Peraltro  la  prima  credo  sia  perduta,  ma  a  Ginevra, 
e  per  colpa  del  commerciante  —  la  seconda  non  è 
ancora  venuta,  ma  può  venire.  —  Sicché  non  m'al- 
larmo ;  e  cosi  aveste  voi  le  mie  regolarmente  ! 

Io  non  vi  dirò  gran  cosa  og-o-i,  perché,  non  avendo 
né  lettere,  né  altro,  non  so  cosa  dirvi.  —  Le  novità  del 
mondo  sono  poche  :  i  vecchi  si  divertono  intorno  al 
cangiamento  del  ministero  Spagnuolo,  ed  alla  caduta 
di  Zea  Bermudez  ;  sono  entrati  g'ii  uomini  del  jiartito 

CCLXXV.  —  Pubbl.  iu  ,S;.  E.  I.,  XIX,  p.  148,  di  su  1' auto- 
j^rafo  della  raccolta  Natliau.  A  tergo  della  lettera  sta  V  indi- 
rizzo, di  pugno  di  A.  Usiglio  :  «  Alla  signora  Gerouiua  Bot- 
taro  q.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
tiiHl)ro  postale,    clie  è  (inello  di    (lenìve.    i'-i  Janvicr   1S34. 
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medio,  dei  costituzionalisti.  —  Oh  che  caugiamento, 
che  robba  !  io  non  me  ne  imbarazzo,  e  m' importa  niente 
di  niente.  —  ]\I' importa  del  vostro  affetto,  e  della 
bella  giornata.  —  Pare  impossibile  che  in  gennaio, 
e  in  Ginevra  s'abbia  di  queste  giornate.  È  caldo,  fin 
troppo,  —  Questa  sera  conto  d' andare  a  x)rendere  un 
l)o'  di  fresco  in  lago. 

Amatemi  :  salutate  per  me  l' amica,  e  credetemi 
vostra 

[aff.""^  nipote 

Emilia]. 
CCLXXVI. 

AI,  GEN.  Ramorino,  il  [Rolle]. 

[Ginevra],   30  janvier  1834. 

General, 

La  mobilisation  est  non-seulement  commencée, 
mais  presque  achevée.  Maintenant  on  ne  peut,  on  ne 
doit  plus  reculer.  Le  gouvcrnement  est  dans  des 
dispositions  hostiles;  nos  dépòts  d'armes  sont  menacés, 
et  là  est  toute  notre  entreprise.  On  arréte  les  Polonais, 
on  veut  taire  marcher  nos  Italiens  dans  l'intérieur; 

CCFjX'CVI.  —  Sta  in  Précis  des  deruiers  écénemens  de  Savoie 
par  le  general  Ramorixo  ;  Paris,  A.  Dupont,  1834,  pp.  25-26. 
Fu  pure  pubblicata,  tradotta  in  italiano,  nel  Secolo  dei  16-17 
iiiaggio  1904.  Neil'  opuscolo  ora  citato  è  seguita  subito  dopo 
dalla  lettera  del  Bianco  e  dalla  dichiarazione  dei  due  generali 
S ed  E :  ecco  intanto  la  lettera  del  primo: 

«  General, 

Votre  arrivée  calme  l'anxiété  qui  nous  tourmentait,  et  qui 
nous  obligeait  à  rester  dans  un  état  d'iucertihide  sur  le  choix  des 
commandans,  sur  les    colonnes,    états-majors,    etc.    Les    circon- 
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OH  iiiciiju'c  (le  metile  un  conloii  sur  Ics  bords  <lii  lac  ; 
l;i  ij^ciKlarmciii^  est  sur  picd  ;  iioiis  rccH'Vons  <les  avis 
qui  iious  iuvitcìit  il  agir  sous  deux  Jours  au  i)lu8 
tard.  Xous  ne  voulons  pas  que  oette  affaire  soit 
perdue. 

Nous  sommes  dono  décidés  à  agir  dans  la.  nnit 
du  samedi  au  diinanehe. 

Nous  avons  oOO  honuues  de  ('arouge  et  des 
envirous  de  la  frontière  savoyarde. 

Nons  avous  VA)  l*olonais  à  Genève,  140  à  peu 
près  dajis  les  eantons  de  Vand  et  de  Genève. 

Xous  avons  une  centaine  d'Italiens  ici  ou  à  ^S^yon. 

Nous  avons,  entre  Alleuiands  et  Snisses,  150  à 
200  hoinmes.  Calculez  si  vous  voulez  sur  150. 

Tous  ces  ealculs  sont  faits  au  minimum  ;  je  ne 
venx  i)iis  vous  exagérer,  je  diminne  plutòt. 

Xous  avons  cliaque  jour  10  à  12  soldats  qui  nous 
offrent  de  déserter  et  de  uiarcber  avec  nous;  e' est 
à  peu  près  de  inème  partout  dans  les  garuisons. 

General,  j' engagé,  nous  engageons  tons  notre 
lionneur  sur  la  vérité  des  faits  exposés;  je  vous 
adjure  à  partir  de  suite. 

Je  m' en  réfère,  pour  la  reste,  à  la  dépèclie  des 
généraux  S....  et  E.... 

Mazzini. 


stauees  nous  oiit  telleiiieut  poussés,  (ine  uous  avous  été  astreiuts 
ù  foriuer  uu  ceiitre  luilitaire  poiir  régler,  autant  que  possible, 
la  mobilisatiou,  duquel  ou  m'a  nommé  présicleut  mouieutané. 
Je  me  joina  à  Mazzini  pour  vous  affirmer  la  réalité  des  élémens 
désignés  daus  sa  lettre,  et  vous  solliciter  à  vous  rapprocher 
de  nous  pour  mettre  la  dernière  maiu  à  l'oeuvre,  et  inarcher 
au  plus  tot  à  la  victoire  ;  ce  à  (jnoi  vous  ètes  habitué  depuis 
longteuips. 

Bianco.  » 
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CCLXXVII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari 
e  a  Federico  Campanella,  a  Ginevra. 


Fratello, 


[Chénef,  3-6  febbraio  1834]. 


Va  bene  pel  danaio  dato  a  Bramani  —  bene  per 
q nello  dato  a  Macario  (^)  —  ma  Macario  che  ta  ì  che 
intende  di  fare?  quel  suo  progetto  ti  fu  comunicato? 

Ti  mando  300  franchi.  —  Con  questi  sono  esauriti 
i  fondi  di  sussidio  per  gli  esuli.  —  Si  sono  spesi 
forse  5000  franchi  dal  giorno  della  dissoluzione  in 
l>oi.  —  Xon  abbiam  più  nulla. 

Te  lo  dico,  perché  tu  faccia  intendere  a  tutti, 
eli' è  necessario  i)rendan()  una    decisione    qualunque. 

CCLXXVII.  —  Inedite,  ed  entrambi  scritte  iu  un  solo  fo- 
<;lietto  di  carta.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l' autoi^rafo,  di  i)utfn()  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  «  Melegari.  » 

(^)  Nel  Dizionaretto  ecc.,  pubblicato  dal  Manno  nelle  Jnfor- 
mazioni  più  volte  citate,  sono  indicati  due  Macario  o  Maccario  ; 
uno,  Giambattista,  sottotenente  in  aspettativa,  il  quale  «  per  avere 
accettato  servizio  dalla  Giunta,  fu  |)rivato  dall'  uso  dell'  uni- 
forme (26  ottobre  1821),  conservando  la  pensione  a  titolo  di 
sussidio  ;  »  l'altro,  Domenico  «  furiere  della  brigata  Piemonte.  » 
È  però  probabile  che  il  Macario  ((ui  citato  sia  Maurizio, 
«  dottore  in  medicina  e  chirurgia,  da  Barbania  Cauavese,  »  il 
(juale,  cosi  qualitìcaudosi,  o  dichiarando  di  aver  sopportato 
«  con  animo  tranquillo  e  sereno  pili  di  tre  lustri  per  la  santa 
causa  della  libertà  la  durezza  dell'esigilo,  »  indirizzò  da  San- 
cergues  (dipartimento  del  Chers),  il  30  maggio  1848,  una  let- 
tera agli  elettori  del  suo  collegio,  accettando  1'  offertagli  can- 
didatura. Non  riusci  jier  la  sua  prima  Legislatura,  ma  entrò 
nella  seconda  del  Parlamento  Subalpino.  Ved.  La  Concordia  del 
21  giugno  1848. 
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*^euzii^>6'r  ora  contai'  i)iu  sopra  di  noi.  —  La  Società  è 
costretta  a   far   ])niilo   ferino. 

Sili  /ondi  di  siissidii  che  ti  mando,  desidero  sia 
])eusato  specialineiite  a  Vaccarezza  ;  s'e<ili  jnende 
una  destinazione  qualuniiue,  ti  autorizzo  a  rimettergli 
tino  a  120  franchi.  —  Kosales  mi  scrive,  ehe  anch' egli 
lo  sovverrà.  —  Sul  resto,  distribuisci  a  tuo  senno,  se- 
condo i  bisogni. 

Hai  veduto  Bargnani  ?  —  Non  v'ò  mezzo  di  sapere 
qualche  cosa  di  positivo  su  queste  cartuccel  —  Manda, 
ti  prego,  l'acchiuso,  a  Bossi.  —  (Uiiedi  a  TJsiglio,  se 
esistono  o  da  Ilentsch,  o  da  Odier,  dei  biglietti  di 
50,  di  meno  insomma  di  100.  —  Manda  anche  1'  ac- 
chiuso a  Fazy  (^)  —  e  l'altro  ad  Allier.  Addio. 

[F.  Strozzi]. 

Fra  tutti  non  .si  potrebbe  trovare  una  copia  degli 
Statuti  della  Giovine  Italia  f 

Caro  Campanella, 

Sapeva  di  Castigiioni  :  (')  gli  ho  mandato  a  dir  qual- 
che cosa.  —  Come  stai?  —  dico,  in  via  passaporto? 
—  Cosa  intendi  di  tare?  Vai  a  Berna?  rimani?  —  Io 
non  so  dirti  cosa  alcuna  di  me,  e  di  noi.  —  Non 
abbiamo  jìassaporti:  non  so  quando  ne  avremo.  — 
Dappertutto  silenzio.  A  Genova  arresti.  A  Lione, 
quiete.  —  Io  desidererei  di  esser  preso  dal  governo 
Svizzero,  unicamente  per  esser  passivo.  —  Presentarmi 

{^)  Giacomo  Fazy,  ginevrino  (1794-1878),  iu  queir  amio 
amico  del  Mazzini,  dirigeva  l' Europe  Centrale,  giornale  libe- 
rale svizzero.  Ved.  su  di  lui  F.  Fazy,  James  Fazy  sa  vie  et  son 
oeuvre,  Genève,  Georg,   1887. 

(2)  Su  Silvestro  Castigiioni  ved.  la  nota  alla  lett.    XLVI. 
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da  me.  non  voglio.  —  È  nna  vita  da  cani.  I  fratelli 

t"  abl)raeciano.   Amami. 

[F.  Strozzi]. 

CCLXXVIII. 

ALLA  Madke,  a  Genova. 

[Chènef],   r.  [febl.raio   1834]. 

Cara  zia. 
Sono  .stato  uno  o  due  corrieri  senza  scrivervi  —  ma 
-sono  stato  a  fare  una  gita  —  ed  ora  sono  tornato.  —  Per- 
mettetemi, che  non  vi  ]>arli  di  nulla,  che  non  vi  scriva 
a  lungo:  son  troppo  male  moralmente,  perché  io  possa 
trattenermi  a  lungo.  —  Sto  l)ene  di  tìsico.  —  Potreb- 
b' essere  ch'io  riprendessi  la  stessa  gita;  nel  qual 
caso  vi  scriverò.  —  State  tranquilla,  e  pregate  Dio, 
]»ercli'io  lo   sia. 

Credetemi  vostra 

afif.'"^  nipote 
Emilia. 

CCLXXIX. 

A  Lligi  Amedeo  Melegari.  a  Ginevra. 

[Carougef,   febl)raio   1834]. 

Caro  amico. 
Ricevo  i  tuoi.  —   Incarico  Filippo  Ciani  e  Bossi 
persussidii —  un  altro,  a  cui  mando  1000  franchi  a  Ca- 

CCLXXVIII.  —  Tiibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pi).  14?<-149, 
<li   su  1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Natlian. 

CCLXXIX.  —  Fiibbl.,  in  parte,  da  D.  Melegaiu,  op.  cit., 
pp.  221-222.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' aii- 
tografo,  di  mano  diversa,  è  scritto  :  «  Melegari  ;  »  e  piii  sotto 
v'  è  un  indirizzo,  forse  quello  della  casa  oA'e  era  riparato 
il  Melegari  insieme  col  dottore  Rinaldo  Belloli  di  Reggio, 
uno  degli  esuli  del  1831.  È  il  seguente:  «Despinace  Pierre, 
Sérurier,  Rue  ancienne,  n.  395.  —  Belloli.  » 
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roujJCi".  —  Tiilti  i):ntono  —  tutto  è  pel  iiioiiiciito  ti- 
uito  (la  (inesta  ])arte.  — O  Genova  farà,  e  ci  liduiTenio 
a  Genova  —  o  non  farà  —  e  alla  primavera  an- 
dremo in  banda  —  ma  in  Italia  —  e  intanto  vetlrò 
di  far  ])unt(>  eentrale  de'  materiali  elie  abbiamo  a 
Martiiiiiy. 

È  impossibile  ch'io  ti  faccia  vistare  il  passaporto. 

—  Non  ho  alcun  mezzo.  Sono  auxabois  ]»er  me  stesso. 

—  Forse  Allier  all'  IJarope  Ccntnde  i)otrel)be  consi- 
gliarti.  —   Tnoi  farlo  interro.u'are  a  mio  nome. 

È  imi>ossibile  che  io  ti  veda.  —  Benché  non  si- 
euro,  ov'  io  sono,  non  posso  movermi  \}QT  ora  —  Cer- 
cano di  tutti  noi.  —  Sehernnamoci  alla  meglio.  — 
Prego  Iddio  per  te  —  non  per  me. 

Ti  prego:  indicami  dove  ti  posso  far  tenere  su- 
bito danaro  per  te,  e  quanto.  —  Questi  non  son  mo- 
menti di  pudore  per  danaro.  —  È  danaro  comune,  è 
danaro  di  tutti.  —  Amami.  Non  so  nulla  d'  P^milio,  (*) 
e  di  Eosales.  —  S'  io  ne  sapessi,  sarei  disperato,  in- 
felice, guasto  da  misantropia,  da  ira,  vergogna,  ma 
pure  guadagnerei  molto.  — ■  Addio. 

[F.   Strozzi]. 


Sei  tu  in  contatto  con  Prini?  (')  Digli  allora  eh'  è 
libero  —  digli  che  gli  son  grato  —  grato  davvero 
—  delle  sue  espressioni  in  qnesti  momenti  —  che 
mi  scriva  subito  quanto  danaro  ho  da  mandargli^  e 
che  s' indirizzi  a  Ciani  P^ilipi)0. 


(')  Emilio  Usiglio. 

(■')  Su  Michelangelo  Trini   ved.   la  nota  alla  lett.   XXX. 
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OCLXXX. 

ALLA   Madre,  a  Genov;i. 

[CarougefJ,  9  [febbraio   1834]. 

Cam  zia, 

Due  linee  appena  —  ma  vi  l)astauo,  perché  v'as- 
sicurano del  mio  essere  sano,  e  salvo  —  i)iacesse  a 
Dio  eli'  io  noi  fossi  !  —  Sto  bene  di  fisico  —  sono 
in  cerca  di  mezzi  pei-  j)rendere  un'  altra  direzione; 
il  luogo  ov'  io  sono  non  è  (;he  provvisorio.  (') 

Attendo  nuove  da  Genova,  clie  mi  conl'ortino.  Da 
molto  non  lio  lettere  della  Xina,  né  d'altri  —  ma 
per  certo,  non  diineuticheranuo  le  amiche,  ed  opre- 
ranno a  seconda  delle  promesse.  —  Attenderò  dov'io 
sono  probabilmente  fino  al  venerdì  —  e  le  lettere  di 
quel  giorno  mi  faranno  vedere  come  debbo  regolarmi. 

Abbracciate  tatti,  e  credetemi  vostra    sem])re 

alf."'"  [nipote 
Emilia]. 


CCLXXX.  —  Pnbbl.  in  -S.  E  I.,  XIX,  p.  119,  «li  su  r  au- 
tografo (iella  raccolta  Natluui. 

{^)  È  bene  avvertire  qui  che  il  ila/.ziiii,  dopo  la  catastrofe 
ilei  3  febbraio,  tornò  a  Ginevra  con  i  Raffini,  e  colà  e  nei  din- 
torni, tra  Chène  e  Carouge,  visse  alcun  tempo  nascosto. 
((uindi,  sempre  in  compagnia  dei  suoi  due  amici,  riparò  a  Lo- 
sanna. Cfr.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  \>\ì.  16-17.  Per  i  giorni  in 
cui  il  Mazzini  visse  a  Caronge.  piccolo  villaggio  a  due  chilo- 
metri da  Ginevra,  ved.  la  lett.   del...   maggio  1834. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistol.irio,  voi.  II).  12 
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rci.xxxi. 

A    l.i  K.i    Ami:i>i;(>    Mki,k<;.vi;i.  u  (Jìiicxim. 

|C!ir<)ii,uv|,  10  iivi.i.i'mì..  in;;ij. 

('aro   Amico. 

Per  la  lettera  delT  iil)l)riaco  non  so.  Non  intendo 
Jiulla. 

Seo  narniiaiii  [ter  Saviui,  (')  o  Savini  stesso  ti  viene 
a  cliieilere  \M)  tranelli,  dalli.  —  Se  auelie  ti  eliie- 
desse  i)oeo  di   i)iù,   dallo. 

Ti  mando  l'iO  tranelli  aneora.  —  Son  dunque  S40 
tranelli.  —  !Su  questi  paga  il  debito  eon  Savini  —  dà  a 
Prilli,  ti  prego,  il  necessario  ]>er  un  viaggio  a  Parigi, 
dalla  parte  della  Svizzera,  giro  pii'i  lungo  —  non  luescld- 
nainente.  —  Prini  è  all'  Rotei  du  Léìiian,  n.  (>,  sotto  il 
nome  di  Iliga.  Converrebbe  fargli  avere  il  danaro, 
col  biglietto  elle  t'aeehiudo.  —  Dà  juire  a  Campa- 
nella. —  Non  ti  rimanesse  un  soldo,  fa  nulla.  —  Ti 
manderò. 

Eeeoti  un  biglietto  jier  Cliaumontet.  —  Non  posso 
vedere  alcuno. 

CCLXXXI.  —  l'u))bl.,  in  luiiU-,  da  J).  Mklegahi,  op. 
cit.,  !>.  --'22.  CIV.  la  nota  alla  Ictt.  XXVU.  A  tergo  dell' auto- 
ii'iafo.  di  mano  del  Mazzini,  e  seritto  :  «  Melegari,  aver  un 
gronjie   de   210   fr.    cu   of.  » 

(1)  Non  e  iniproI)aliile  che  qui  si  tratti  di  Mariano  Saviui, 
oste.  <li  Faenza,  condannato  a  vevit'anni  di  galera  con  la  sen- 
tenza, altrove  citata.,  del  cardinale  Rivarola,  <?  l'orse  esule  in 
Francia,  doi)o  che  fu  liljcrato  nel  1831  dal  forte  di  Civita  Ca- 
stellana, se  non  da  (|iicll()  di  San  Leo.  Ct'r.  A.  Vaxnucci, 
<)|).   cit..    II.   p.   2(ìO. 
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Per  Rosales,  è  rimasto  eertameute  im  fondo  di 
quello  cli'e,ii  li  avea  richiamato  da  Parigi  sopra  Hentsch. 

—  Ma  io  m)ii  so  nulla  di  positivo.  —  Scrivo  ad  Usig'Iio: 
egli  è  inteso  di  ([uauto  riguarda  (piesto  affare.  —  Com- 
metto a  M.'  Durand  di  mandare  questa  sera  stessa  a 
T sigilo  —  e  degli  manderà  a  te  la  risjjosta  per  Rosales. 

Scrivi  tu  a  Possi.  —  Io,  scrivendo  a  Ciani,  aveva 
scritto  a  lui  ]»ure  —  commettendogli  di  riunire  i  suoi 
fondi  ai  L'OC)  franchi  dati  a  Ciani. —  Pare  non  l'ab- 
l)ia    fatto. 

Apri  la  mia   lettera  a   Yitalevi.  Poi  dagliela,  o  no 

—  fa  a   tuo  senno.  —  Xon  v'annetto  imixtrtanza. 
La   Glorine  Tttdin  starà,  come  principio  almeiuj,  lo 

spero.  —  Io,  rac.quetato  un  po',  s'è  possibile,  non  tra- 
dirò i  miei  «loveri  —  farò  quanto  è  in  me  —  ma  è 
])oco  —  ]>oco  davvero.  —  Occupatene  —  io  me  ne  oc- 
cuperò pure,  e  vediemo  cosa  v' è  da  fare.  Tieni  in- 
dirizzi di  (juei  che  ]>artono,  ([uanti  più  puoi.  —  Pei 
nuovi  arrivati  all'  Hotel,  non  sajìrei  ora  che  dire.  — ■ 
Alleuiandi  (')  mi  chiede  nuove  e  indicazioni.  —  IntVu-- 
malo  a  nome  mio.  Gli  scriverò  domani.  —  Abbraccialo 
per  me.  Da  gran  tempo  io  lo  stimo.  —  Saluta  i>ure 
^'accarezza  e  Giuga  [?].  —  Dov'è   Ardoino'^  —  Egli 

(^)  Benedetto  Alleiiiiiii(li,  un  de'  eonipromosi  del  1821,  aveva 
preso  jiarte  in  ([ualità  di  «  sottotenente  dei  carabinieri  reali  di 
stazione  in  Ivrea  »  ai  moti  rivoluzionari  piemontesi  di  qnel- 
1'  jiniio.  ed  era  stato  condannato  in  contumacia  a  venti  anni  di 
galeia  con  sentenza  del  13  aprile  1S22.  Esule  in  Francia,  aveva 
scritto  «  il  ~>  agosto  1830  da  Vevey  una  lettera  arrogante  al  regio 
Ministro  di  Svizzera»;  e  il  Manno,  Infonnasioni,  ecc.,  cit.,  p.  143, 
•«lai  ipiale,  si  toglie  la  notizia,  aggiunge  che  in  qiu'llo  stesso  anno 
V  Allemandi  aveva  fatto  «  spargere  un  proclamaci  soldati Fiemov- 
teni  eccitandoli  a  disertare.  »  Forse  lo  storico  piemontese  vo- 
leva intendere  il  1834,  ((uando  appunto  1'  Allemandi  ebbe  dal 
Mazzini  importanti  incarichi  nei  preparativi  dell'  incui'sione  in 
.Savoia.   Ved.   S.  E.  I.,  Ili,  p.  348. 
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avcvii,  poco  prilli;!  di  i»;irt  iie<l;i  MMrsi<;liii,  liceviiti  HdOO 
IVsuK'lii  (ì;i  me.  — Clic  ne  accadde  ?  —  H  ne<;cssaii(> 
sa])crlo  —  coni'  e  necessario  sajicrc  con  precisione 
in  che  mani  è  il  materiale  di  Marsi<i,lia. 

Bossi  ha  e.u'li  s])oditi  a  Marsis'liti  000  franchi,  creih»^ 
che  io  gli  commetteva  inviare  a  Demostlièiies  Ollivier! 
—   Avrei  bisog'no  di  saperlo.  —  ( 'hiedij4li(do. 
Amami.  (') 

[F.  Strozzi  |. 

Xon  conoscendo  i  due  Polacchi  de' quali  nr  invìi 
un  ì)i«lietto,  non  so  dove  prenderli.  —  Kimando  hi 
lettera  a  Usiglio  e  Fabrizi  incaiicati  per  Caron.ne, 
indicando  possibilmente  il  modo  di  trovarli. 

Se  non  vi  fosse  più  una  sola  carta  —  fammi 
comprare  una  carta  d'Italia  —  prezzo  20  franchi  — 
come  quella  che  io  aveva,  e  che  tu  conosci.  Trovasi 
nella  Bue  del   Cerchio  di  lettura. 

CCLXXXII. 

A  Luigi  Amp:deo  Melegaki,   a  Ginevra. 

[Carougc],    11   [fVl)br;iio   1834]. 
Caro  Amico, 
A  Usiglio  ho  mandati  3000  franchi.  —  Ei  me  ne 
chiede  ancora.  — Tu  non  hai  più  soldi.  Fal)rizi  neppure. 

(')  8ul>it()  dopo  la  letttTii  del  Mazzini,  v'  è  il  segaeute  po- 
scritto di  Giovanni   Riifììni  : 

«  Ricevo  la  lettera,  di  ^'accarezza.  .Salutalo  tanto  da  parte 
mia,  e  di  tutti.  Non  gli  scrivo  per(5lié  non  saprei  che  dirgli. 
Digli  solo,  che  se  vi  può  essere  alcun  comiìenso  nelle  presenti 
sciagure,  si  è  ([nello  di  s;ipere  salvi,  e  in  sicuro  tanti  bravi^ 
che  serberanno  anima,   e  braccio  a  miglior  occasione. 

Ti  abbraccio  di   cuore. 

Giovanni.  » 

CCLXXXII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII. 
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Ti  iiiaudo  1300  franclii  liei-  non  far  tanti  invìi.  — 
Credo  che  500  franchi  basteranno  ad  Usigiio.  Conviene 
mandarli. 

Rimarranno  800  —  dà  a  Fabrizi  quello  di  che  ba 
bisogno  —  tieni  il  resto.  —  Se  occorre,  manderò  ancora. 

Di'  a  Fabrizi,  che  ora  che  la  polemica  ha  comin- 
ciato, entrerò  in  lizza.  —  INIi  ripugnava  all'anima.  Ma 
il  numero  dell'  Europe  Centrale  mi  decide.  (^) 

Addio,  chi  diavolo  è  quella  Signora  che  mi  cer- 
cava? —  Amami  e  credimi   tuo 

[F.   Strozzi]. 

(')  Il  Miizziiii  alludeva  eeitauiente  alla  lettera  che  «  un 
officier  (Io  la  troupe  »,  cioè  il  Bianco,  com'è  reso  evidente  dal 
Mazzini  nella  lettera  CCLXXVI,  aveva  indirizzata  al  Ramorino, 
facendola  pul)ldicare  nell'  Europe  Centrale  dell' 11  febbraio  1834. 
In  tal  modo  si  iniziava  la  dolorosa,  lunga  polemica  d' ambe 
le  parti,  che  il  Mazzini  aveva  fatto  di  tutto  per  evitare  ;  di  essa 
sarà  largo  cenno  nelle  note  alle  lettere  seguenti.  Ecco  intanto  la 
lettera,  preceduta  da  poche  parole  del  direttore  dell'accennato 
periodico  ;  risponde  a  (|uella  che  il  Ramorino  aveva  pubbli- 
<ato  nella  Gazette  de  Luimaniie,  e  che  è  riportata  in  nota  alla 
lett.   CCCII: 

«  Nous  ne  pouvons  mieux  répoudre  au  general  Ramorino  que 
par  la  lettre  suivante  d'un  otiHcier  de  sa  troupe,  qui  lui  a  été 
adressée  directement,  et  qui  n'  aurait  pas  vu  le  jour,  si  nous 
n'avions  pas  appris  que  la  lettre  du  general  à  la  Gazzette  de 
Launaìine  serait  publiée  mercredi. 

Nous  avous  laissé  à  cette  lettre  son  cachet  originel,  eu  ne 
changeant  point  le  style  italien  qui  la  distingue. 

J'ai  ai  reyu,  mousieur  le  general,  votre  lettre.  Bien  loin  de 
vous  aftaquer  comme  homme  i>rivé  et  de  porter  un  jugement 
sur  bieu  des  choses  qui  vous  regardent,  et  sur  lesquelles  je 
n'ai  pas  de  doute,  vous  répondrez  en  temps  et  lieu  et  à  qui 
de  droit  ;  je  n'ai  fait,  jusqu'à  préseut,  qu'émettre  une  opinion 
que  j'ai  déjà  emise  sur  votre  compte  avec  vos  aides-de-camp  : 
je  ne  saurai  la  démentir.  Je  crois  consciencieusemeut  qne  vous 
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;IV('Z  iii;iii<|ii(''  volle  iiiissioii  (•(•mine  j^c'-inTiil  cu  clief  coiniiKiiKl.iiit 
1"  cxiM'ditioii.  ear.  avant  d'eii  ineiidre  le  eoiiiinjiiKlcintMit,  voiih 
comiaissiiiz  le  petit  noiiibre  de  j^eiis  aiiiu'-es  ((lui  vinis  aiiriez  il 
eoimiiaiidt^r  ;  conséiineniineiit ,  si  soiis  aviez  ci-aiiit,  d'exposcr 
vdfre  réputatioii  iiiilitaire,  un  do  in;  pas  rcuHsir,  vdiih  derìez 
renoncer  aii  commandemeiit.  Or.  ayant  accept<^  ce  mènie  eoimiian- 
demont  eii  eounaissaiK^p  iiarl'aite  de  cause,  vfnis  en  aeee])tiez 
par  le  tait  mème  tonte  hi  resiionsabiiit/'.  (''est  ]ioiir  eela  i)iie 
ses   siiites   ])èseiit  sur  vons. 

Si,  pliiH  tard,  (jiiand  vous  voiis  étiez  luis  eii  iiiaiclie,  \i>iis 
vons  étiez  aper<^ii  que  votre  iilaii,  i|iiel  (pi" il  iVit.  iTt'-tair  plus 
oxéeutable,  conime  general,  conime  patiiote.  eomiiie  lioMinie 
oiifìn,  iioii-seiilenient  vous  t^tiez  autorisé,  mais  votre  devoir. 
vostre  conscience  devaient  vous  suggérer.  si  vous  voiiliez  <lu 
inoiiis  vous  décharger  de  votre  responsabilité  persouuelle,  tic 
réunir  un  eoiiseil  de  guerre  de  tous  les  offieiers,  et,  dans  le  cas 
oìi  votre  opinion  n'ent  pas  prévaln,  seuleinent  alors  renoncer 
au  eoniniaudemont.  Or  vons  n'avez  songé  de  taire  ni  l'nne  ni 
l'antre  chose,  c'est-à-dire  ni  de  refuser  le  commandement,  ni 
d'y  renoncer  plus  tard.  Chose  eertaine,  e' est  <iu'aucnn  conseil 
di'  guerre  n'a  été  rénni  pour  discater  sur  la  rentrée,  sans  conp 
ferir,  sur  le  territoire  suisse. 

Il  est  certain  qne  la  décision  d'une  pareille  luesiire  n'a 
été  prise  que  par  vons  seni,  si  vous  en  exceptez  les  deux  gé- 
néranx  à  votre  suite,  qne  vons  n'auriez  pas  dn  consnlter  senls 
dans  un  cas  pareli,  ponr  bien  des  raisons  qn'il  vous  sera  fa- 
cile de  saisir.  Tous  les  autres  offieiers,  ainsi  (jue  les  niembres 
dii  gonvernement  provisoire,  ont  été  en  tont  d'.avis  d' avancer, 
d'attaquer  d'une  part  ou  d'autre.  n'iniporte;  mais  toujours 
d'attaquer. 

Qnant  à  nioi,  mon  opinion,  vons  la  connaissez  ;  je  irai 
cesse  d'insister  aupres  de  vous  ])our  livrer  un  combat,  ([uel 
(lu'il   fu),   do  ([uel  coté  que   vons  l'eussiez  cru   à  propos. 

Vous  me  faites  trop  d'honnenr  en  reudaut  hommage  à  iiies 
eftorts,  que  vous  appelez  à  juste  raison  tons  moranx. 

N'étant  pas  tacticien,  je  ne  ]iouvais  basarder  qn'une  opi- 
nion de  conscience,  et  j'aì  tàché  de  vous  prouver  que  quaud 
mème  il  n'y  eùt  eii  d'autre  raison  ponr  attaquer  l'enuemi, 
(jue  de  sauver  l'honnenr  des  armes,  il  fallait,  selon  moi,  le  l'aire. 

Mais,  à  mon  avis,  à  l'avis  de  tous  les  offieiers,  nons  cro- 
yions  n'ètre  point  encore  arrivés  à  cette  extréraité. 
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.l'ai  tài-lii'  di'  pronver  que,  daus  notre  positioii,  noiis  pou- 
rioiis  iiK-ine  esperei-  d'attaquer  avec  snccès.  Nous  étioiis  près  de 
300  houiuies  à  Bossey  et  à  Villegraud.  —  Je  voiis  ai  repré- 
seufcé  la  démoralisatioii  <iui,  nécessairement,  devait  étre  dans 
Ics  rauj^s  de  nos  ennemis.  —  Leiir  ])etit  uombre,  qui,  pris  sé- 
parciueut,  soit  à  St.-.Tnlieu.  soìt  ù  Bonneville  luòme,  étaient  de 
l>i('ii  peu  plus  élevé  (jue  le  iiótre. 

.Te  vons  ai  niaintes  fois  représenté  ([ue  partont  ufi  nous 
aurions  attaqu<^  iions  aurioiis  eii  les  pojìiilations  poiir  nous,  ce 
riiii  aurait  aufimenté  dn  doublé  notre  force,  et  aurait  en  memo 
tenips  dimhiité  eelle  de  nos  ennemis  par  l' iuflueuce  morale  que 
])ersonne,  je  pense,  ne  peut  nier.  Ce  sont  là  antant  de  véii- 
tés  incontestables.  La  démonstration  spontanee  qui  a  en  lieu 
à  Tlionou.  et  surtont  dans  les  villages  entra  cette  ville  et  Ge- 
nève, en  attendant  notre  arrivée,  prouve  assez  le  bon  esprit 
dos  popnlations.  L'inertie  de  l'eunemi,  qui,  connaissaut  notre 
petit  nonibre,  non-seulemeut  u'a  pas  osé  nous  attaqner,  mais 
jtas  mème  nous  serrer  de  près,  est  la  preuve  la  plus  eclatante 
de  sa  déraoralisation,  de  la  crainte  (|u'il  avait  des  popnlations 
qn'il  laissait  derrière  lui.  Entin,  au  pis  aller,  en  changeant 
votre  pian  d'attaque  directe,  nous  aurions  pu  nous  soutenir 
Tres-long-temps  par  la  petite  guerre,  car  le  terraiu  y  était  pro- 
pre  ;  et  c'était  pour  nous  un  devoir  sacre  d'attendre  le  resul- 
tai des  autres  colonnes:  au  surplus  une  retraite  nous  était 
toujours  assurée  par  le   voisinage  de   la   8uisse. 

Voilà,  monsieur  le  gént^ral,  la  répétition  des  raisons  ou 
rétlexions  que  je  vons  ai  sr>nmises  ,lorsr]ue  nous  étions  encore 
à  temps  de  remédier  à  la  plus  extraordinaiie  et  je  dirai  mème 
à  la  plus  hontense  des  retraites.  Certes,  l'histoire  ne  présente 
point  d'exemple  fju'une  troupe  se  soit  armée  volontaireiueut 
]M»ur  aller  se  battre,  qu'elle  ait  clioisi  un  chef  à  renonimée, 
qu'eu  tonte  counaissance  de  cause  ce  chef  ait  aceepté  le  com- 
mandement,  et  <iue  cette  mème  troupe,  avec  ce  méme  chef  d'é- 
lection,  au  lieu  d'aller  à  la  rencontre  d'un  ennemi  qui  n'était 
pas  plus  fort  qu'elle,  au  lieu  de  se  battre,  de  se  soutenir  jus- 
«ju'à  la  dernière  extrémité,  de  sceller  enfin  sa  mlssion  de  dé- 
livrance  avec  le  sang  de  la  liberté,  se  soit  retirée  sans  coup 
ferir,  sans  avoir  mème  vu  d' ennemis! 

Relisez,  monsieur  le  general,  votre  proclamation.  Cette 
]iroclaraatiou,  lue  queiques  heures  avanfc  votre  résolution,  que 
ne  disait-elle  pas?  que  ne  promettiez-vous  pas  à    ces    homtnes 
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ùfxouvs,  (1(11)1  le  ((i-iir  )),itl;iit  d^'inol  ioiis,  de  J>mI  rie,  de  liberté, 
de  gioire?  Coiiiinoiit,  v(jtrc  liuigiige  a-t-il  6U\  [ooinpris  par  ces 
àmes  gi^n^rciisesf  Qiiand  vous  avcz  i)arlé  d'avarit-giirde,  «le  fa- 
tijjiH'S  à  endiiror,  de,  coiiihats  à  livicr,  de  patrio  à  ac«iuérir, 
de  liberto  à  doiiuer,  ils  vous  ont  toiis  rt'poiidu  a\'ec  les  accla- 
mations  qui  parteiit  du  e(r,iir! 

Eli  bien  !  «niel  sort  avcz-vous  réservé  ;\  ces  inéines  lumi- 
mes  quelqiio  tenips  après?  Quelle  patrie,  quelle  gioire,  quelle 
liberté  Unir  ave/-Toua  fait  touclier?  1' opprobre  de  toute»  les 
nations,  de  leurs  propres  frères  ;  et  la  responsa))ilit^  uè  torabc- 
t-elle  tout  entière  sur  vous?  Oui,  sur  vous  doi(.  retouiber  la 
respousabilité  d' uue  retraite  sans  necessitò,  saus  exeuiple, 
dout  l'ordre  n'est  j)arti  que  de  vous  Seul.  Oh  !  je  le  répète,  ai  vous 
ne  Touliez  paa  assumer  cette  resjjousabilité,  vous  deviez  au- 
nioins  iuterroger  cette  poiguée  d'honiines  par  l'ergane  de  leurs 
otticiers,  vous  ne  l'ave/  point  fait,  et  c'est  là,  monsieur  le 
general,  toute  la  question  de  respousabilité  ou  non-responsa- 
bilitc  de  votre  jjart,  je  ne  saurais  l'euvisager  antrement.  Du 
reste,  vous  aurez  reconnu  qu'elle  n'aurait  jauiais  voloutairement 
souserit  à  tant  de  honte. 

On  à  cède,  il  est  vrai,  ou  a  diì  céder,  parce  que,  en  vous 
retirant  sur  le  territoire  suisse,  vous  ne  nóus  aviez  ])i\s  luème 
désigué  un  chef.  Les  malheureux  proscrits,  ces  enfaus  de  la 
liberté,  ont  dù  céder,  parce  qne  de  uuit  ils  n'out  pu  se  recon- 
naitre,  parce  que  le  coup  que  vous  leur  avez  porte,  en  leur 
dissolution,  les  jetait  daus  un  embarras  inestricable,  qui  les 
avait  reudus,  pour  aiusi  dire,  un  corps  sans  vie,  fante  de  chefs 
avoués.  Cependant  cette  poignée  d'hommes  dévoués,  raalgré 
tout  accablement  physique  et  moral,  n'a  pas  nioins  persistè 
dans  sou  ardeut  désir  et  ferme  volonté  de  se  mesurer  avec 
1'  ennemi,  ce  que  vous  ni  persoune  ne  pourrait  contester.  Elle 
ne  s'est  dissoute  que  par  suite  de  plusienrs  quiproquo  que 
A'otre  retraite  a  fait  naitre.  Quant  à  moi,  je  conclus  en  ces 
termes,  e'  est  «pie  dans  tout  ce  que  je  viens  de  vous  dire,  vous 
trouverez  l'expression  frauche  de  mes  sentimens,  de  mon  opi- 
nion. Quant  au  jugement  défìnitif  de  tous  ceux  «l'entre  nous 
qui  ont  pris  j)art  à  ces  événemens,  c'est  l'opinion  publique  qui 
«léci«lera,  après  que  la  presse  libre  aura  mis  le  monde  <à  mème 
de  connaìtre  et  d'apprécier  cette  malheureuse,  trop  malheu- 
reuse  expédition. 

Agréez,   etc.  » 
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CCLXXXIII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Ginevra. 

[Carouge,  ....  febbraio  1834]. 
Fratello, 

Ricevo  la  tua  dei  1»  —  e  P  altra  posteriore.  —  Ec- 
coti un  l)i«i>lietto  per  Zaleski.  (^)  —  A  tutti  che  vedi 
ecco  ciò  clie  possiamo  dire.  —  Giorno  fissato  per 
Genova  è  martedì.  —  Ma  lo  sfidaciamento  derivato 
dalle  nuove  nostre  può  aver  mutato  gli  animi.  —  Su 
ciò,  ognuno  si  regoli  dietro  ciò  clie  la  coscienza  gli 
detta.  —  Xoi  aspettiamo  per  decidere  qualche  cosa  sul 
conto  nostro,  tino  al  corriere  di  giovedi,  o  venerdì.  — 
Se  la  cosa  di  Genova  andasse,  e  se  potremo  aiutare 
in   ."»(>  o  1(K),  sono  a  tutto,   i)Uol  crederlo. 

Se  tu  sa]>essi  in  che  angustie  mi  pongono  le  di- 
mande  vaghe  di  sussidili 

Ho  mandato  2000  franchi  a  Fattrizi,  incaricato  per 
quei  che  sono  a  Carouge. 

Ho  dato  ordine  a  Ciani  Filippo  di  sborsare  fino 
u  1  tOO  franchi.  —  Ho  scritto  a  Prini  di  rivolgersi  a  lui 

—  cosi  ad  altri.  —  Poiché  tu  sei  libero  per  ora,  inca- 
ricatene, te  ne  prego.  —  Sei  in  contatto  con   molti 

—  odi  i  loro  bisogni  ed  ordina  a  Ciani.  —   Se  tutti 

CCLXXXIII.  —  l'iibbl.,  in  parte,  da  D.  MeleGaki,  o]>. 
<if.,  p.  223-224.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l'autografo,  di  mano  diversa,  è  scritto  :   «  Melegari.  » 

(^)  Costante  Zaleski  aveva  preso  parte  alla  invasione  in 
Savoia  insieme  con  gli  altri  esuli  Polacchi  ;  più  tardi  sottoscrisse 
in  nome  de'  suoi  compatriotti  «  facenti  parte  della  spedizione  » 
la  lettera  contro  il  Raraorino  del  13  febbraio  1834,  quindi, 
il  1.5  aprile  1834,  1'  Atto  di  Fratellanza  della  Giovine  Europa. 
Cfr.  1'  ediz.  nazionale,  voli.   Ili  e  IV. 
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s'indirizzano  (lii<'(  laiucnlc  a  ine.  eia  inutile  lo  sta- 
l»ilir<'  iiltri  elle  se  n'occupasse.  Mando  noinliuK-no 
a  toCdM)  tranelli  di  pili  — iiio\atenc.  e  aiutane  ("anipa- 
neila  e  Angelini  se  ne  axanzaiio.  -  l'er  }X^ì  altri, 
indirizzali  lorniainn'iite  con  bi.ulict  t  i  tuoi  specilicanti 
la  somma  a  Ciani.  —  S"è  xcio,  clic  IJossi  come  m' liai 
detto,  abbia  ancora  danaro,  non  bisr»<iiia  lasciar<ilie]o. 
e   ]>ei'derlo.   —   Se   \uoi   ancora   del   danaro,  seri\ilo. 

I*overo   N'olonteri  I  (') 

Non  posso  vedere  alcuno:  Albera,  llosales  sopra- 
tntto,  non  i)osso  (ua  \ederlo.  —  Mi  sento  male  a  pen- 
sarvi solamente.  —  Xoi  lo  abbiani  ]»ri\  ato  (V  una  uran 
parte  della  sua  fortuna,  e  tutto  inutilmente.  —  {')  K.uli  è 

(M  All.uéto  ^'o]()llt^■l■i.  luiiil);ii(|i>.  insieiiii'  i-(iii  altl'i  l'iKiril- 
sciti,  <t;i  da  (ìieiioble  giunto  in  Savoia  jicr  iiuir-i  al  ]ii((o!(> 
f.seicito  tlol  liamoriuo.  Fero  cadde  in  mano  di'i  soldati  sardi 
I'  stUMinariamente  ujiudicato  e  fucilato  a  ( 'haiuliéry.  Ecco  come 
la  GazzeliK  Piemoniisc  del  1(S  tchliraio  18o4  dava  raunnueio: 
«  Aii<;elo  ^'(donteri  e  (Tinscppe  Borrel.  entrambi  stranieri  [sic]. 
i  quali  facevano  parte  d<']la  lianda  armata  il  «fiorilo  3  a  Les 
lÓehelles.  ed  ivi  furono  jiresi  ainiati,  sono  stati  i;iudieati  dal 
('onsijilio  I  )iv"isionaiio  di  ('iaml)eri'  nella  seduta  del  15.  e  con- 
dannati alla  pena  della  morte  iniiominiosa.  La  sentenza  e 
slata  eseguita  ieri  17.  »  Il  rini))ianti>  del  Maz/ini  va  forse  s[>ie- 
j^ato  col  fatto  <die  eojli  sa[ieva  essere  stato  il  "\'olonteri  ferito 
e   fatto  ])ri<j;ioniero.    doj)o   il    l)reve   scontro   di   Les   ficlielles. 

(-)  i)ei  sacritìzii  ])eeuniari  del  Rosales  e  notevole  prova  il 
setjneute  documento,  che  fn  ]iei-  priuui  \(ilta  pul)l)licato  da  L. 
().   De   Rosai, es,   op.   cit.,   i>i).   XXI-XX  della   ]»refazione  : 

«  GIOVIXK    ITALIA. 

LlBKUTÀ,  EGI'A(ÌLIANZ.\,  r.AIANITÀ , 

Indipendenza,  Unità. 

Tja  Congrega  Ceutrale  della    (ìiorine  Ildlia: 
Ricordevole  di   tutti   i   sagri tìcii    incontrati   dai  devoti   alla 
«•ausa.    ])er  condurre   a    tcn'uiine    il    jirogetto   di   syìcdizione  nella 
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nn  rimorso  vivo  ])er  me.  —  Abbraecialo  stretto,  quando 
lo  vedij  per  me  —  senz'altro  dirgli.  —  Ho  il  coi'e  ma- 
lato, la  testa  malata  —  ho  bisogno  d'  esser  solo  per 
più  giorni.  —  Poi,  vedremo.  —  Io  non  posso  ora  render- 
gli nulla  ;  ma  gli  darò  ciò  che  posso,  venerazione,  e  tutto 
l'amore  di  che  son  capace.  —  Poi,  il  giorno  del  ri- 
scatto verrà  —  e  lo  mostrerò  agli  Italiani,  come  Pu- 
nico tra'  ricchi,  prima  di  ricacciarmi  nel  nulla. 

Se  Albera,  Rosales,  ed  altri  hanno  a  scrivermi 
qualche  cosa  che  possa  ancora  riescire  utile  alla  pa- 
tria, scrivano.  —  llisponderò.  Io  non  piegherò  mai  — 
ma  temo  non  poter  far  nulla  —  io  non  avea  che  in- 
riuenza  —  ora  1'  ho  perduta. 


Savoia,  volendo  almeno,  che  liiiiauga  un  dociimeuto  del  sai^ri- 
licio  maggiore  pecuniario,  onde  nella  inerzia  colpevole  di  una 
classe,  alla  (juale  V  abbondanza  di  mezzi  dovrebbe  persuadere 
un  debito  maggiore  verso  la  patria,  vedano  gli  Italiani  chi 
seppe  levarsi  nel  sagrificio  e  perché  la  patria,  sorta  a  migliori 
condizioni,  possa  ricompensare  degnamento  il  pensiero,  che  det- 
tava 1'  offerta; 

DiCHiAr.A  : 

che  il  fratello  Gaspare  Kosales  d' Ordogno,  esule  della  Lom- 
bardia, ha  ben  meritato  della  Giovine  Italia  —  che  ai  sagri- 
ticii  d'ogni  sorta  incontrati  con  entusiasmo  nella  penisola,  come 
al  di  fuori,  jier  la  Santa  Causa,  egli  ha  aggiunto  all'  epoca 
dell'  Impresa  Savoiarda  (luella  di  una  somma  di  sessanta  e  una 
migliaia  di  franchi  (61,000)  versata  nelle  mani  della  Congrega 
Centrale  per  comjjera  d'  armi,  munizioni  ed  altre  spese.  Che 
cpiesta  dichiai'azione  verrà  fatta  di  pubblica  ragione  in  Italia, 
quando  le  circostanze  lo  richiederanno. 

Dato  il  Ginevra,  nuli' Albergo  della  Navigazione 
a  Pàquis,  addi  19  febbraio  18^4. 

!(4iusKPPE  Mazzini 
Giovanni  Ruffini 
A(30STiN0  Ruffini  Segretario.  » 
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]<]sscii<I<>  ìii'W  Jlòtcl,  ])otr«'sti  rmiiii  un  piucerc  : 
farti  poi'tiii'c  il  hiuillc  di  lilui  eli"  <■  in  ('jimcni  mia, 
nella  tua  —  o  visitarhi,  se  sei  vicino.  —  V'esistono 
più  earte  <>eogranelie  ?  liaeler  d' Albe,  Italia,  Savoia, 
€  l'altre,  sono  tutte  perdute?  ove  sono?  ov' erano? 

Se  nei  libri,  tu  puoi  trovare  il  ^Manuale  di  Balbi, 
Vlnfrodiiafiou  à  la  VhUosophie  de  l'Jfistoire  di  Buchez, 
la  Cofìtituzione  di  Teste,  e  qualche  altro  libro  ita- 
lianOj  fanne  un  |)iccoIo  involto,  e  dallo  a  Jeannette,  (*) 
perché  lo  mandi.  —  Agj^iungivi,  se  v'  è,  una  Carta  d'I- 
talia e  di  Savoia.  —  Se  trovi  intera  la  *SYo/-«*  d' Italia 
del  Botta,  sia  quello  il  lil)ro  italiano.  —  Ho  bisogno 
di  leggere  anche  senza  intendere,  per  occuparmi. 

Addio:  abbiti  cura:  puoi  essere  ntile  ancora,  e 
lo  devi.  —  Un'  impresa  dall'estero,  fallita,  non  è  l'in- 
vSurrezione  Italiana.  All'interno  tutto  è  intatto.  — 
Addio.  Abbraccia  Angelini,  Campanella  e  tutti. 

[F.  Strozzi]. 

Angelini  sa  nulla  della  mia  sciabola  ?  Era  di  Ko- 
sales.  —  S'  ei  1'  ha,  restituitela.  —  Menotti  m'ha  preso 
r  nltinui  ])istola  ch'io  aveva,  piccolissima,  impercet- 
tibile quasi.  —  Se  ]>otessi  averla,  non  mi  spiacerebbe. 

Se  i)u<>i,  fa  rimettere  l'acchiuso  a   V'italevi. 

È  probal)ile  si  presenti  alcuno  da  parte  di  Lesti  (•) 
e  Morbioni  per  vedere,  se  v'  è  nulla  di  nuovo.  —  Vor- 

(')  Questa  Jeaunetre  eia  probabilmente  una  donna  di  ti- 
duciai  del  I^urand,  pi'o[irietaiio  dell' J/ftc/v/o  della  Navigazione. 
Ved.  C.   Cagnacci,  op.  cit.,  pp.   16-17. 

(-)  Lorenzo  Lesti,  domiciliato  in  Ancona.  a[iparisce  come 
membro  della  CtÌovìiic  Italia  in  capolista  di  nn  «  molo  ge- 
nerale dei  federati  dipendenti  dalla  Congrega  d'Ancona  eretta 
il  1"  marzo  1832,  »  pubblicato  da  D.  Spadoni,  Un  episodio, 
ecc.,  cit.,  pp.  G36-G37  ;  ma  non  si  sa  se  debba  identificarci  con 
quello  qui  citato  dal  Mazzini. 
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rei  te  ne  occupassi  —  e  vedessi  l'inviato  —  essi, 
credo,  sono  sul  territorio  francese,  e  andranno  a  Pa- 
rigi. —  Tieni  ad  essi  il  linonaggio,  che  tengo  agii  altri. 
Se  è  un  d'essi,  Lesti,  chiedi  a  mio  nome,  l'indirizzo 
ultimo  d' Ancona  —  indirizzo  bruciato  per  errore 
con  altri. 

CCLXXXIV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,    m  Ginevra. 

[ febbniio  1834]. 

Fratelli., 

Tu  non  intendi  nulla  —  od  io  sono  a  livello.  — 
Io  per  Ciani  ho  contato  sui  700  franchi  di  Bossi,  e  200 
tuoi  —  000  in  tutto  —  pel  di  più  m'ero  impegnato 
suU'  onore.  —  Ora,  lasciamolo  perdere  —  ci  sei  tu  ; 
tanto  meglio.  - —  A  Fabrizi  e  TJsigiio  ho  mandato 
non  solo  2,  ma  ;^000  franclii.  —  A  te,  esausti  ap- 
pena i  pochi  che  hai,  ne  numderò  altri.  —  Finiamo 
questa  distribuzione.  —  Se  c'è  via  di  pensare  a  qual- 
che cosa  di  rimedio,  è  ponendosi  per  alcuni  giorni 
l'animo  in  quella  quiete  che  per  me  si  ijuò  avere. 
—  Anche  Vaccarezza  ha  bisogno  J  —  Lo  intendo 
bene  —  ])ure  converrebbe  destramente  insinuargli 
qualche  determinazione  pel  futuro.  —  È  impossibile  ri- 
mangano a  carico  nostro  tutti  coloro  che  verranno 
profughi  dalla  Francia,  o  d'altrove. 

Il  progetto  del  6"  numero  mi  par  buono.  —  Io 
devo  ancora  fluire  quel  nuiledetto  articolo  snìV  Unità 
Italiana',  e  lo  finirei.  —  IVIa  le  carte   scritte  devono 

CCLXXXIV.  —  luedita.  CtV.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'  autografo,  d'  altra  mano,  ò  scritto:  «  M.""  Melegari.  » 
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essere  tutte  l)rii('iate,  ed  io  non  so  più  dove  mi  si;i 
rimasto.  I^'aro  nondimeno  di  rieoncentrare  tutti  i  mici 
.soarcnirSj  e  tinire.  —  Dove  io  non  ricordi,  laseerò: 
rimanderò  al  lascieolo  venturo  per  la  (ine.  —  iSe  vi 
fosse  via  <l'  a\er  da  JJarile  V  ultime  ]»agine  stampate, 
ili  <|uell' articolo,  sarebbe  forse  il  miolior  partito  — 
e  attendendole,  io  m'oceu])erei  dell'ultimo  seia<>ura- 
tissimo  fatto:  e  d'un  articolo  ai  fliovani  Italiani  per 
riconfortarli  a  fronte  delle  burrasche  sul)ite  da  <pial- 
che  tem}»o,  che  conchiuderebbe  il  (|uaderno.  (')  —  Sul- 
1'  ultimo  fatto,  e  sul  modo  di  narrailo,  io  mi  sento  im- 
In'ojiliato  assai.  —  Tocca  ])er  tanti  i)unti  l'interno, 
e  le  i)romesse,  e  mill' altre  cose,  pericolose  a  dirsi. 
—  Ci  penserò,  ma  sono  imbrogliato.  —  Scriverò  in-' 
tanto,  se  mi  darà  1'  animo,  un  frammento  di  due  o 
tre  pagine  sui  nostri  martiri,  e  singolarmente  sopra 
uno  che  mi  sta  sempre  davanti.  (')  —  Chi  potre))be  inca- 
ricarsi a  Marsiglia  di  ritirare  una  i)arte  di  quell'ul- 
time pagine  dell'articolo  suU'  Unità  ì  Angelini  par- 
tirebbe presto?  Accetterebbe  davvero? 

Pensa  a  veriflcare  ciò  ch'io  ti  dissi  ne' biglietti 
d'ieri,  sopra  Ardoino,  e  i  5000  franchi  —  se  pure  esi- 
stono più. 

Mi  duole  dai  libri  inviatimi  senz'  altro,  avve- 
dermi ohe  non  esiste  più  una  carta  geogratìca.  — 
È  una  perdita.  —  Addio. 

[F.  Strozzi]. 

(1)  L'articolo  Alla  (Hureiitii  Ilaliana  coiiijKirve  infatti  in  fine 
al  VI  fascicolo  dell'accennato  periodico.  Cfr.  l'ediz.  nazio- 
nale,  III,   pp.   XXI  e  381-395. 

(^)  Il  Mazzini  accenna  «[ni  a  .Iacopo  Kuffini,  che  poi  ricordò 
oon  eloquente  apostrofe  nel  suo  articolo  sul  Marco  Visconti  del 
Grossi  (ved.  1'  ediz.  nazionale,  v.  Ili,  p.  26),  e  sul  quale  scrisse 
un  commovente  articolo  nel  Pfopìv'h  Journal  del  1846  (voi.  I, 
pp.  293-294). 
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Ti  liiiiaudu  il  eouto  di  Ciirouge.  Fa  di  pagarlo,  poi- 
«ht*  la  è  cosi  —  ti  rimarrà  nulla  —  ma  ti  manderò 
alti'o  danaro. 

CCLXXXV. 

A   Llj<;i   Amedeo  Mele(ìari.  a  Ginevra. 

[ 12  febbraio   1X34]. 

Caro    l-'aciiio. 

Ho  letto  lo  scritto  di  Bianco.  —  A  udirlo,  e»ili  lia 
tentato  il  tentabile  per  rej^ger  la  cosa  —  e  tìn  dal 
primo  abboccamento  con  Kamorino  in  (rinevra,  nei 
«juale  ci  ]>retende  avere  sviluppato  un  jùano.  men- 
tr"  io.  presente,  aftermo  cli'ei  non  articolò  una  pa- 
rola, e^li  non  ha  tatto  nulla.  Va  bene.  —  J)el  resto, 
noi.  a  mio  avviso,  non  p(»ssiamo  andare  cosi  per  minuto. 
(i)uest'att'are  è  da  lasciarsi  con  un  certo  1)ui(»  interno, 
.ijiustiticato  abbastanza  dalla  nostra  i>osizione  speciale 
di  cospiratori.  —  1^  una  dichiarazione  generale,  e  nul- 
l'altro.  Aspetto  tue  osservazioni  oggi.  —  Domani  ti  man- 
<lerò  lo  scritto,  perclié  tu  Io  segni.  (*)  Se  Bianco  vorrà 
stampare  per  conto  suo,   lo  làrà. 

CCLXXXV.  —  l'ubi)!.,  in  jtart»'.  da  D.  Melkgaki,  op.  cit. 
]>]K  230-231  e  233.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  terp. 
<1<'11' autojrrato,  di  pii^iio  del  Mn/zini.  <■  seriMo  :  «  M.'  Dm-aiid 
—   ])(iur  M.'    Mtdcgnii.  » 

(')  Alhide  alla  JA-ttmi  (itila  Coiiyn-gu  Centrale  della  Gio- 
vine Italia  al  (lenerale  liatnorino,  (die  ha  appunto  la  data  del 
13  febbraio  1834.  e  ohe  fu  subito  piibblieata  ne]V  Europe  Cen- 
trali-. Era  tinnata  dal  Mazzini,  da  (t.  IJuttìui.  dal  Bianco,  per 
la  Cons^ieija  Centrale  delhi  (Hoviiie  Italia,  e  dall'  Antonini,  dal 
Oordaszewski,  dallo  Zaleski.  pe'  Polacchi  Yed.  T  ediz.  nazio- 
nale.   III.   pp.   361-374. 
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Di'  il  Kosjilcs  clic  lo  vedrò  —  ;i  lui  non  posso 
ricusar  <'osa  alcuna.  —  Xon  era  per  la  mia  sicurezza, 
eli'  io  non  voleva  vederlo  ora.  Se  fossi  solo,  non  pen- 
sei'ei  alla-  mia  sicurezza  nennneno  un  minuto  secondo 

—  tanto  son  noiato  di  (juesta  vita  sospettosa  e 
di  me  —  non  era  che  pin-  risparmiarmi  —  lo  con- 
fesso —  una  sensazione  dolorosa  a  vedere  un  de'  mi- 
j«iiori  deluso  acerbamente.  —  Poicli'  ei  vuole,  lo  ve- 
drò ;  ma-  solo.  Verrà  da  me  —  per  ciò  è  necessario 
s'intenda  con  Durand. 

l^on  dubitare  di  Ceccai-elli.  —  La  lettera  non  era 
sua  —  ma  d'  un  amico  suo.  —  Certo:  ei  vien  con 
l)ro<>etti:  il  meglio  sarà  non  vederlo,  e  cosi  farò. 

I  due  die  iiroponi  per  Xyon  probabilmente  non 
potrebbero  giungervi.  Poi  son  due  Modenesi,  e 
non  è  tempo  ora  di  dar  jìretesti  alle  gare.  Pare 
impossibile  clie  tra  Bono,  (*)  Lonati,  e  Gentili- 
ni  (^)  non  possano  venirne  a  capo.  Xe  scriverò  a  Bianco 

—  e  vedremo. 


(')  Alberto  Bono,  esule  loinl>ar(lo,  che  pochi  giorni  dopo  mori 
(li  tisi  polmonare  a  Nyon.  La  sua  spoolia  fu  salutata  dalla  parola 
alata  di  Giovanni  Ruffini.  Cfr.  Ted.  nazionale,  III,  pi).  XXXIII  e 
sgg.  Nel  V  fascicolo  della  Gioiùne  Italia  egli  aveva  pubblicato  uu 
articolo  intitolato  La  Giocentiì  Lombarda  ai  collaboratori  della  Gio- 
vine Italia,  e  ad  esso  il  Mazzini  aveva  risposto  con  quello  che 
ora  si  legge  nelP  ediz.  nazionale.  III,  pp.   189-194. 

{')  Eurico  Gentilini,  di  Alessandria,  possidente,  era  stato 
in  contumacia  condannato  alla  morte  ignominiosa,  e  dichiarato 
esposto  alla  pubblica  vendetta,  come  nemico  della  Patria  e  dello 
Stato,  con  sentenza  5  settembre  1833  del  E.  Consiglio  di  Guerra 
Divisionario  di  Alessandria.  L'  accusa  che  gravava  su  di  lui  era 
di  delitto  d'alto  tradimento:  «  1.»  j)er  avere  fatto  parte  di 
una  cospirazione  orditasi  in  questo  Regio  Stato  alcuni  mesi  fa, 
tendente  a  sovvertire  e  distruggere  P  attuale  Governo  di  S.  M. 
con  essersi  a  tale  effetto  da  alcuni  complici  di  lui  usato  presso 
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Xoi  flobbiani  reclamare  i  facili  presi  dalla  Sviz- 
zera. —  T'esorto  a  dare  una  ])rof;nra  come  membro  del 
governo  provvisorio  —  a  Clianmontet.  Io  ne  darò  nn' al- 
tra. —  Eubin  ha  data  la  sua.  —  Xon  so  a  che  titolo 
il  governo  Ginevrino  voglia  ristabilir  la  confisca.  — 
Vorrei  un  modello  di  procura  secondo  le  leggi  di  qui. 
—  Se  comunichi  con  Chanmontet,  chiedila,  e  mandahi. 

Addio,  amami;  saluta  gli  amici. 

[F.  Strozzi]. 


Comunica  a  chi  ])arte  i  seguenti  segni: 

Chi  si  presenta,  ])one  V  indice  al  cuore. 

Segnale  di  risposta:  l'indice  alla  bocca  chiusa  — 
(la  statua  d'  Arpocrate). 

Parola:   martirio. 

Ris])osta:  risurrezione. 

Il  cipresso  dev'  essere  piucché  mai  la  nostra  ])ianta. 
—  È  la  ])ianta  che  cresce  sul  sepolcro  de'  nostri  mar- 
tiri. —  Ogni  f/iocine  TìaHano  deve  averne  un  piccolo 
ramoscello  sopra  di  sé. 


le  medcsiiuo  pratiche  e  iuane<?gi  in  proposito;  2."  per  avere 
al  predetto  fiue  di  distriirre  V  attuale  (iorerno  assistito  con 
altri  cospiratovi  a  conventicole  tenutesi  in  Torino  all'  oggetto 
di  concertare  1  mezzi  onde  riescire  nel  suo  delittuoso  intento, 
quale  non  potè  da  esso  mandarsi  ad  esecnzione  per  cause  indi- 
pendenti dalia  sua  volontà.  »  Cfr.  la  Gazzetta  Piemontese,  n.  108 
del  10  settembre   1838. 


Mazzisi,  Scritti,  ecc.,  voi.    fX  (Epistolario,  voi.   IT)..  1.5 
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(M'LXX.W  I. 
A    IjI  i<;i    Ami;ih;i>    M  i;i,r.(;AKi.  :i  (Jiticvrìi. 

I ,  ....  rci.i.iaio  is:!i|. 

Caro   I^^aciiK», 
Hai    veduta   la    lettera    di     IJaiiioiiiio    snW  l'Jiiropc 
C('Hlr((lr  dell'  11  ?(')  Xoii   v' è   lu'i'i  \ia  di    retrocedere. 

CCTAX.XVl.  -  i'iiM.I..  in  |.:nl.',  da  D.  .Mki.Kììaim  ,  op. 
<it..  PI..  L'1'!»-1.'S0.  CiV.  la  nota  alia  Iftr.  X.WII.  A  tcrii'..  del- 
l'aiifonia  lo   il    Mazzini    scrisse:    «M.''   .Mclcgaii.  » 

(')  ]•]  la  sci;-ui'utc  :  «  \'()ici  nnc  Icttri'  du  ^t'' inorai  K'aniorinu, 
advesséc  au  rt-dactcnr  de  la  (ln'.ellc  de  Ldii-sainic,  iinun  nous 
]iric   de   ])nl)li('i-  : 

.]('  nremprcssc.  ^lonsicur.  d'c'ilaircii'  le  mi/Kln-c  (|Ue  votre 
.sii]i](léuu'iit  au  j(jninal  n.  10  aiinonce  exister  encore  sur  l'issue 
d'un  niouvenieut  ([ui  avait  «-te  inojeté  eu  Savoie.  l.,a  préeipi- 
tatioii  avee  laipielle  vons  ave/,  acciieilli  des  données  liasardées, 
dans  le  seni  l)ii1  de  i'onniiunLi|ner  des  iionvelles  au  puhlic,  toujonr.s 
avide  d'en  avoir.  voiis  a  iiiduit  daiis  un  iiarré  totaleinent  erroué. 

.J'ai  toujouis  couvu  le  mot  liberai ixnn\  dans  tonte  son  ac- 
ceptioii,  par  eonséiiuenl  Je  me  suis  toujours  dit  :  Maìl<eur  à  tont 
liberal  qui  ne  !>ait  poiiit  l'aire  ahnéfiation  d' uìiionr  propre  loraqn^ il 
•f'' agii  dex   iittérétx  fiilurt   dr   la   raime  xacrée. 

Depuis  un  eertaine  laps  de  tem)>s.  on  est  eonvenu  (pie 
l'issue  de  tout  événement  devait   se   baser  sur    une   Irahixan. 

Je  suis  à  un'UH'  de  vons  donn(M'  la  eie  de  eeile  dont  vous 
.ii'ratitiez   la   uon-eoutinnite   de    reutre))ris<^   sur  Savoie. 

Quel  eat  le  Irailrc  :'  ....  C'est  mori  dévouenunit  cpii  a  agi 
au  nié])ris  de  mes  prévisions,  ipi'on  u'aurait  niau([ué  de  taxer 
<le   mauvaise    volouté,    si    je    nCusse    éeouté   ([uelles. 

Quel  cs/   le   trulli/    ....    e'est    moi    .... 

Ainsi,  ee  n'est  ui  l'irrésolution.  ui  rimpéritie  des  chefs, 
et  eueore  moins  la  trahison  du  j^éuéral  qui  out  paralysé  l'exé- 
eution.  Il  a  été  fait  dans  cette  eireou.stauce  tout  ce  qu'il  était 
au  )iouvoir  liumaiu  de  taire.  Témoiu  de  ee  ([u'ont  fait  les 
•iouvernemeus  de  Vaud  et  de  Genève  ponr  paralyser  cette  atfaire, 
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Biso.iiiia  raccoglierei!  guanto.  —  E  meu  duole,  perch'io 
credeva   bene,  se  fosse  stato    possibile,  seppellir  nel 

il  (le\ait  Tdiis  r-tre  facile  d'eiitievoii' la  so  uri- e  il  u  mal,  et  (|uelle 
a  dù  étie  la  position  des  cliefs  de  l'expédition,  «jui  out  pris 
et  out  diì  piendie  la  seule  niesure  (jne  prescrivait  la  gravite 
des  ciieonstances. 

La  résolntioii  qui  a  fait  cesser  ee  commeucement  d'exé- 
(•iitioii  ne  pioveuait  poiut.  corame  il  vons  plalt  de  le  dire,  de 
la  dispaiitioii  (111  general  Kamorino,  mais  bieu  d'une  dccision 
éiuanee  d'un  couseil  eoiiiposé  uon  seulemeut  de  géuéraiix  jja- 
triotes  et  expérimeutés,  mais  aussi  de  eomraissaires  savoisieus, 
«[ui  étaient  présen.s  et  qui  étaient  à  mèuie,  par  leurs  eounais- 
.sanues  et  leurs  ramitìcations  dans  le  pays,  de  décider  mieux 
que  mei  de  la  ditìéreuce  des  éléinens  prorais  à  cenx  existans  ; 
car  je  u'étais  arrivé  à   Genève  (jne  le  31  au  soir. 

i'our  donnei-  en  outie  une  idee  de  l'iuexactitvide  de  tout-es 
les  nouvelles  qui  ont  eonstitué  votre  article,  je  passe  au  para- 
graphe  anuonyaiit  que  lorsquOii  était  eu  i»ositiou  à  Cara,  il 
eut  été  facile  au  general  Ramorino  de  faire  attaquer  la  com- 
pagnie de  «Iragons  sardes  (|ui  s'était  niontrée  la  Telile,  et  qui 
traversait  la  route  à  peu  de  distance  de  lui.  Je  déclare  que, 
sauf  deux  geudariues  à  elieval  du  caut(Hi  de  Genève,  aucun  des 
230  patriotes  (*)  qui  étaient  présens  na  vu  un  seul  eavalier 
eunemi.  mais  suppose  <|uMl  s'eii  fùt  présente.  j'aA'oue  franchement 
«[ue  mes  counaissances  niilitaires  ne  vont  poiut  jusqu'à  faire 
courir  dans  la  jdaine  une  })oignée  de  fantassius  coutre  des  ca- 
valiers;  si  oii  me  douuait  des  uotions  sur  cette  uouvelle  tactique, 
peut-ètre  eu  ferais-je  mon  profìt,  ear  à  tout  àge  oupeut  aijprendre. 

Je  me  résumé,  M.'"  le  rédacfenr,  et  je  home  ici  la  réfutatioii 
de  l'artiele,  paree  (jue  mon  silence,  qui  peut  toui"uer  à  mou 
désavautage  t-ii  ee  moment,  devieudra  peut-ètre  de  quelque 
utilité  polir  tous,  m'i'tant  fait  une  loi  de  préférer  l'exécutiou 
du  bieu  i)ublic  à  tous  les  intéréts  (jui  ne  toucheut  que  mei. 
Me  jeter,  au  reste,  dans  la  polémique  n'est  poiut  mon  affaire, 
parce  (jiie  j'ai  eu  l'habitude  de  me  battrt  avec  mes  ennemis 
plus  souveut  qu'ou  ne  se  diftpute  avec  ses  adversaires. 

-Agréez,   etc. 

Le  general  Ramoiu.vo.  » 

(  )  Maxiiimni  des  forces  qui  out  été  réunies.  et  paruii  lesquelles  il  ne  se 
iiuuvaii  ùe  vrais  luililaìres  que  (io  Polonais.  1*r  unif'oniies  nyant  été  saisis  par 
le  souvi-nioiueiit  «le  'JeiH've.  tous  les  TAV  Iiiiiiiiiies  étaient  cu  l>ourgeois. 
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sileii/,i()  le  (*ircost;iii/>(;  <li  (incsf  aftare.  —  Manda,  ti 
]ti('ji<),  l'acchiuso,  o  unito,  a  l'azy.  (Ili  annunzio  una. 
l'isposta,  del  (-oTiiitato  Ccntiale  —  e  aìic  l'annunzio 
piM'ch'  ei   r  annunzi. 

Intanto,  a  scanso  di  <;iri  e  rigiri,  vuoi  tu  accen- 
narmi alla  rinfusa  lo  cose  che  secondo  te  dovrebbe 
contenere  lo  scritto  f  —  Nota  che  sarà  unico  —  varrà 
per  tutti  —  e  sarà  inserito  ne'  giornali  di  Parigi,  e 
di  Marsiglia,  —  Vorrei  tu  mandasti  ciò  eh'  io  ti  chiedo 
in  tutta  la  giornata,  ond'  io  potessi  nella  notte  redi- 
gerlo. —  Poi  te  lo  manderò  ])erché  tu  legga  e  firmi. 

Vorrei  pure  che  tu  focessi  giungere  al  più  presto 
racchiuso  a  Carouge.  —  È  per  Bianco. 

E  Genova?  —  giungerebbe  a  tempo  a  riabilitarci, 
e  a  restaurare  la  causa  della  Giovine  Italia  —  ma 
non  verrà.  —  Cerca  non  pertanto  di  vstare  alla  caccia 
de'  menomi  romori  che  potrebbero  giungere.  Ove  acca- 
desse, noi  faremo  immediatamente  il  possibile  per  agire 
dal  nostro  Iato.  —  Ove  no,  penseremo  a  riordinare,  e 
più  di  tutto  a  rieccitare  lo  spirito.  —  Guai  a  chi  s'av- 
vilisse !  —  Abbiamo  delle  col})e,  parlo  di  me  primo  — 
le  laveremo.  —  Io  sono  rientrato  in  me.  —  Ricon- 
forta tutti.  La  nostra  è  causa  sacra  :  sventura  e  marti- 
rio: vittoria  alla  fine.  —  Abbraccia  Rosales.  —  M'odia 
egli?  Abbraccia  Emilio:  (^)  ho  tremato  per  lui  pure.  — 
Dove  vanno?  SegiungeArdoino, avvisami.  —  I  soldati 
Piemontesi  del  ponte  Beauvoisin  erano  d' Acqui,  o 
di  Savona?   —  Damuii  qualche  ragguaglio. 

Bargnani  è  egli  partito  ?  —  M' avea  dato  avviso 
che  le  cartucce  di  Nyon  erano  giunte,  e  nascoste 
presso  Ginevra.  Gli  chiesi  dove  —  non  m' ha  più  ri- 
sposto. —  Urge  saperlo  per  averle  anche  da  qui  a  mesi. 

(')  Emilio  Usiglio. 
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Urge  non  perdere  quel  materiale  clie  avanza.  —  A 
Chaiimontet  ho  scritto.  —  A  Nyon  pure.  —  Ciani  dov'è 
andato?  —  Albera  dove  va  I  —  Guardino  al  materiale  del 
Ticino.  —  Quei  di  Grenoble  hanno  conservato  qualche 
materiale  anch'  essi .-  —  Erano  in  numero  minore  di  quel 
che  credevano.  —  Aveano  fucili  —  ove  sono  ì  —  Ri- 
spondimi a  tutto. 

Consegna  l'acchiuso  a  Jeannette,  sola,  perché 
^IJ  Durand  non  s' avvegga. 

Saluta  Madama.  Credimi  [F.  Strozzi]. 

V'era  nella  commode  della  mia  camera  qualche 
quaderno  di  scritti  —  tra  gli  altri  un  manoscritto  di 
Maggi  sul  futuro  governo  d' Italia.  Sapresti,  chieden- 
done a  Jeannette,  averne  contezza  ? 

Mandami  una  carta  di  Savoia. 

Mandami,  se  puoi,  l'agente,  e  reagente   priissiato 

—  l'agente  dev'esserci.  —  Anche  un    po' d'amido. 
Raccomanda  a  Colombani  (-)  le  lettere. 

CCLXXXVTl. 
ALLA   Mauiìk,  a  Genova. 

[ ],   12  [f.-).l.raiu   1S34]. 

Cara  zia, 

Vi  scrivo  due  linee.  —  Arriveranno  Dio  sa  quando 

—  o  non  arriveranno.  Purché  io  le  scriva.  —  Sto  bene 

(-)  Era  certamente  un  esule  forlivese,  parente  forse  di  quel 
Giovanni  CoIoujl)ani,  ucciso  appunto  a  Forlì  dagli  sgherri  del 
Papa  il  21  gennaio  1832.  Ofr.  A.  Gennarelli,  Il  Governo  Pon- 
tificio e  lo  Stato  Romano;  Prato,    1830.   p.   571. 

CCLXXXVII.  —  Publd.  in  S.  E.  I.,  XIX,  p.  150,  di  su 
l' autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  della 
lettera  sta  1'  indirizzo,  di  giugno  di  Giovanni  Eaffini  :  «  Alla 
Signora  Geronima  Bottaro,  q.'"   Agostino,  a   Genova,    Italia.  » 
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di  tìsico.  —  Non  Ilo  phì  l'iccviite  Nostic  Ictlerr  -  ma  lo 
attribuisco  a  cause  iiKlipciKlciit  i  da  voi.  —  Di  mo- 
rale, non  ])arl().  Se  v'è  modo  di  rialzarlo,  è  per  let- 
tere che  dilungano  da  Genova  degli  11.  —  Io  aveva 
intenzione  di  rinnovare  la  gita,  fatta  ne'  giorni  scorsi 
—  ma  ilo  i'rcdiito  bene  di  differirla,  unicamente  per 
avere  il  piacere  di  ricevere  nuove  vostre  e  degli 
amici.  —  Se  (pieste  venissero,  coni' io  le  desidero, 
allora    la   ripiciiderei   subito. 

Ecco  quanto  posso  (lir\i.  Ilo  la  testa  vuota  d'i- 
dee—  e  non  so  cosa   sciivei-vi.  —  Abì)racciatc  tutti, 

ed  amate  la  vostra 

aff.'"*  nipote 

P^MILIA. 

Dite  air  amica,  ch'io  la  saluto  —  che  siamo  in- 
sieme io  e  le  cugine  —  noi  tre  sole  —  che  lo  saremo 
in  eterno,  potendo  —  che  non  mi  dimentichi. 


OCLXXXVIII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegaki,  a   Lusanua. 

[Carouge,   13  febbraio  1834]. 

Caro  Amico, 

Eccoti  lo  scritto  su  Ramorino.  —  Xoii  so  se  corra^ 
o  non  corra  —  ma  so  che  di  qnest' aitare  non  m'oc- 
cupo che  a  malincuore  ;  non  so  i>erché,  probabilmente 
per  rimorso  di  non  aver  fatto  tutto  il  mio  dovere. 
Forse  l'ultime  linee  non  dovrel)bero  in  ]>uona  regola 

CCLXXXVIII.  —  Piiblil.,  in  parte,  ria  D.  Meleg.vhi,  op. 
fit..   pp.   231-332.   Cfr.   la  nota  alla   Ictt.   XXVII. 
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essere  firmate  che  da  me  —  né  io  avrei  diftìt^oltà  — 
ma  non  potendo  scindere  1'  atto,  ho  crednto  bene  di 
trarre  dalla  sventura  V  unico  frutto  clie  per  noi  si 
possa,  quello  di  mostrarci  convinti  noi  stessi  d'aver 
errato,  fidando  in  llamorino.  —  (guanto  al  resto,  tutte 
le  cose  importanti  mi  vi  paiono  accennate.  — Dii^iiì  non 
mi  par  di  dover  <lire,  per  non  <-ader  nella  i»rosa  im- 
mensa dei  dettajili.  Se  credi  poterlo,  firmalo.  —  Dopo 
firmato,  mandalo  subito  subito  a  Bianco,  all'indirizzo 
di  Pisani  (^)  clie  sai,  d:i  parte  mia,  col  bigliettino, 
che  t'acchiudo  per  lui.  —  (Quando  lo  riavrai,  mandalo 
subito  a  Fazy  —  coli' altro  biiilietto  incliiuso  —  cioè 
unito. 

I)(jmattina  ti  scriverò.  —  Bisogna  dar  del  danaro  a 
Ibamani  —  e  ad  altri.  Te  ne  manderò.  —  Dà  il  suo 
biglietto  a  Maggi.  —  Abbraccia  Eosales  —  Emilio,  — 
e  tutti. 

[F.    STKOZZt|. 

Vorrei  che  tu  domandassi  ad  Allier,  potendo, 
s'ei  per  avventura  avesse  una  livraison  della  storia 
l)arlamentaria  della  liivoluziouej  la  seconda  licrai,son. 
È  Punica  che  manchi. 

Di'  a  Zaleski  che  lo  vedrò  —  che  prima  di  dojìo- 
dimani  rimuterò  soggiorno,  riavvicinandomi. 

Giovanni  m'incarica,  e  ti  prega  di  rimettere  l'ac- 
chiusa a  Jeannette. 


(1)  Vincenzo  Pisniii,   ])('!   ([ualc  vcd.  hi  nota  alla  lett.  XX^' 
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CCLXXXIX. 

ALLA    Ma  DKK,    51   Gcnovii. 

[ ],   14    |f.-))).rai(.   1XS4]. 

Cara  zia, 

Ricevo  oggi  la,  vostra  degli  <S  — -  e  dopo  alcuni  cor- 
rieri di  silenzio,  essa  mi  fa  piacere  assai.  —  Io  non  vi 
scrivo  clic  pochissime  linee  —  perché  ...  è  lungo 
a  dirsi  ;  ma  il  mio  maP  umore  non  è  passato  ancora.  — 
Sto  bene  di  fisico.  —  Questo  è  quanto  si  può  preten- 
dere. —  Vedo  che  pensate  già  a  provvedermi,  dopo 
(*he  io  ho  preso  quel  fondo.  —  lo  non  vi  starò  a  par- 
lare delle  cagioni  che  m*  hanno  deviato  dal  mio  pro- 
posito di  iirendere  poco,  e  alla  volta.  —  Voi  le  im- 
maginate abbastanza.  —  Quand'  io  mi  posi  in  viaggio, 
certo,  non  credeva  dovesse  finir  cosi  presto  —  il  mo- 
tivo stesso  del  viaggio  era  tale  che  richiedeva  dei 
mezzi  straordinari.  —  Io  sou  piena  di  confusione,  e 
di  rossore,  e  di  rabbia.  —  Voi,  del  resto,  per  ora 
non  dovete  pensare  a  nulla.  —  Io  ho  mezzi  per  vi- 
vere. Quando  saranno  cessati,  ve  lo  dirò  francamente. 
—  Siccome  è  probabile  ancora  eh'  io  muti  soggiorno 
tra  poco,  aspetterò  a  sapere  il  dove  starò  per  dirvi 
il  come  potrete  farmi  pervenir  qualche  fondo. 

Abbracciate  V  amica  ;  aspetto  nuove  sempre  colla 
stessa  impazienza,  sebbene,  dal   vostro    udirvi   bene 

CCLXXXIX.  —  Pul)bl.  in  ò\  E.  /.,  XIX,  pp.  150-51, 
di  su  l' autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo 
della  lettera  sta  l'indirizzo,  di  pugno  di  G.  Euffini  :  «  Alla  si- 
gnora Geronima  Bottaro  q.'"  Agostino,   Genova,    Italia.  » 
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di  tìsico  infuori,  io  non  abbia  ad  aspettarmi  cose  gran 
fatto  liete.  —  Un  saluto  di  core  alle  cugine,  allo 
zio  Giacomo,  e  a  tutti  clie  si  ricordano  di  me.  — 
8ono  sempre  la  vostra 

[aff.™^  nipote 

Emilia]. 

ccxc. 

A  Luigi  Amedeo  Melegaki,  a  Ginevra. 

[Cai'()uj.p  f  .  .  .   febbraio   1834]. 

Fratello, 

Son  disposto  ad  alloggiare  aW  Rotei  de  la  Xari- 
ffation.  —  Ma  fo  le  mie  condizioni.  Tu  le  attribuirai  a 
paura:  avrai  torto;  ma,  cilecche  ne  sia,  io  da  te,  e 
da  Itosales  infuori,  non  voglio,  non  posso  vedere 
alcuno  —  non  eccettuo  uomo  al  mondo  per  ora.  —  Ho 
bisogno  di  star  solo:  bisogno  di  ritemprarmi  dame, 
s' è  possibile,  bisogno  di  non  veder  uomini,  a  pena 
di  non  uccidermi,  o  diventare  birbante  attatto.  —  Sa- 
rebbe necessario  aduuque  di  rimanere:  noi  tre  dall' uu 
lato  deir  hotel,  ({uello  della  cucina  —  voi  tutti  dal- 
l'altro  lato,  perché  la  folla  dei  visitanti  si  dirige- 
rebbe a  voi,  senza  inconvenienti  i)el  mio  sistema.  — 
Potete  farlo  !  farlo,  senza  soffrirne  tropjio  ?  senza  be- 
stemmiarmi !  senza  soverchia  concessione  ?  senz'  accu- 


CCXC.  —  Pubbl.,  in  parto,  da  D.  Melegari,  op.  c-it., 
pp.  232-233.  Cfr.  la  uota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'au- 
tografo, di  pugno  del   Mazzini,  è  scritto  :   «  Melegari.  » 
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sanili  in  core  <li  capriccio,  di  sciocclic/za,  di  troi)pa 
siugolarità  ?  —  Siato  fraiiclii,  coni' io  sono,  e  dite- 
melo, o  ditelo  a  M.''  Duraiid  —  al  (|uale  scrivo,  —  Se 
mi  direte:  sta  dove  sei,  vi  giuio,  clrio  vi  dan»  la- 
j>'ione,  —  Se  no,  avrò  piacere  d'esser  vicino  a  voi. 
non  ad  altri  —  intendete  bene  —  sarchi»'  mistero 
assolnto  ])er  tutti.  ])erelié  Oiinnno  avrel>ì»e  dritto  d'of- 
fendersi, ed  io  non  vorrei  offendere  alcuno,  mai.  ed 
ora  specialmente. 

Questo  biglietto  è  i)er  llosales  e  per  te.  lìispoii- 
dimi  una  sillaba. 

A  Genova,  lettere  dei  IO  dicono  nulla  dell"  11. 
Parecchi  arresti  nei  capi-popolo.  —  Ho  V  anima  negra 
per  V  Italia,  per  me.  per  tutto.  Questo  essere  sempre 
a  portata  di  c<ìgliere  il  frutto,  senza  osare,  o  ])otere 
coglierlo,  è  una  cosa  clie  ammazza.  —  Vedremo  domani. 
Addio. 

Zaleski  vuol  vedermi.  AiV  hóteì  non  vorrei,  bi- 
sognerebbe cli'ei  venisse  di  giorno,  in  tutt'oggi,  }»rima 
ch'io  mi  partissi  la  sera.  —  Vedi,  se  puoi  aggiustare 
(juesta  partita  con  M.''  l^urand,  ond'ei  venisse  con 
Rosales,  per  esempio  —  se  Durand.  coni'  è  naturale, 
non  potesse  venir  due  volte  in  un  giorno  —  con  un 
M.'"  Burget,  amico  intimo  di  Diirand  —  o  con  chi 
altri  potesse. 

Hai  firmato,  ma  non  li  ai  voluto  dirmi  una  parola 
su  ciò  che  correva  o  non  correva,  su  ciò  che  niancava 
o  cresceva.  —  Vedremo  Bianco  ed  Antonini.  Bra- 
merei firmassero.  —  Amami. 

[F.  Strozzi]. 
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CCXCI. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Ginevraj.   16  [l'ehhraio   1834J. 

Cara   zia. 

Ho  ricevuta  oltre  la  vostra  lettera  dei  10.  quella 
(lei  «j  iersera,  non  so  perché  ;  avrei  dovuto  riceverla 
alcuni  giorni  prima.  —  Del  resto,  poco  importano  i 
giorni,  purché  io  riceva  le  vostre  nuove. 

Oggi  fa  un  freddo  diabolico;  v'è  neve  intorno: 
vento,  e  il  lago  che  mugge.  —  Il  freddo  da  voi  è  più 
mite;  e  a  quanto  mi  scrivete  nella  lettera  dei  10, 
pare  non  temiate  nulla  per  la  rac<!olta  di  quest'anno. 
Io,  non  Dii  fido.  (^)uesto  tepore  prematuro,  lo  sconte- 
rete. E  Dio  faccia  ch'io  non  sia  profeta!  Sono  arrab- 
biato cogli  uomini,  irresoluti  sempre  —  fino  alla  morte. 
Senza  intendere  come  una  delle  tante  cose  bastava 
allo  scopo,  senza  intendere  che  io,  mutata  condizione, 
as])ettava  ora  le  vostre  lettere  degli  11,  per  pagare 
anche  da  mia  parte  il  mio  debito  —  le  amiche,  a 
quanto  m'avvedo,  m'hanno  dimenticato,  non  mi  scri- 
vono, non  pagano  la  caml)ialetta,  non  fanno  cosa 
alcuna  di  quanto  aveano  ])romesso.  (^)  V'è  un  errore  di 

CCXCI.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  151-53,  di  su 
r  autografo  coiit^eivato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  della 
lettera,  di  pugno  di  G.  RutìBni,  è  scritto  :  «  Alla  Signora  Gero- 
nima Bottaro,  q."'  Agostino,  a  Genova,  Italia.  »  La  data  si 
licava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Genève,  19  fécrier  1834. 

(1)  È  facile  intendere,  dalle  frasi  come  quelle  di  «  amiche  » 
che  lo  avevano  «  dimenticato,  »  di  «  cambialette  »  non  pagate, ecc., 
che  il  Mazzini  alludeva  al  moto  dell' 11  febbraio,  che  avrebbe  do- 
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calcolo  ;  ma,  ('(niic  dico,  è  fatalità.  —  l'osso  gemerne, 
non   |>oivi   liirirdio.    Da  tutte  i)ai'ti  è  così. 

Sou  <li  mal' umore;  ma,  letto,  se  potete,  questo 
parajy;"ralo  alle  amiche,  ed  all' Antonietta  ('■•')  in  ispecie, 
ripij>lio  il  mio  ì»uon  umore,  perché  mi  rimetto  a  par- 
lare con  voi.  —  Il  vecchio  sta  bene,  per  quanto  x>uò. 
Si  trascina  tra  il  freddo  e  la  gotta.  Si  lagna  che  non 
gli  scriviate,  e  che  nulla  gli  mandiate  a  dire  delle 
cose  <k'l  mondo.  Non  cessate  dal  farlo.  Scrivete  i  fatti 
soli.  Che  male  c'èf  —  Fate  come  facevate  un  teni[»o. 
Ve  ne  prego.  —  È  vero  che  ili  Genova  al)bia.no 
fatto  degli  arresti? 

Ho  nuove  dell'  amica.  —  Le  scriverò  del  pasticcio 
degP  indirizzi.  —  (guanto  al  resto,  è  come  voi  dite  : 
amatela  quanto  ])otete,  per  voi  e  per  me.  Essa  lo 
merita.  11  pensiero  che  m'avete  affacciato  formerebbe, 
ove  potesse  realizzarsi,  il  mio  più  grande  conforto 
alla  vita.  Ma  è  impossibile  —  e  in  tesi  generale,  ri- 
tenete, che  a  me  è  imi)Ossibile  far  felice  altri,  come 
m'-è  imijossibile  l'esser  felice.  —  ]\Ia  io  l'amo,  l'amo 
davvero,  come  amo  voi  tutti.  —  E  qualche  cosa  — 
nel!'  isolamento  in  cui  sono,  poter  amare,  e  sapere 
che  v'  è  chi  m'  ama. 

Io  sto  bene  di  tìsico.  Fo  la  vita,  eh'  io  feci  per 
qualche  tempo  a  alarsi  glia.  Così  è  richiesto  dalla  mia 
salute.  —  3Ia  tutti  gli  agi,  che  possono  aversi  alla 


vuto  scoppiare  in  Genova,  secondo  i  concerti  presi  con  quella  Con- 
grega della  Giovine  Italia,  e  che  non  aveva  avuto  luogo,  per 
contiattcmpi  e  paure  :  onde  gli  arresti  dei  capi-iiopolo,  dei 
quali  è  parola  nelle  lettera  antecedente. 

(^;  Il  Mazzini  accenna  qui  ad  Antonio  Ghiglione,  pel  quale 
si  cfr.  la  nota  alla  lett.  CXVII.  Egli  era  ancora  a  Genova, 
ma  alla  line  del  marzo  raggiunse  il  Mazzini  e  i  Ruffini  a  Berna. 
Yed.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.   17-18. 
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vita,  io  gli  ho.  Vi  sia  di  norma  e  di  tranquillità. 
Abbracciate  Io  zio  Giacomo,  le  cugine,  e  tutti  che 
si  ricordano  di  me.  Abbiate  cura  della  vostra  salute, 
e  credetemi  vostra  sempre 

[aff.™'^  nipote 

Emilia]. 

CCXCII. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari.  a  Ginevra. 

[Ginevra],   17  [febbraio  1834]. 
Caro  amico, 

Siccome  vedrai  forse  Usiglio  prima  di  veder  me,  ri- 
mettigli, ti  prego,  il  l)iglietto  che  ti  mando,  col  pac- 
chetto di  500  franchi  annesso.  —  Egli  curerà  onde  sian 
convertiti  in  biglietti  della  banca  d' Odier.  —  Dopo 
dimani,  martedì,  li  manderemo  a  ^lonnier. 

Ti  mando  pure  la  (Circolare  per  segnarla  —  la 
manderò,  se  me  la  fai  avere  prima  delle  dieci  alla 
sperata  litografìa.  —  Se  si  potesse  fare  stampare,  credi 
tu  sarebbe  da  farsi?  Forse,  sarebbe  più  presto  fatto. 

Ti  mando  pure  l'altra  disposizione  concernente  i  ma- 
teriali di  Xyon.  —  Conviene  incaricarne  Bono,  j)erché 
v'  è,  e  addetto  a  tali  cose  da  gran  tempo,  e  non  con- 
viene offenderlo.  —  Scriverò  particolarmente  a  Mou- 
nier, per  farlo  agir  di  concerto. 

Hai  saputo  niente  delle  copie  a  parte  della  risposta 
a  Ramorino  ? 

[F.  Strozzi]. 

CCXCII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell' antografo,  di  ijugno  del  Mazzini,  è  scritto:  «  Me- 
legari. » 


20)!  Ki'isiui.AKlo.  I  IHSI  I 

L'iutiirdi.  iiiiiiKlcro  L'OI)  rniiiclii.  Sopni  (iiicsti,  coii- 
verrAi  ultimare  i  sussidii.  A  te.  iiKliridiKihiiciilt',  diiro 
altro  foudo. 

Fors'è  imitilo  .sc^^'iiare  in  tutti  la  disposizioiic  per 
Bono:  Knttiiii  ha  delle  diflicoltà  partieoUiri  a  pone 
la  sua  segnatura,  trattandosi  del  luof>o,  ov'è  un  iioc- 
oiuolo  d'opposizione.  —  Se  ti  pare,  trattandosi  di  det- 
ta.nli,  ch'io  (irmi   solo  pel  Comitato,  lo  farò. 


CCXCIIl. 

A  LuKii  Amedeo  Mele<;ai!i,  a   Ginevra. 

[Ginovia],   18  [tV'l>l)rai()  1834]. 

Fratello, 

Eccoti  100  franchi.  —  Li  darai  ad  -  ITsiglio,  per 
averne  un  biglietto  d' Odier,  di  cui   ho  bisogno. 

Eccoti  alcune  copie  della  risposta  a  Itamorino.  Ne 
farai  l' uso  che  vuoi.  —  Dimmi  peraltro  dove  ne  dai,  o 
mandi,  unicamente  per  non  duplicare.  Per  mandarne 
alcune  in  Francia,  non  v'  è  altro  mezzo  che  di  man- 
darle in  lettera,  e  affrancarle,  perché-  se  no  non  le 
riceveranno.  —  Penso  mandarne  cosi  a  Lione,  a  Mar- 
siglia, a  Parigi  —  parlo  de'  giornali. 

Darai  l' unito  ad  Usiglio. 

Darai  lo  scritto  di  Bianco  a  Fabrizi. 


CCXCIIl.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  D.  Mklegari,  op.  cit., 
p.  233.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tei-go  dell'autografo, 
il  Mazzini  prima  scrisse  «  Usiglio,  »  poi  cancellò  e  indirizzò 
la  lettera  a  «  Melegari.  » 
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A  Zacheroui,  (*)  bi sobillerebbe  scrivere,  se  accetta, 
che  a  toglierlo  d- evidenza  dal  governo,  ei  non  avrebbe 
<"be  a  corregger  le  prove  —  clic  gli  sarebbero  recate 
in  casa  da  (jnalchednnouon  della  stamperia.  —  Io  scri- 
\  eio  ad  C)lli\ier.  —  Egli  bisognerà  si  presenti  a  OUi- 
vier  —  me  Mission  de  Franee  —  col  biglietto  che 
ti  mando.  —  Ollivier  avrà  domattina  istruzioni  da  me 
in  itroposito. 

Addio. 

[F.  Strozzi]. 

ccxciv. 

ALLA  Maore,  a  Genova. 

[diiu'vra].    19   [febbraio   1884J. 

Cara  zia. 

Ricevo  oggi  dne  vostre,  una  <lei  13,  l'altra  dei  1.1. 
liicevo  pure  il  biglietto  di  Antonietta.  —  Vi  ringrazio 
tutti  —  tutti,  e   col    cuore    dell' alletto    che   mi    mo- 

(1)  I^'avv.  Giuseppe  Zacheioni,  d"  Imola,  era  stato  eletto 
membro  «dell'Assemblea  dei  Notabili  dei  Paesi  e  Provincie 
riunite  »  per  la  sua  eittà  natale  duraute  i  moti  dell'  Italia  cen- 
trale del  1831,  e  a  Bob)gna,  il  1."  marzo,  aveva  tìrmato,  in  (pia- 
lità  di  segretario,  avendo  a  collega  il  Mamiaiii,  il  primo  atto 
di  detta  Assemblea.  Esule  in  Francia,  simase  quasi  sempre  in 
Marsiglia,  e  di  là  si  tenne  sempre  in  contatto  col  Mazzini  tino 
al  184S.  Da  (|uesta  lettera  apparisce  che  egli  era  stato  pregato 
<li   riveder  le  stamiic  dt'l   VI   fascicolo  della    Giovine  Italia. 

CCXCIV.  —  Publd.  la  N.  /;;.  /.,  XIX,-  pp.  153-54,  di  su 
l'autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  La  data  si  ricava 
<lal  timbro  postale  d'arrivo,  che  è  quello  del  24  febiraio.  A 
tergo  dell'autografo  sta  l'indirizzo,  di  pugno  di  G.  Rulfini  : 
«  Alla   Signora  Geronima  Bottaro  q.'"  Agostino.  Genova,  Italia.  » 
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strate.  Son  o-rato  spezialmente  ad  Aiitonicttii,  pciclH' 
o'i'ìii  ricordnnza  in  questi  momenti  mi  è  cara  singo- 
larmente. —  Xoii  vado  in  Injiliiltcrra  -  -  non  nel  Bels'io. 
—  Sopra  (juesto  {(articolare,  sono  irremovibile.  Vorrei 
potervi  compiacei'c  —  ma  non  ]>osso,  non  devo,  non 
voglio.  —  Del  resto,  non  dubitate  di  nulla,  i)erclM'  og- 
gimai  i)er  prova  sapete  che  so  schermirmi  dal  freddo, 
e  da  tutti  i  pericoli  del  mondo.  Sto  con  le  cugine  — 
e  stiam  bene  tutti.  —  Son  due  corrieri  che  le  cugine 
non  ricevono  i  saluti  della  loro  madre  —  e  ne  erano 
iiujuiete.  Per  ventura,  colle  vostre  lettere  le  ho  con- 
vinte, che  essa  avea  ricevuti  i  loro  saluti,  e  che  stava 
bene  —  intendo  semi^rc  come  si  può  stare. 

Voi  non  mi  dite  nulla  —  nulla  dei  fatti  che  suc- 
cedono in  Genova.  Avete  torto.  —  Dite  i  fatti,  e  non 
altro.  Le  cose  che  accadono  ne'  paesi  dove  slam  nati, 
interessano  pure  qualche  poco.  —  Dite  i  nomi  degli  ar- 
restati —  ve  ne  prego. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra  sempre.  —  Abbrac- 
ciate la    cugina   Cichiua,   lo  zio  Giacomo,  e  tutti  gli 

amici. 

'    Aff.'"^  nipote 

Emilia. 

CCXCV. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   23  [febbraio  1834]. 
Cara  zia, 

Le  solite  due  linee  —  tanto  più  corte,  in  quanto 
io  non  ho  ricevute  vostre  lettere  nell'ultimo  corriere. 

CCXCV.  —  Pubbl.  in  S.  E.  L,  XIX,  pp.  l.o4-155,  di  sn 
r  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan. 
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Le  cugine  hanno  però  ricevute  lettere  della  loro  madre, 
e  questo  m'ha  fatto  piacere. 

Io  sto  bene  di  fisico.  —  Xon  dimentico  mai  questa 
frase  sacramentale,   perché  tenu)    lasciarvi    inquieta. 

—  Il  freddo  è  cessato  da  i)iii  giorni  —  e  paiono 
giornate  di  primavera.  —  Sono  stata  una  volta  in  lago 

—  tutto  il  resto  del  tempo  in  casa.  —  Vi  illuderei, 
se  vi  dicessi  che  sto  egualmente  bene  di  morale.  — 
No;  mi  serpeggia  dentro  un  tale  umor  nero,  che  non 
saprei  esprimere.  —  Veder  gli  uomini,  anche  quei 
ch'io  so  miei  amici,  anche  l'Angelo,  tutti  insomma, 
mi  rende  triste  e  brusco.  —  Xou  istò  bene  che  ctdle 
due  cugine.  —  Meno  qualche  iiu>uiento.  son  esse  sole 
eh'  io  vedo. 

Tutto  questo  passerà  —  sono  avvezza  al  male,  e 
al  dolore  abbastanza,  per  non  cedere  a  questo  stato. 
Sarò  sempre  quale  era  a  nn  dipresso,  in  tutto.  — 
Ma  ogni  di  più  mi  confermo  nella  certezza  che  il 
mio  individuo  è  perduto,  e  deve  considerarsi  c<mie 
morto. 

Partirò  foise  fra  nn  giorno  o  due,  ma  non  m'al- 
lontanerò molto.  —  Scrivete  sempre,  non  all'  indirizzo 
Hentsch,  ma  all' orologiaio.  —  Perora  è  il  migliore.  — 
Abbracciate  lo  zio,  e  le  cugine  —  un  saluto  all'amica, 
e  credetemi  vostra 

•dft'.'"^  nipote 

E3IILIA. 
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lilO  Ki'isToi. Alfio.  |l>::!tj 

('('X('\l. 

A   (Jn  i>nTA    Sfixii.i.  ;i    l''inn/f. 

|(iiiM-vr:i|.  2.".  [Irl.l.niio  ISIMJ. 
Ma  clièrc. 
.Fai  lecni  tcs  Icttrcs  dii  1."!  —  celle  <lii  1."»  —  daiis 
l'iiitcìvalle  celle  <lu  S  et  la  loiiyne  (lu  IW  Jaii\'ier. 
\'()is-tu  coinbieu  de  lettres  en  si  peu  de  joius!  rJe 
te  Ix'iiis  mille  fois,  toi,  iiiou  aiijuc  de  coiisolation,  et 
le  liasiird  aiissi  qui  a  fait  eu  sorte  ([iie  toutes  (;es 
lettres  arri\ent  i)res(iii'eii  méiiie  temps.  Mou  J)ieu! 
J'eii  avais  et  J'eii  ai  encore  l>ien  besoiii  —  car,  tu 
es  ma  vie  à  moi  ;  le  reste  u'est  que  douleiir  et  mi 
sère.  Toi,  tu  me  parles  avec  taut  d'amour  —  il  y  a 
des  mots  daiis  ta  lettre  du  IT»  (|ui  m'out  fait  encore 
et  malgré  tout  tressaillir  de  bonbeur.  —  Sais-tu  ce 
que  cela  veut  dire  pour  moi,  et  dans  ma  position 
d'es[)rit  1'  .Te  te  dis  :  Ob  I  ne  doute  jamaisdeiuoi,  de  mou 
amour,  de  rien,  tu  serais  eoupable  euvers  moi,  car 
J'ai  appris  moi-méme  daus  ces  deruiers  Jours  la  force 
de  mou  amour.  —  A  demi-mort,  insensible,  je  t'ai 
entrevue  cepeudaiit — ^,je  révaisde  mourir,  et  je  pensais 
à  toi.  —  Maiuteuaut  encore,  que  deux  bommes  ex- 
ceptés,  Je  ne  puis  voir  personne  sans  sentir  quelque 
cbose  d'extraordinaire  se  passer  en  moi  —  et  des  mou- 
vements  de  baine  contre  le  iieure  buuuiin,  toi,  tu  es  là, 

CCXCVI.  —  l'iil)lil.  ili  K.  Del  CkuiìO,  Uh  amore  di  G-in- 
f<eppe  Mazzini  (1833-1831).  —  Rivelazioni  Storiche,  ecc.;  Milano. 
Kaiitorowicz,  1895,  ]»p.  81-83.  di  su  una  copia,  conservata  uc^l 
li.  Archivio  (li  Stato  di  Firenze  (Ardi.  Segr.  del  I5non  Governo, 
an.  1834,  filze  8-9),  che  si  riscontra  per  la  presente  edizione. 
La  copia  dell'  autografo  avverte  che  l' indirizzo  era  a  «  M.'""  Gé- 
rard.   nòe  Bovis,   Florence.  » 
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<levant  moi,  belle,  aiiiiante,  sainte  pour  moi  —  et  je  te 
joins  les  mains,  pour  te  prier  de  m'aiiner  toujours; 

—  et  puis  jeme  dis:  qu'ai-je  fait  pour  en  étre  aimé? 
Ta  boucle,  je  l'ai  couverte  de  baisers.  —  Tu  sais 
que  j'ai  toiijouis  de  tes  cheveux  sur  mon  cceur:  — 
uìais  celle-là.  je  veuais  de  ladétaclier  —  et  eu  quel  nu>- 
uieut  !  si  tu  savaisl  J'avais  perdu  ta  petite  boucle; 
(juelqu'un  l'avait  eniportée  avec  mon  luibit  dans  les 
iiistaus  de  dissolutioii  —  on  Pavait  eniportée  avec 
\\n  ])eu  de  i)oison,  que  j'avais  sur  uioi.  —  Ce  u'est 
qu'hier  que  j'ai  pu  la  retrouver.  Tu  ne  peux  i>as 
conipreudre  quel  présajie  j'attacliais  à  cette   boucle. 

Je  l'ai  niaintenant.  —  J'ai  reca  ton  billet  à  Gu- 
stave. (*)  —  Tu  avais  devine  —  mais  ce  qui  te  met- 
tait  sur  la  voie  n'est  pas  juste.  Ce  qui  te  paraìt 
inconcevable,  la  réunion  sur  les  deux  points,  ne 
dépendait  i»as  de  lui.  Lorsqu'il  arrivait,  tout  était 
lait.  —  Lui,  il  tit  tout  ce  qui  était  en  lui  pour  nui- 
re  à  la  réunion  méme — car,  ce  n'est  pas  par  sa  faute 
qu'une  colonne  venant  de  Xyon  —  par  le  lac  —  fiìt  ar- 
rètée.  Mais,  quant  au  reste,  je  ne  i)uis  pas  maintenant 
t'expliquer  comnient,  nialj>ré  toutes  les  difìfìcultés,  la 
réunion  s'était  opérée.  —  Ciuq  niois  i)resque  de  tra- 
vail  —  la  population  prete  à  iusurger  pour  nous  — 
insurgeaut  méme  —  aujourd'liui  elle  est  contre  nous 

—  car  tout  était  factive.  —  Ce  n'est  jias  là  où 
est  la   traliison.   —    Un  jour  je    t'expliquerais   tout 

—  aujourd'hui  je  ne  le  puis  pas.  —  Conmient  te 
parler  t  Peut-étre,  ce  peu  de  mots  rendront  plus  grave 
ta  positiou.  —  X'en  parlons  plus.  —  Aussi  bien 
tout  ceci  me  fait  perdre  la  téte  seulement  à  y  penser. 


(')  Gustavo  Modena,  che  era  stato  compagno  della  Sidoli 
per  (jualclie  giorno  a  Montpellier,  iHÌma  che  ella  partisse  per 
ilarsiglia,  quindi  per  Livorno. 
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Tu  (lois  t'apercevoir  i)ar  iiiii  lettre  de  inoii  «'tat  ino- 
rai. —  .le  siiis  iii({iiiet  —  il  iii'est  inijiossible  de  taire 
de  lonj^iies  plirases.  .Fai  dà  taire  un  etlbrt  jxmr 
écrire  trois  oii  quatre  pages  explicatives  en  qnelque 
sorte,  qui  out  été  insérées  sur  (lueiques  jouruaux, 
Tribune,  etc.  —  J'ai  dù  le  taire  —  car  oii  in'accnsait  de 
laisser  calomnier  les  victimes.  —  JV'tais  alleanti  ai)rès, 
eomiiie  si  j'avais  écrit  deux  volunies.  —  »Tai  besoiii  de 
silence  —  et  de  ne  voir  iiersonne  pour  quelque  temi)S. 
Si  je  pouvais  t'avoir!  —  Si  je  pouvais  t'embrasser, 
dormir,  une  seule  ibis  la  téte  appuyée  sur  tes  genoux  ! 
—  Je  ne  réponds  pas  à  ta  lettre  du  31  —  je  le  ferai 
dans  deux  jours;  mais  est-ce  à  moi  qua  tu  demandes 
si  tu  es,  si  tu  peux  paraìtre  coupable  !  Tu  es  un 
auge,  tu  es  sublime  pour  moi,  comnie  pour  ceux  tous  que 
peuvent  te  comprendre  —  et  crois-le  moi  —  presque  c'est 
aA-ec  une  douleur  i)rotonde  —  inexplicable  pour  toi  — 
queje  te  le  dis.  —  Tes  amis  te  salueut.  —  Tes  mots 
ont  été  bien  chers  à  tous.  —  X'envoie  pas,  je  t'eu 
prie,  d'argeut  pour  Ad....  (')  —  Laisse-moi  ce  soin,  je 
t'en  supplie,  à  moins  pourtant....  Oli,  si  tu  savais 
comment  cette  i)brase  :./'«?*  de  Vargent  à  lui  envoyer... 
et  l'autre  qui  la  suit  de  près:  je  vondrals  Vavoir  avec 
moi  —  m'oiit  fait  encore  bouillir  le  eerveau  !  —  C'est 
une  conjecture  amère,  qui  s'est  évanouie!  —  Mais 
alors,  laisse-moi  songer  à  lui,  au  moins.  —  Adieu^ 
aime-moi  autant  que  tu  le  peux  —  moi,  je  t'aime 
autant  que  tu  le  voulais.  —  Adieu;  écris  à  toutes 
les  adresses  possibles,  excepté  toutefois  e  celle  du 
négociaiit  Hentsch  qui  me  refuse  maintenant.  —  Je 
t'embrasse  mille  tbis. 

[Joseph]. 

(*)  Che  si  debba  leggere  Adelchi  ?  In  tal  caso  sarebbe  An- 
gelo Lustrini  ;  cfr.  la  nota  alla  lett.   CCCXXXIII. 
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CCXCYII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Ginevra],   26  [febbraio  1834]. 

Cara  zia, 

Essendo  di  partenza  fra  mezz'  ora,  vi  scrivo  una 
linea  appena.  —  Ho  ricevuta  la  vostra  de'  17.  Vi  rin- 
grazio delle  nuove  che  date  al  vecchio,  benché  io  abbia 
luogo  di  credere  non  complete.  —  Seguite  peraltro  a 
darle.  —  Datemi  nuove  dell'  Antonietta.  Seguite  pel 
momento  a  scrivere  sugli  stessi  indirizzi  da  quello 
ili  Hentscli  in  fuori,  che  non  vuol  più  lettere.  —  Col 
corriere  venturo  vi  darò  indirizzo  per  luoghi  ov'io 
sarò.  —  Amatemi,  e  credetemi  vostra 

Emilia. 
CCXCVIII. 

alla   Madre,  a  Genova. 

[Losjuiiia],   28  [i'eblu-aio  1834]. 
Cara   zia, 

Ricevo  la  vostra  dei  22.  —  Vi  scrivo,  mutata  resi- 
denza ;  non  lontano  però  ;  bensì  andrò  più  lontana  an- 
coi:a.  —  Non  badate  da  che  luogo  vi  vengano  datate  le 
lettere.  (')  —  Ciò  non  monta.  Sono  a  Lausanne  ;  e  andrò 

CCXCVII.  —  Inedita.  L'autografo  sta  nella  raccolta  Nathan. 

CCXCVIII.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  155-56,  di  su 
r  autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
<leir  Usiglio,  è  scritto  :  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q.'"  Ago- 
stino, Genova.  » 

(')  Infatti,  tutte  le  lettere  scritte  da  Losanna  recano  il 
timbro  postale  di  Ginevra. 
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lino  a  llci'iia.- —  Il  \  l'aj^j^iarc  die  un  tciiiiMMirciadcIiziii, 
ora  in"  annoia  niortalincntc.  Xoii  rii'evo  più  scusa/ioni 
né  dalla  nal  ma,  nr  dall'aite.  —  Ilo  veduto  con  un  certo 
piacere  un  inonumentino  eretto  da  ('anova,  nella  Oat- 
tcdralc  di  Losanna,  a  l^^nriclietta  Cannini;  —  ma  d(d 
resto,  città,  all)(n<;lii,  l'acce  nuove,  moto  di  vettura, 
tutto  mi  ])esa,  e  mi  rende  triste.  —  Avrei  cosi  pre])o- 
tente  un  bisojiuo  di  ri])oso,  di  quiete  —  e  lio  tanta 
la  certezza  di  uon  poterla,  trovare  mai  più,  clic  sono 
costretto  a  illudermi,  sostituendo  alia  quiete  la  inerzia 
dell'  abitudine.  Per  questo,  ogni  menomo  cangiamento 
m'annoia.  —  Questo  sia  detto  en passant.  —  Sento  con 
]»iacere  e  dis]>iacere  ad  un  tempo  la  partenza  dell' An- 
tcniietta;  (^)  almeno  la  credo  partita.  —  Quanto  al  matri- 
monio, il  diavolo  porti  tutti  i  matrimoni  del  mondo 
—  e  cosi  potessi  dirlo  davvero!  —  V  è  una  fatalità 
contro  la  quale  non  possono  forze  umane,  e  questa 
è  ora  nel  suo  maggior  grado  di  forza  contro  di  me.  — 
Son  condannata  a  trovarmi  li  li  per  esser  felice  — 
e  poi  —  a  rii)etermi  tristamente:  —  entre  la  coupé  et 
les  lèvres,  il  y  a  toujour,s  assez  de  place  pour  u)i 
malìieur. 

Sto  bene  di  fisico  :  le  cugine,  ben  inteso,  sono 
con  me,  e  stanno  bene  aneli' esse.  Li  finisce  tutta  la 
mia  storia.  — Ringraziate  l'amica  per  me  di  ciò  che  mi 
manda  a  dire.  —  M' ami  sempre  quel  tanto  clie  può. 

Abbracciate  per  me  lo  zio  Giacomo.  Abbracciate 
le  due  cugine.  —  Amatemi  sempre,  e  credetemi  vostra 

[afl'.'"'  nipote 
Emilia]. 

Non  sa])rei  cosa  dirvi  pel  fondo.  Non  ne  lio  bi- 
sogno ancora.  Credo  clie    il    miglior    mezzo,  quando 

('*)  Antouio  Gliigliuiie. 
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vi  sia,  sarà  quello  di  mandare  uua  cambialetta  air  or- 
dine <li  Fraueois  Dnchéne,  o  di  ^Maurice  Magnin, 
sopra  un  commerciante  di  Berna.  —  Per  la  lettera,  po- 
tete scrivere  al  secondo  di  questi  indirizzi.  7>o,s/r  rc- 
stdìite,  à  Berne.   —   A<ldio. 


CCXCIX. 

AT.i,A   Madre,  a  (ieTiova. 

[Losaiiiiii],   2S   [f.'l.l.raio?  1834]. 

Cara   zia. 

Vi  scrivo:  non  lio  lettere  vostre;  ma  perché  non 
s' è  potuto  andare  alla  posta  fin'  ora.  —  Quel  tale  inca- 
ricato abitualmente  v'andrà  un  ])o'  più  tardi.  —  Sto 
bene  ;  ma  sono  un  po'  enrhumée.  Abbiamo  avuto  tre 
jiiorni  d'un  tal  bellissimo  tempo,  cosi  dolce,  cosi  di 
jtrinìavera,  die  nuitato  ora  subitamente  in  ])ioi>gia,  mi 
sono  leggermente  costii)ata.  —  Ma  ciò  è  nulla.  —  Sa- 
jiete  che  cotesti  iucoiiioducci  io  li  su])ero,  non  curandoli. 
—  Benché  piova  del  resto,  è  tempo  dolce  —  tiguratevi 
che  ho  veduto  ieri  un  mandorlo  in  fiore.  —  Come  va 
da  voi?  l'inverno  è  rigido?  —    Avete  avuta   neve? 

Di  nuovo  niente  :  sapete  le  cose  di  Spagna  —  sta- 
remo a  veder  (tosa  dice,  e  fa  la  giovine  regina. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra:  mancando  di  lettere 
vostre,  manco  di  materia.  —  Vi  scriverò  nell'  altro  cor- 


OCXCIX.  —  luedita.  L'autografo  e  conservato  nella  Fa- 
coltà Nathan.  A  tergo  della  lettera,  di  piTgiio  di  A.  Usiglio, 
è  scritto:  «Alla  «ignora  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino, 
Genova.  » 
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ii«M-('  jtiiì  liiii;;aiii('rito.  —  Addio:  un  saluto  allo  zio,  ed 
alle  cu^•in(^ 

[Vostra  att".'"'^  nipote 

Emilia]. 

ecc. 

A  LuKii  Ameoeo    Melkgaki,  a  Ginevra. 

[LoHiinna,   28  febbraio  1834J; 

Fratello, 

Eccoti  due  lettere  da  impostare  per  Genova  —  un 
biglietto  per  Zaleski.  —  Ho  ricevuto  il  tuo  plico:  — 
Gliig-lione  è  partito  da  Genova.  —  Perché  Fazy  non 
manda  V  Euroxìe  Centrale  a  te,  e  tu  a  me  ?  —  Mandala, 
se  r  bai,  a  Berna  :  a  M.''  Maurice  Magnin  :  poste  re- 
dante. —  Le  lettere  però  ancora  per  un  giorno,  cioè  an- 
che quelle  di  domani,  a  Lausanne.  —  Domani  manderò 
un  articolo  a  Fazy  tìrmato  da  me;  e  un  ringrazia- 
mento ai  cittadini  di  I^yon  da  tutti  noi.  (')  —  Avvisalo, 
se  credi  che  giovi  per  lo  sjjazio  che  vorranno  nel 
Giornale.  —  Ho  ricuperato  il  suggello  della  Giovine 
Italia.  Xon  le  carte  finora.  —  Avremo  probabilità  forti 

ecc.  —  Un  piccolo  framtuento  di  questa  lettera  fa 
piil)])l.  da  D.  Melegari,  op.  cit.,  p.  235.  Cfr.  la  nota  alla 
lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è 
.scritto:  «  Monsieur  Matra,  poste  restante,  Genève,  Suisse.  » 
La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Lausanne, 
28  février  1834. 

(')  Cioè  la  lettera  ai  cittadini  di  Nyon  per  ringraziarli,  a 
nome  della  Giovine  Italia,  delle  onoranze  rese  alla  salma  di  Al- 
berto Bono;  recava  la  data  di  Carlsrue,  2  marzo  1834,  e  fu  pub- 
Idicata  neW  Europe  Centrale  del  9  marzo  1834.  Cfr.  l'ediz.  na- 
zionale,  III,  pp.  XXI  e  377-78. 
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di  fondare  la  Giovine  Svizzera,  sbancando  la  Carbo- 
neria Parigina  —  ma  la  Giovine  Polonia  è  una  condi- 
zione sine  qua  non  per  cominciare,  e  dar  l'esempio.  — 
Predicalo,  perdio,  anche  tu  con  Dybowski,  e  tutti.  —  Fa 
intendere  l' importanza  immensa  di  questa  lega.  —  Io 
m' annoio  straordinariamente.  —  Xé  la  natura,  né  P  aria 
mi  dà  più  una  sensazione.  —  Oh  povero  me  !  —  Ho  ve- 
duta la  C'attedrale  di  Lausanne  —  gotica  —  non  m'ha 
i'olpito.  —  Alcune  tombe,  alcune  iscrizioni,  son  com- 
moventi. —  Il  sei)olcro  di  Enriclietta  Canning-,  di  Ca- 
nova. —  Addio. 

[F.  Strozzi]. 


CCCI. 

ALI. A   Madhk,  a  Gfuova. 

[Losanna].   29  [febbraio   1834:J. 

Carissima   zia. 

Vi  scrivo  due  linee  appena,  perché  non  ho  tempo.  — 
Siamo  alla  vigilia  della  partenza.  —  Ben  inteso,  segni- 
rete  a  scrivere  agli  stessi  indirizzi  lino  a  nuove  istru- 
zioni. —  L'iove,  ma  non  fa  freddo;  noi  stiam  tutte  bene: 
—  ma  ci  annoiamo  non  poco.  —  Ilo  ricevuta  una  lettera 
vostra,  ma  ora  non  posso  dirvi  la  data,  perché  non 
l'ho  innanzi  agli  occhi.  —Addio;  perché  parte  il  cor- 
riere. Abbracciate  tutti,  e  credetemi  vostra 

aff.""*  niiK)te 
[Emilia]. 

CCCI.  —  Inedita.  1/  auto<;iafo  sta  nella  raccolta  Xathan. 


L'IS  KnsK.i.AUio.  [l^^^l] 

('('('II. 

A   ('•.  ()i;i)(>N<>   i>K  KosALKs.  M    [Hcnia]. 

Liiiisaiiiif,    1    iiiar/.o    1S34. 

Caro    Ifosali's, 

T'iio  scritto:  mandato  una  carta,  etc  —  Hai  ri- 
cevuto tutto?  8ouo  a  Lausanne  —  non  i)artirò  clie 
d(»])0  <lomani  per  Berna,  —  liiceverai  forse  alcune 
lettere  al  tuo  indirizzo,  che  pure  vendono  a  me.  — 
Tienle:  non  sai^eva  die  indirizzo  dare.  —  Non  v'è 
sotto  coperta,  ])erclié  tntto  ciò  die  viene  a  me,  puoi 
leggerlo  tu  pure.  Amami  sempre.  —  Consegna,  o 
manda,  ti  prego,  l'acchiusa  a  ('iani  (iiacomo. 

Ti  narrerò  di  Genovai  —  cose  inesplicabili  — 
non  si  tratta  più  di  delusioni,  di  tre  giorni,  come  a 
Napoli  —  si  tratta  di  tre  ore  —  si  tratta  di  gente 
in  piazza  aspettamlo  il  segnale,  con  armi.  —  Incre- 
dibile! —  11  ]>opolo,  e  capi  popolo  hanno  nuincato 
—  al  momento  prefìsso  per  la  mossa.  —  Che  J)io 
fulmini  loro,  e  me  prima!  (.'he  razza  di  fatalità  è 
questa,  contro  la  quale  non  c'è  modo  di  poter  lot- 
tare!! 

Addio.  —   Amami  :   vengo  coi  R[uffini]. 

Strozzi. 


CCCII.  —  Piiblil.   (lappiima   in  L.    O.  DE  Kosai-ES,  op.  oit., 
.   20,    dipoi  in   S.   E.   I.,   XIX,   p.    156. 
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('('CJII. 
A  LiKii   Amedko  ^Iei.ixìaki,  a  Ginevra. 


[Losanna],   1   [marzo   1834]. 


Fratello, 


Firma,  se  a])i)rovi,  queste  linee,  e  rimettile  a  Fazy. 
—  Domani  gli  scriverò,  mandanclooli  nn  articolo 
sulla  detenzione  de'  Polacclii,  che  non  ho  pazienza 
oggi  per  copiare,  ma  eh'ei  probabilmente  non  inse- 
rirà, perché  troppo  arrabbiato.  (^)  Vorrei  che  del  nu- 
mero, ove  sarà  inserito  il  ringraziamento  ai  Nionnesi, 
fossero  spedite  alcune  copie  a  Xyon,  all'  indirizzo 
Mounier.  —  Vorrei  pure  che  fosse  preso  un  abbiio- 
namento  all'  Europe  Centrale  per  tre  mesi  a  datare 
da  (pud  numero,  per  Celeste  ^Menotti.  —  Credo  anzi 
elle  l'abbonamento  sia  stato  preso,  non  pagato.  Vor- 
rei che  tu  lo  pagassi.  Vorrei  anche  che  dassero  il 
conto  delle  copie  che  manderanno  a  Xyon  —  perché 
questo  non  farci  mai  pagare,  ci  j)one  nell' obbligo  di 
non  profittar  più,  chiedendo  liberamente. —  Fa  intender 
queste  ragioni  ad  Allier,  al  (juale  scriverò  pure,  e  che 
saluterai  cai-amente  per  me.  —  Oggi  non  ho  ricevuto 
juìlla  da  te.  —  fioretti  è  a  Berna,  mi  dicono;  dove 
dunque  andarono  le  copie  dello  scritto  a  Ramorino, 

cecili.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,  di  mano  di  G.  Raffini,  è  scritto:  «  M.""  Matra 
d'Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricada  dal  timbro 
])ostale,  che  è  quello  di  Lausanne,   1  mars  1834. 

(')  Ed  infatti  tale  articolo  non  comparve  mai  nell'  Europe 
Centrale,   né  altrove. 
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olle  (lo\'(';uM»    ;iii<lai'    nel    Ticino?    Son    di    malissimo 
umore:   non   lio   nnovc   da   nc^ssnna   parte.   —    Addio. 

1 1'\  Strozzi]. 

Saluta  i  Durand  e  Jeaiinetto. 
Chaiimontct  cosa  fa?  Attac<ra  o  no? 
Scriverò  «anclic  a  Ini   domani. 

CCCliV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegahi,  a  Ginevra. 

[LoHiuui.'iJ,   2    [marzo   1834]. 
Fratello, 

Ho  ricevuto  la  tua  del  28  —  la  Voce  della  Ve- 
rità (')   —  etc. 

Mi  parli  d'un  esordio  d'Allierf  —  a  che  cosa! 
—  non  l' ho  veduto  f  —  ])erché  non  mi  mandi  una 
copia  di  questa  qualunque  siasi  cosa  ? 

Zacheroni  ha  egli  risposto  maif  —  A  me  Oliivier 
non  risponde  —  nessuno  risponde.  —  Marsiglia  è 
morta  —  non  so  come  fare. 

Bisogna  guardare  alla  posta,  se  vi  fosse  una  let- 
tera all'  indirizzo  :  Paul  Stoffel.  —  Madame  Durand 
avrebb'essa  per  avventura  ricevuta  una  lettera  di 
Genova  ì 

Hai  fatto  bene  a  dare  a  Cattaneo  —  etc. 

A  Genova  continuano  gli  arresti. 

OCCIV.  —  Inedita.   Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'autografo,   di  mano  di    G.   Ruttini,   è  scritto:   «  M.""  Matra 
d'  Alby,  poste  restante,   à  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  tim- 
bro jiostale,  che  è  quello  di  Lausanne,   i^  mars   1834. 
\ 

(')  Quei  numeri  forse  del  reazionario  periodico  di  Modena, 

in   cui  erano   narrati  e    commentati   gli  avvenimenti  occorsi   il 
mese  innanzi   in  Savoia. 
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La  prima  lettera  che  ti  scrissi  da  Lausanne  era 
all'indirizzo:  Matra,  senza  il  «  d'Albi.  »  T'è  giunta? 

Che  Polacchi  sono  ancora  in  Ginevra?  Zaleski, 
Chapzki  ?  o  sono  partiti  ?  —  Dybo^yski  ha  egli  riscontro 
da  Stolzmann  di  quella  lettera  che  io  gli  mandai  per 
suo  mezzo  ?  —  A  me  non  ha  scritta  sillaba. 

Addio;  amami. 

[F.  Strozzi]. 

Scrivimi  a  Berna:  indirizzi  i)er  te  e  per  noi: 

M."^  Maurice  Magnin. 

S.  Ricker. 

JJavid  llemerling. 

cccv. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Ginevra. 

[Berna],  4  sera   [marzo  1834J. 

Fratello, 

Ricevo  le  tue  del  1."  e  del  2.  —  Anche  V  Europe 
Centrale.  —  L'idea  d'una  Giovine  Svizzera  non  arride 
alle  mie  idee  neppure.  —  Giova  peraltro  notar  due 
cose:  una,  che  noti  anche  tu,  esser  questa,  ove  riesca, 
misura  provvisoria,  di  reazione,  politica,  per  rovinare 
la  Carboneria,  e  per  preparare  un  appoggio  nel  paese 
alle  tre  giovani  sorelle,  Polonia,  Germania,  e  Italia.  — 
L'altra,  che  nella  ricostituzione  Europea,  verte  an- 
cora questione,  se  debba  smembrarsi  la  Svizzera,  o 
se  debba  farsene  una  zona  libera,  guarentigia  in  certo 
modo  dell'  Italia  a  fronte  delle  grandi  potenze  che 
si  formerebbero.  Questa  idea  non  potrebbe  già  am- 
mettersi che  connettendola  ad  una  Savoia,  repubblicana 

cccv.  —  Pubbl.,  iu  parte,  da  D.  Melecìaki,  op.  cit., 
p.  267.  Clr.  la^nota^alla  lett.  XXVII. 
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iii(lil)oii(lciiU'.  —  .M;i  <li  (jiu'sto  più  tar<ii.  —  Ho  dato 
il  passaporto  ad  l"si<;iio.  —  Manderò  ii  niaiico  l'ac- 
cliiusa.  —  Credo  IJoretti  partito  da  Hienne  pel  Ticino. 
—  Vedo  e  sento  dentro  la  miseria  de'  nostri  resi>int  i  d:i 
Francia;  —  tentei'ò,  se  avremo  qualche  mezzo,  istituire 
un  Comitatoili  soccorsi  iu  Isvizzera,  ma  su  die  fonda- 
mento, Dio  lo  sa. —  K  nua  [)osizioiie  critica  assai  la  no- 
stra. —  Jo  sono  a  Berna,  ben  inteso;  e  circondato  già 
dagli  esuli.  —  Ceroni,  (')  etc.  non  lianno  un  soldo.  Ceroni 
vorrebbe,  ove  trovasse  a  buscar  qualche  soldo  in  Ci- 
nevra,  tentare  il  ritorno;  ma  come?  Scrivo  a  Chau- 
montet  anche  per  questo  —  ma,  credo  inutilmente.  — 
Vorrei  che  tu  facessi  giungere  al  loro  destino  le  ac- 
chiuse. —  Di'  a  Zaleski,  che  ho  ricevuta  la  sua,  che 
ho  ricevuta  stamane  una  lettera  da  Stolzmaun,  buona, 
cioè  d' uomo  costante.  —  Riscrivo,  e  vedrò  di  scaldarlo 
viep])iu  sempre.  —  Ho  veduto  Eauchenplatt  :  ("-)  fred- 

(')  rrol»al)ilnieiitf  e  Riccardo  Ceioiii,  che  fu  esule  tìuo  dal 
1832,  e  che  più  tardi,  dopo  di  avere  con  accortezza  e  con  valore 
conuuidate  uell'  agosto  del  1848  alcnne  bande  sullo  Stelvio,  fu 
buon  traduttore  e  annotatore  della  Campagna  del  1848  esposta  e 
giudicala  dal  maggiore  Prussiatio  G.  De  Willisen  (nn.  25-26  dei 
Documenti  della  Guerra  Pianta  d^  Italia);  Torino,  1851.  Da  un 
cenno  delle  sue  note,  che  sono  di  grande  interesse  per  le  varie 
responsabilità  di  (juella  guerra  disgraziata,  apparisce  che  egli 
era  stato  anni  innanzi  affigliato  alla  Giovine  Italia. 

(^)  Giovanni  Ernesto  Erminio  Rauchenplatt,  n.  ad  Alfekl 
il  6  ottobre  1807,  per  essersi  compromesso  nelle  lotte  politiche 
<lella  Germania  tra  il  1830  e  il  1832  era  stato  costretto  esulare 
in  Francia  e  in  Isvizzera.  Conobbe  allora  il  Mazzini  e  fu  di 
((uel  gruppo  di  tedeschi  che  partecipò  al  tentativo  di  spedi- 
zione in  Savoia.  Neil'  autunuo  del  1835  andò  a  Barcellona,  ma 
tornò  presto  in  Isvizzera,  e  pili  tardi  in  Germania,  godendo  del- 
l' amnistia  del  1848.  Fece  parte  della  polizia  del  governo  rivo- 
luzionario di  Badeu.  Mori  ad  Alfeld  il  21  dicembre  1868.  Per 
maggiori  notizie  su  di  lui  ved.   V Allgemeine  deutsche  Biographie. 
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diuo  i)iuttosto.  Credo  mi  fermerò  a  Berna  per  un  mese 
incirca  :  poi  non  so.  —  Xon  ho  mandato  V  articolo  a 
Fazy,  perché  ho  pensato  pericoloso  il  pubblicarlo.  — 
Forse  lo  manderò  domani  —  forse  converrebbe  scri- 
verlo altrimenti,  e  nioderato.  ma  non  ])0SS0.  Ho  troppo 
lìele  nel  core.  —  T' in,i:;inni  :  non  è  che  a  me  non  pos- 
sano dar  più  vita  se  non  le  idee.  Le  idee  l)ensi  son 
quelle,  che  mi  rompono  le  sensazioni  —  ma  io  anelerei 
riposo:  se  tu  sapessi  che  i)ensieri  d'amore  felice, 
—  quindi  impossibile  ad  ogni  modo  —  m'assalgono 
lungo  questo  viaggio  I  —  Addio  —  credimi  tuo  fratello 

Strozzi. 

CCCVI. 
A   Lruii   Amedeo  .Mei.E(;ai:i.  a  Ginevra. 

[Bevila,   6  iiiaiv.o   ]83tJ. 
Fratello, 

I/accliiuso  a  (  liauiiiontct  —  nulla  adirti:  i  L'o- 
lacclii  d"  A\"en<'hes  liberi:  si  dissemineranno  nel  Can- 
tone di  Berna  —  quei  di  (linevra  lo  saranno  quindi 
tra  poco.  —  L'Ambasciata  Sarda  ha  trasmessa  una 
nota  insolente  a  Berna,  eontio  la  tolleranza  usata  a 
nostro  riguardo.  —  Berna  ha  risi)OSto  arditamente.  — 
Domani  x'errau  tìuui  le  note  su'  gi(>rnali.  —  Mi  duole 
altamente  del  rifiuto  di  Fazy  —  non  ne  intendo  le  ra- 
gioni. Se  noi  lo  preghiamo  d"  inserire  una  nota  firmata, 
«•he  importa  a    lui.'  —   Cerca   d' indurlo:  lo  abbiamo 

CCCVI.  —  Inedita.  Ctr.  la  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' au- 
tografo, di  imgiio  di  A.  Usiglio,  è  scritto;  «  M.''  Matra  d'AlIiy. 
poste  restante.  Genere  ».  La  data  si  ricava  dal  timbro  jiostale, 
<-lie   i'   ([uello   di    lìernc,    (1    murs   1834. 
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j>r()niess(>.  Avrai  veduto  un  buon  patriot ta,  l'iciuot, 
che  t'ho  iiiaudalo  con  uiui  lettera.  Ilo  veduto  Stolz- 
niann.  —  Anima  Zaleski  —  se  venj;on  liberi,  è  il  tempo 
diattivare  il  lavoro.    -  Gli  scriverò  donnini.  —  Amami. 

[F.  Strozzi]. 

CCCVII. 

A  Lui(4i  Amedeo  Mei.egaki,  a  Ginevra. 

[Berna],   7   [marzo  1834]. 
Fratello  ! 

Ricevo  la  tua  dei  5.  —  Agostino  ha  ricevute  le  cami- 
cie —  io  brochure  e  tutto.  —  Mi  duole  assai  assai  se 
l' Europe  Centrale  deve  soccombere.  —  Mi  duqle  non  ])o- 
terla  aiutare  —  in  nulla.  —  Se  tu  sai^essi  come  sto  a  da- 
naro !  —  Aspetto  danaro  da  casa  —  non  posso  né  ve- 
stirmi, né  pagare  ciò  che  mangio  —  mercé  gli  esuli 
a'  quali  ho  dovuto  dare  quanto  aveva:  più,  indebitarmi. 
—  Figurati  che  sette  riuniti  assieme  sono  fra  gli  altri  a 
mie  spese:  Coltrini,  Magni,  Storti,  e  che  so  io.  —  Non 
v'ò  un  soldo  né  per  stampe,  né  per  viaggiatori  —  e 
son  cose  urgentissime.  —  Il  non  disperare,  ora,  è  merito 
vero.  —  Beus  previdehit.  —  Anche  il  nostro  piano  del- 
l'estero, piano,  eh'  io  ritengo  come  i)rimo  sviluppi»  della 
Giovine  Italia  coni' io  la  penso,  e  che  tu  vedrai  dagli 
scritti  fatti  privatamente  pei  Tedeschi,  e  Svizzeri, 
uno  de'  quali  converrà  litografare,  vorrebbe  danaro.  — 
Tutto  sta  ne'  primi  passi  —  ma  questi  bisognerebbe 

CCCVII.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  D.  Mei,K(tARI,  op.  cit., 
pp.  262-263.   Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII. 
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avventurarli.  —  Scrivo  ad  Albera  per  una  di  queste 
cose.  E  se  tu  puoi  o  spronarlo,  o  sovvenir  lui,  o  me 
di  consiglio,  fallo.  —  Se  la  Giovine  Svizzera  e  la  Giovine 
Germania  si  costituissero  davvero  —  V Europe  Centrale 
dovrebbe  allora  traslocarsi  a  Berna,  prender  nome  di 
Giovine  Europa,  e  noi  lavoreremmo  a  procacciare  asso- 
ciati, facendone  un  patto.  —  Forse  Fazy  non  sarebbe 
abbastfinza  addentro  per  emanciparsi  da  Parigi,  e  ini- 
ziarsi davvero.  —  Pure,  ne  faremo  parola,  se  si  riesce. 

Tutti  quasi  gl'individui  che  hanno  ricevuto  a 
Genova  Netterà  nostra  a  Kaniorino,  le  han  portate 
alla  Polizia.  —  Ciò  consola. 

L'acchiusa  a  Martino.  —  Amami. 

[F.  Strozzi]. 


eco  Vili. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Berna],   8  [marzo   1834]. 
Cara  zia, 

Ricevo  le  due  vostre:  una  del  27:  l'altra  del  1." 
—  ricevo  anche  le  acchiuse  linee  dell'amica,  che  mi 
fanno  piacere  assai.  —  Le  cugine  hanno  ricevuta  pure 
una  lettera  della  loro  madre.  —  Credo  che  non  esista 
freddo  in  Isvizzera.  V'è  una  primavera  che  incanta.  — 
Sono  ad  un  dei  punti  pivi  freddi  abitualmente  nella 
Svizzera  —  e  pure  scrivo  colle  finestre  ai)erte.  —  La 
gita  eh'  io   fo    non    m' è    stata    ])rescritta    da'  medici, 

CCCVIII.  —  Pubbl.  in  5.  E.  /.,  XIX,  p.  1.57,  di  su  1'  unto- 
grafo  della  raccolta  Nathan. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  1.5 


--<>  i-n^iiii.AiMd.  [is:m] 

(lircttaiiiciitc.  pcicln-  il  iikkIo  (Iclhi  mia  \\{;\  era  faJ<' 
dir  tioii  |»i('S('iita\  a  pillilo  di  coiitat  (o  co"  iiiedici.  — 
A\  i»'l»l)('i(>  \(>liil()  l'orse  vedermi,  ina  non  ci  lìi  mezzo. — 
lù\  uila  (liiiuiMc  e  ])ieiiam<'nt('  \ oloiiUiiia,  Ix'Ik-Im''  det- 
tata dall;i  itnideiiza  —  ecco  hilN».  —  Il  viaii'^iai-c  per- 
altro m'aiiH(»ia.  e  credo  clic  dopo  alcuni  .^iri.  tornerò 
torse  alla  mia  antica  dimora.  —  Io  sto  henc  di  fisico  — 
al  solito  —  di  moi'ale,  al  solito  —  (piand'io  dico: 
soli  morto:  non  l)isoiina  inlerpretarlo  troppo  sinistra- 
mente. 

Xnlla  di  nii(»vo:  \i  scrivo  da  una  <'ainpa<ina,  dove 
sono  i  punti  di  \ista  ))iù  dtdiziosi,  eli' io  m'abbia  ve- 
duti mai  —  cam}»a.!4iia.  <love,  s' io  ]>otessi  aver  pace 
mai,  s'io  iK)tessi  non  oceiiparmi  d'alcuna  cosa,  ed 
ottenere  l'obblio,  sarei  felice.  —  \''e  una  (piiete,  nn  si- 
lenzio tale,  elle  da  niobi  anni  non  lio  ]>rovato  mai.  — 
Siamo  otto  —  ami(die  tutte  e  davvero.  (')  —  Ciò  per 
vosti-a  qniete. 

.^.bbracelate  bi  zio  (liacomo,  e  le  cugine;  e  cre- 
detemi 

vostra  aftV"'  nipote 

P^MILIA, 


[})  1  iKiiiii  (lei  ])iiì  (li  essi  coiiipiiriscniio  nella  Cronologia 
iiiilohiofjniticii  <li  A.ii'ostiiKi  liiiftini.  die  fu  jitil)!)!.  ;i  frammeuti 
nel  voi.  pili  volte  eifato  di  C.  Cagnacci.  Ricorrendo  all'  an- 
tografo,  si  ristampa  (jiii  la  parte  che  pnò  dare  (inalche  chia- 
rimento a.  questa  lettera,  e  a  (inalciina  delle  antecedenti.  «  Feli- 
iiraio  1834.  Savoia.  Ritorno  a  (line\ra  sotto  la  direzione  del 
])o]tolo.  Riconjjjinntonii  a  Mazzini  al  l'àqais.  Sno  prima  rifles- 
sione egoistica.  Panre  di  arresto.  Nascondimento  a  Ferney  da 
<|nel  yi.  Coloml»,  che  credeva  Colombo  ginevrino,  e  sé  discen- 
(U'iite  da  (jnello.  —  Marzo.  Arrivo  in  Berna.  Matta  vita  a  Bel- 
mont  con  Mazzini,  Rosales,  Scotti,  Allemandi,  Usiglio.  Pas- 
sate le  notti   ad  assediarci  nelle  camere  1'  nn  1"  altro.  » 
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CCCIX. 

A  LuktI   Ajiei)i:o  Meleoahi,  a  Ginevra. 

[Berna],  8  [marzo  1834] . 
Fratello, 

Ilo  ricevuto  la  ttui  colle  note  di  Duranti.  —  Perché 
iiiandarniele  ?  —  Xon  ho  teiu])0  a  scriverti.  —  Lo  farò 
<louiani.  Violenza  o  u<»,  i)urclic  i  Polacchi  sian  liberi.  — 
Ardoiuo  Ila  scritto  Taltr' ieri  a  Rosales.  Digli-che  ho 
veduta  la  sua  lettera  —  eh'  è  matto  —  che  non  si 
va  in  Italia  per  la  via  di  Spagna  o  d-  Egitto  —  eh'  ei 
non  deve  dimenticarmi  —  né  dimenticare  ch'egli  ha 
dei  fratelli  —  die  venga  a  Berna,  e  non  pensi  ad 
altro  —  che  noi  possiamo  e  dobbiamo  esser  utili  an- 
cora. —  Kicevo  r  FJurope  (.'entrale  del  (5.  Mi  duole  assai 
non  vedervi  lo  scritto  ai  Nionnesi.  —  Stranissima  paura. 
Hai  tu  insistito  ?  —  I"^  disperata  la  cosa  ?  —  Scri- 
vimelo. Amami  —  a  domani.  —  Non  credo  alle  cose 
di  Napoli.  —  Si)ero  da  lontano  altre  cose.  —  Addio. 

[F.  Strozzi]. 

Perdio!  sjtrona,  sollecita,  noia  da  parte  mia  Chau- 
montet  a  rispondermi.  —  Ilo  bisogno  di  corrispondere 
<'(»ii  lui.    Pregalo  a  lunue   mio. 

Avrei  bisogno  di  far  giungere  sino  a  Ginevra  a 
(pialche  indirizzo  quattro  fucili  a  due  colpi,  da  Lione.  — 
Sto  incerto  sull'  indirizzo.  Il  conduttore  della  diligenza 

CCCIX.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
<leU' autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'' Matra 
d' Alby,  poste  restante,  Genève,  Siiisse.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  ijostale,  che  è  quello  di  Berne,  é>  mars  1S34. 
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li  liinettcrà  a  chi  j;li  dirò.  Puro  Viirrebbe  iiie^^lio  uno 
Svizzero.  —  Hai  veduto  (|U('I  l'iiiuctclie  dev^e  averti 
recata  uiui  lettera?  —  Oluiuiuontet  lo  (conosce.  S'ejili. 
o  altri  accettasse,  scrivimi  subito  l'indirizzo.  Addio. 

GCOX. 

A  Luigi  Amedeo  Melegaui,  a  Ginevra. 

[Berua],   9  credo  [marzo   1834]. 

Fratello, 

Bossi  deve  avere  ricevuto  da  Bienne  tre  passa- 
porti per  me  —  coi  nomi  in  bianco.  Gli  scrivo  per 
questo.  Prendine  uno  per  te  —  e  mandami  gli  altri  due. 

Ho  ricevuto  l' Osservatore  del  Ceresio,  etc.  —  Avesse 
almeno  detto  ch'era  traduzione  la  sua.  In  Italia,  cre- 
deranno che  abbiam  perduto  anche  quel  poco  saper 
d'italiano  che  avevamo. 

Come  saprai,  Zacheroni  rifiuta.  —  Credo  aver  posto 
rimedio.  —  Sapeva  già  d'  Ollivier.  Anche  questa  ci  man- 
cava. —  Aspetto  impazientemente  lettere  di  Chanmon- 
tet,  e  risposta  da  te  per  l' indirizzo  dei  fucili  a  due  tiri. 

Arresti  a  Milano,  Verona,  Pavia.  —  Per  Dio  vivo 
e  vero,  l' Italia  è  oramai  una  prigione.  —  Sai  nulla 
di  Parma"?  Saluta  Gustavo  —  e  gli  altri.  —  Sai  nulla 
di  Lamberti  '?  —  Fai  bene,  se  stampi  separato,  quando 
V  Europe  Centrale  s' ostini    a   ricusarlo,    lo   scritto    a 

CCCX.  —  Pubbl.,  in  minima  parte,  ila  D.  Melegari,  op. 
cit.,  p.  263.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo, di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'' Matra  d'Alby, 
poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
che  è  quello  di  Berne,   9  mais   1834. 
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]^yon.  —  È  bene  anzi  die  i  governi,  e  tutti  intendano 
i  vincoli  che  ci  legano  alla  popolazione  Svizzera. 

Saluta  Albera  ;  e  digli  clie  domani  gli  scriverò.  — 
Saluta  pure  Emilio,  se  lo  vedi. 

Qui,  si  darà  avviso  per  Circolare  della  formazione 
d' un  Comitato  di  soccorso,  italiano,  per  gV  Italiani.  — 
Xe  uscirà  poco  vantaggio,  ma  quel  poco. 

Vado  ruminandomi  il  cervello  dì  e  notte  pel  come 
trovar  danaro:  né  molto,  né  immediato.  Pur,  verrà 
forse  non  tardi,  il  momento  in  cui  ne  avremo  bisogno, 
e  non  mancherà  che  quello  a  rioperare.  —  Xon  lo 
troveremo.  —  Aspetto  i  Polacchi  di  (Jhantepoulet  per 
costituire  questa  Giovine  Polonia  che  trascinerà  la 
Giovine  Germania.  —  Le  cose  Cxcrnuiniche,  all'  interno, 
migliorano.  —  Quanto  a  noi,  avremo  sempre  gli  stessi 
alleati  all'  azione,  ove  occorresse.  —  Addio,  ama  il 
tuo  fratello 

[F.    STlìOZZlj. 


CCCXT. 

A   Luici  A:mei>ko  iMki.kì.ahi,  a  Ginevra. 

[IJeinaj.   10  [marzo  1834]. 

Fratello, 

Credo  doverti  dar  parte  di  due  cose,  che  ci  siamo 
arbitrati  a  fare,  senza  consultarti,  perché  non  mi  pa- 
reva che  potesse  corrervi  da  parte  tua  il  menomo  dubbio. 

CCCXI.  —  Inedita.  Cfi".  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  ter-jo 
dell'autografo,  di  puguo  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  Moiis.'  Ma- 
tra  d'Alby,  poste  restante,  Genève,  Snisse.  »  La  data  si  i-i- 
oava  dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Berne.  10  ìiiars  1S.'Ì4. 
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Abbinino  iii;iii(l;iti>  L'OO  tVaiiclii  ;il  1  )aii|»liiii()is.  ])('i 
in-ijiionicri  nostri,  etc  jxir  Ir  Coniilr  ('nitro le  de  hi 
Jenne  Italie. 

La  soiniiia  clic  dovoa  l'cstitiiirsi  a'  Jjioiiiicsi  eia 
(li  7800  franchi.  Per  (|iiali  vi<;en<le  non  so,  ma  non  esi- 
stevano])iù  clic  5500  iVanclii,  Fnroiio  «lati  —  e  accettati. 
—  Parve  s'esprimesse  un  desiderio  <!'  avere  anclic  00 
fn<'ili  nostri;  con  promessa  di  restituirli  ove  occor- 
resse un  fatto.  —  (^uei  di  Lione  volean darli.  —  Ho 
ricusato:  scrivendo  al  Comitato  Lionnese,  lio  confes- 
sato il  debito  nostro,  ma  ho  parlato  della  iinixtrtanza 
che  avevano  per  noi  00  fucili  —  e  ho  insistito  pciché 
ce  li  lascino. 

Perdio!  t'ho  pur  mandata  una  lettera  ]»er  (|uel  Pi- 
quet.  Fanne  ricerca,  ti  prego;  non  ricordo  più  quali: 
ma  v'erano  acchiuse  altre  lettere:  J.  J.  Fìqnet  et  C'., 
rue  Croix  (Vor  —  (Chiedine  a  Cliaumontet.  —  È  il 
marito  di  quella  Signora  che  volea  salvarmi.  —  8c 
la  ricuperi,  ti  prego  a  dirmi  che  lettere  v'erano  dentro. 

L'indirizzo  Polacco  sarà  tatto. 

Sprona  sempre  che  il  vedi  Cliaumontet  ascrivermi. 

Rimetti  l'acchiusa  ad  Albera. 

Hai  nuove  di  Prini  ?  e  di  che  dicano  a  Parigi  'l 

A  Genova,  il  governo  va  per  le  dolci  —  alcuni 
son  rilasciati  —  gli  nitri  saran  giudicati  dal  Senato. 

Vorrei  giungesse  l'acchiuso  a  M.""  Durand. 

Dimmi,  se  e  quanto  danaro  ho  a  mandarti  pe'  tuoi 
bisogni.  —  Sai  eh' io  non  sono  al  fatto  di  queste  cose, 
e  che  non  ne  intendo  nulla. 

Ama  il  fratello 

[F.  Strozzi]. 
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("crxii. 

ALLA   Mauke,  a  Geuova. 

[Berna],   11   [marzo  1S34]. 
Caia  zia. 

Xou  ho  pili  avuta  alcuna  lettera,  dopo  1"  ultima 
die  v'ho  accennata  —  ina  potrebb' essere,  che  ne 
avessi  oggi.  Sicché,  non  me  ne  inquieto.  —  Ivinianuo 
I)erò  senza  materia.  —  Sono  (jui  traii(|uillamente,  in 
mezzo  alle  posizioni  le  pili  ridenti,  e  con  una  vera  pri- 
mavera, quale  non  avrei  mai  creduto  trovare  in  Isviz- 
zera.  —  Bensì,  per  fjodere  di  questa  bella  natura, 
sarebbe  necessaria  la  ])rimavera  dell'anima  —  ed  io 
non  r  ho.  Sono  \ecchia  oiamai,  e  più  di  sxentura 
che  d'anni.  —  ^[a.  hrisonslà.  —  Stiamo  assieme,  ])en 
inteso,  le  due  cugine  ed  io.  —  Credo  ci  fermeremo  qual- 
che tempo  in  questi  luoghi  —  ])oij  forse  sarò  tentata 
di  ritornare  al   mio  primo  soggiorno. 

^^>ui,  nella  Svizzera,  non  si  parla  d'altro  che  dei 
rifugiati  Polacchi  e  Italiani,  di  un  generale  Kamo- 
rino,  di  tradimenti  neri  fatti  da  (piest' ultinu»,  e  cose 
simili.  —  Fa  gran  inimore  anche  una  lunga  lettera  fir- 
mata da    diversi    indi\idui,    indirizzata    a    (pu^st'ul- 


CCCXII.  —  Pnbbl.  in  >S'.  E.  I.,  XIX,  pp.  158-59,  di  su  V  au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Nathan.  L' indirizzo,  di  i)uguo 
di  A.  Usiglio,  è  il  seguente  :  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro, 
q.™  Agostino,  Genova.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale, 
elle  è  quello  di   Berne,   11  inarn   1834. 
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timo.  —  Chi  sa  se  ravrote  veduta  in  Italia?  (')  —  La 
Gazzetta  di  Francia,  ch'io  leggo  sempre,  e  «•he  ar- 
riva, credo,  ove  voi  siete,  ne  ha  inserito  solamente 
uno  squarcio.  —  Io  invece  l'ho  veduta  stampata  a 
parte,  e  quindi  intera.  —  Del  resto,  voi  non  v'  oc- 
cupate di  siffatte  cose,  né  io,  eccettuato  <|iiando  sono 
annoiata.  —  Ve  ne  parlo  oggi,  perché  non  so  cosa 
dirvi  d' altro.  —  Abbracciate  lo  zio,  le  cugine,  gli  amici 
e  credetemi  vostra  sempre 

[aff.'"^  nipote 
Emilia], 

CCCXIII. 

A  Luigi  Amedeo  jMelegari,  a  Ginevra. 

[Berna].    IL'  [marzo  1834]. 

Fratello, 

Ieri  nulla  da  te  —  male  —  perché  temo  inter- 
cettino. Se  hai  delle  copie  della  lettera  a  Ramorino, 
fa  i  seguenti  indirizzi  :  jMonsieur  Jean  Charles  Dine- 

(^)  Nella  Gazzetta  di  Genova  del  22  febbraio  1834,  era  contenuta 
una  notizia  da  Ginevra  così  concepita:  «  Un  ufficiale  polacco, 
ed  i  sigg.  Kuttiui  ed  Angelini,  membri  del  Comitato  di  Governo 
provvisorio  insurrezionale,  hanno  jinbblicato  delle  lettere  colle 
quali,  confermando  la  taccia  di  traditore  al  general  Ramorino, 
confutano  la  lettera  da  questo  fatta  pubblicare  in  sua  discolpa.  » 
In  quella  del  26  dello  stesso  mese  il  periodico  dava  pure  noti- 
zia dell' altra  protesta  che  fu  firmata  dal  Mazzini  e  dagli  altri 
membri  della  Congrega  Centrale  della   Gioriiie  Italia. 

CCCXIII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
dell'  autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.^"  Matra 
d'Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  tini))ro 
postale,  che  è  quello  di  Berne,    1^  mais  1S34. 
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grò,  patricien  :  Génes.  (*)  —  Monsieur  Dominique  De 
Audreis,  dans  le  comptoir  de  M/  Francois  Peloso  : 
Géues.  —  Monsieur  Dominique  Solari,  avocat  :  Gè- 
nes.  —  Signor  Francesco  Pezzi:  Genova.  —  Conver- 
rebbe forse  mandarle  a  due  riprese. 

Eicevo  la  tua  dei  10. 

Lamberti  mi  scrive  d'avermi  mandata  una  lettera 
di  Torino,  ed  un'  altra.  —  L' avrebbe  egli  mandata  a 
te  ?  —  ne  sapresti  cosa  alcuna  ?  L'  aspettavo  ansiosa- 
mente, questa  lettera  di  Torino  —  e  non  l'ho  ricevuta. 

Avrai  veduto  nella  Tribuna  una  lettera  di  Gordas- 
zewski,  (-)  sfavorevole  agl'Italiani  —  inconcepibile. — 

''')  Il  marchese  Giaucarlo  Di  Xeo;i(),  letterato,  era  il  padre 
di  Laura,  andata  sposa  al  marchese  Massimiliano  Spinola.  Cfr. 
la  nota  alla  lett.   CIX. 

(^)  Francesco  Gordaszewski,  mio  dei  proscritti  del  1830, 
dopo  avere  preso  parte  alla  spedizione  in  Savoia,  fu  de'  due 
Polacchi  che  sottoscrissero  la  protesta  del  13  fehbraio  contro 
il  Ramorino.  La  lettera  di  cui  qui  si  fa  cenno  fu  rettiticata 
con  un'  altra,  forse  scritta  per  istigazione  del  Mazzini  ;  e  oltre 
nella  Tribunt,  fu  pure  pubblicata  nell'  Europe  Centrale  del 
26  marzo.  Giova  riprodurla  qui  per  intender  meglio  l' azione  spie- 
gata dai  Polacchi  nell'  accennato  tentativo  insurrezionale. 

«  On  nous  prie  de  puhlier  la  lettre  suivante  qui  avait  été 
adressée  dès  le  15  à  la  Trihiow,  et  <[ui  n'a  pas  été  encore  in- 
sérée  dans  ce  journal. 

M."  le  rédacteur  de  la  Tribune, 
Vous  avcz  crn  couvénable  d'insérer,  dans  le  n."  67  du  8 
mars  1834  de  votre  estiraable  journal,  une  lettre  particulière 
dans  laquelle  je  parie  des  derniers  événemens  de  la  Savoie.  Si 
j'avais  pu  prévoir  que  ce  lignes  tracées  à  la  hàte  parattraient 
dans  un  journal  et  formeraient  une  partie  des  accusations  con- 
tro le  general  Kamorino,  je  u'aurais  pas  manqué  d'écrire  avec 
plus  de  précautions  et  beancoup  lìlus  de  détails.  C'est  juste- 
ment  la  tàche  ((ue  je  veux  remplir  aujourd'hui,  et  je  vous  prie 
d'insérer   dans  votre  journal    l'article   ci-joint    comme    supplé- 
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Questo,  ;i\«'ii(loii('  io  tatto  riiii|)ro\('r(),  acccUcrci-à  l'atto 
(li  tratollan/.ii. 

iiiciil-  :ni.\  lifiiics  cu  (incslioii.  Jc  ciois  ì\[ì\-ì\  vutrc  «(iKilitc-  di- 
propagatcìn-  de  In  v('"iit(>  et  de  la  jtistice,  voiis  ne  laisscicz  pus 
iiies  réelaiiiatioiis  saiis  lésiiUat. 

Far  l'aiti<-l('  d'aiijoiird'liui  Jr  coiiliniic  ciicoic  une  ioi-s 
tout  ce  (ine  j'ai  déjà  dit  contro  le  <;éiiérai  Jvaiiioriiio.  —  La 
dcfenso  qu'il  \i\  ])r(^seiiter  aii  public  aura  sans  doiitir  heaucoup 
de  vraiseniblauce.  —  Il  dira  peut-étre,  come  il  l'a  fait  déjà 
entendve,  (pi'il  a  été  trompé,  qu'il  a  trouvé  des  forces  de  I)ean- 
eoiip  inférieines  à  celles  (fu^il  comiitait  trouver,  que  les 
élémens  do  l'intérieur  lui  out  manciué.  —  Tout  cela,  pour  qui- 
conque  ne  .se  paie  pas  de  siuiples  mots,  ne  sera  que  pure  uiai- 
serie.  Le  general  Ramorino,  après  uvoir  promis  d'arrivar  dans 
le  moÌ8  de  novembre,  u'est  venu  eu  Suisse  que  dans  les  der- 
miers  jours  de  jauvier,  eu  s'arrètant  un  jour  à  Berne.  — Pour- 
quoi?  Je  l'iguore.  —  Lorscju'il  a  quitte  Berue,  cn  se  rendant 
à  Genève,  il  nous  a  vu  à  Payerne;  nous  lui  avons  dit  (^ue 
tout  le  monde  était  en  route,  et  qu'ainsi  le  .jour  du  mouve- 
ment  devait  ètre  bien  proche  ;  il  perdit  pourtant  encore  24 
beures  à  Lausanne.  Pourquoi  ?  .Te  1'  igiiore.  —  Après  ètre  venu 
à  Carouge  il  eut  déjà  conuaissanee  des  forces  ipi'il  pouvait 
avoir.  L'arrestation  des  Polonais  sur  le  lae  par  le  gouverue- 
meut  de  Genève  à  diminué  réelleuient  nos  forces,  mais  non  pas 
jusqu'au  point  de  chauger  la  détennination  de  tenter  l'entre- 
prise,  et  il  l'avait  tentée  pourtant.  —  Au  njonu'ut  oìi  tovit  lo 
monde  prenait  les  armes  avec  enthousiasme.  il  faisait  fnrtive- 
meut  entendre  qu'il  ne  vonlait  pas  se  battre,  et  malgi'é  cela 
il  dounait  les  ordres  pour  la  marche,  et  il  se  portait  au  lieu 
de  la  róunion.  —  Notre  petit  corps  était  plus  fort  que  la  gar- 
nison  de  St.-Julien  ou  de  Tlionon  ;  il  xjouvait  dono  atta- 
((ìier  séparément  l'une  ou  l'autre  ville,  et  c'est  senlement  alors 
(lu'il  aurait  pu  se  eonvaincre  si  les  élémens,  à  l'intérieur,  man- 
(juaient  ou  non.  —  J'ai  prouvé  auparavant  qu'il  ne  l'a  pas 
fait.  —  Il  ne  peut  donc  pas  dire  que  la  nation  ou  la  troupe 
n'était  pas  bien  préparée.  —  Nous  avons,  nous,  des  preuves 
convaingantes  qu'on  nous  atteudait  avec  impatience.  —  Eamo- 
rino n'a  pas  abordé  le  pays  ;  il  ne  peut  donc  rien  dire  là-dessus. 
—  Notre  corps  n'avait  pas   pour    destination    de    conquérir    la 
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Siamo  nella  città  degli  ambasciadori  —  questa  è 
una  buona  ragione,  per  avere  una  nuvola  di  spie  at- 

Savoie  et  l'Italie;  il  ne  devait  qiie  doniier  le  signal  d'insni- 
rection,  et  pour  ce  róle  il  était  bien  assez  norabreux  et  très- 
bieii  dispose.  —  Le  comité  de  la  Jeune  Italie,  avec  uue  iioble 
fiauchise.  développait  à  tous  les  honiines  qui  méritaient  sa  con- 
tiaiice,  sou  eutreprise,  ses  élémens  et  ses  espérances.  —  Sa  con- 
duite  dans  tonte  cette  eatreprise  était  loyale,  pleiue  de  déter- 
luinatiou,  et  digue  d' ètre  imitée.  Ramoriuo  n'a  pas  roiilii  le 
reeonualtre.  —  Et  cela  est  une  pienve  de  plus  de  son  inten- 
tion  d'anunler  l' eutreprise. 

La  perte  de  30  beure.s  d'un  temps  précienx  avait  iutluc 
dangereusement  sur  quelques  esprits  nioins  forts,  (ini,  abattus 
l)ar  l'inactiou,  alarmés  sans  cause,  conduits  à  la  retraite  par 
leur  chef,  commencaient  à  se  refroidir  ;  mais  leur  nombre  se 
boruait  à  quelques  iudividus,  et  il  n'y  a  pas  un  seul  Italieu 
qui,  au  souvenir  anier  de  ce  découragemeut,  puisse  ne  pas  ètre 
sur  que  les  témoins  de  lenr  conduite  attribueront  tou.iours  à 
Ramorino,  et  jamais  à  eux-mèines,  tous  les  faiix  raisonneiuen.s 
et  tous  les  faux  bruits  débités  au  dernier  bivouac.  —  Ce  sont 
ces  raisonnenieus  ([iii  oiit  mallieureusement  iuHué  au  moment 
de  l'ordre  de  déposer  les  arnies.  Sans  eux  un  nouveau  chef  au- 
rait  été  proclamò  t^t  Ramorino  fusiilé  sur  cette  mème  terre  de 
la  liberti'  à  huiucUe  il   attacliait  si   pcii   de  prix. 

Dans  sa  lettre,  Ramorino  dit  (ju'il  ne  comptait  que  sur  60 
Polonais  qui  ótaient  A'ienx  soldats.  —  C'est  un  outrage  fait  à 
tout  le  corps  iusurrectionnel.  — •  N'a-t-il  pas  vu  l'incomiiarable 
déterminatioii  et  le  dévouement  de  tous  les  Italiens  qui  com- 
posaient  ce  corps?  Les  merabres  du  comité,  cornine  tous  les  au- 
tres  dans  les  rangs,  ne  remplissaient-ils  pas  les  plus  pénibles 
servicesf  —  N'a-t-il  pas  vu  avec  (juel  empressement  les  braves 
Savoyards  prenaient  les  armes,  avec  quel  regret  ils  les  ont 
quittées  ?  Ce  sont  ces  mèmes  Polonais  (jui  avaient  la  plus  grande 
dófiance  de  lui  ;  car  ils  se  souvenaient  bien  de  sa  dernière  con- 
duite en  Pologne,  de  ses  recrutemens  pour  don  Pedro.  de  ses 
projets  d'embarquement  pour  aller  à  Polongat  ;  ils  tenaient 
compte  de   tout. 

Je  ne  comprends  pas  quelle  poiirrait  ètre  maintenant  sa 
justilication  ;   louera-t-il  les  uus  en  accusant  les  autres?  Voudra- 
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torno  —  non  ])('r  avere  un  jtjissaporto.  —  A  quest'  ora 
spero  avrai   i»reso  un  di  quei  che  Bossi  deve  avere. 

Ilo  .nià  scritto  pei  lucili  da  caccia  —  lio  dato 
un  altro  indirizzo. 

Ho  scritto  a  Celeste  —  non  lio  avuto  mai  una 
linea  da  lui.  —  Non  so  perche  l' indirizzo  Magnin  non 
gli  vada.  —  Ne  ho  dato  un  altro.  La  cambiale  peraltro 
dev'essere  all'ordine  di  Magnin.  —  Pisani  è  a  Zurigo 
—  ma  glie  lo  scrivo  io. 

L'acchiusa  ad  AUier. 

Mi  duole  assai  del  tuo  incomodo.  —  Cosa  diavolo  è 
questa  ostinazione!  —  Chiama  un  po'  un  de'  medici 
buoni  della  città:  Prévost,  per  esempio,  o  Morin;  ma 
cerca  finirla. 

Il  governo  a  Genova  va  per  le  dolcissime.  —  Ca- 
vanna  è  rilasciato  —  gli  altri  trattati  bene  assai.  —  La 
guarnigione  della  Savoia  è  mutata.  —  Non  so  ancora 
se  mutino  pure  quella  di  Genova.  —  Niente  di  nuovo 
dall'altre  parti.  È  un  silenzio  di  morte. 

Ecco  un  altro  biglietto  per  (-haumontet.  —  11  suo 
silenzio  mi  spiace. 


Addio,  ama  il  tuo  fratello 


[F.  Strozzi]. 


t-il  fl.atter  tous  ceux  qui  partageaient  l'eutreprise  ;  voudra- 
t-il  reicter  sur  quelqnes-uns  les  caxises  du  mal?  Il  ne  pourra 
jamais  atteiudre  sou  but.  —  Noiis  arons  vu  la  totalità  bornio 
et  courageuse,  tont  le  monde  reuiplissant  avec  empressement 
869  devoirs,  ce  n'est  que  lui  seni  qui  a  fait  écliouer  Pentre- 
])ris<'.  —  Le  lien  de  la  fraternité  et  d'estime  réciproque  avait 
uni  à  jamais  les  émigrés  des  différentes  nations  qui  partici- 
paient  à  l'eutreprise.  —  Ils  ne  nianquaient  ni  de  priucipes  ar- 
rètés,  ni  de  courage  ;  —  ils  étaient  en  nombre  suffisant.  —  Ra- 
morino  ne  peut  douc  ètre  justifié  en  aucune   manière. 

P'r.   Gordaszewski. 
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CCCXIV. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Ginevra. 

[Berna],   13  [marzo  1834]. 
Fratello^ 

Alla  tua  del  9  in  fretta.  —  Ieri  non  ho  avuto  tua 
lettera,  né  V Europe  Centrale.  —  Ho  rice\Tito  il  mandato 
d'Albera  —  completata  la  somma.  —  Dopo  dimani 
l)artono  i  pro^ìagatori  della  (rioinne  Germania  pel  xìag- 
gio.  Oggi  s'occupano  1  patrioti  cospiratori  del  Can- 
tone di  Berna  delle  prime  i)roposizioni.  Domani  forse 
ti  manderò  la  Circolare  per  esser  litografata.  —  Scri- 
verò pure  a  Martino.  —  Oggi  non  ho  tempo.  Ringrazialo. 

Se  riesciamo  a  impiantare  la  Giovine  Svizzera  bi- 
sognerà impiantare  la  Giovine  Savoia  e  spinger  dal- 
l'altra parte  nel  Tirolo. 

Bisognerà  condurre  destramente  Fazy  a  ciò  che 
vogliiinio.  Comunicandogli  la  Circolare,  gli  scriverò.  — 
V^enendo  a  Berna,  e  adottando  il  titolo,  noi  tutti  gli 
cercheremo  abbonati. 

Addio  ;  non  ])oss()  aggiung'ere  una  sillaba. 

Strozzi. 


CCCXIV.  —  Piibbl.,  ili  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
p.  263.  Cfr.  la  iiota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo, 
di  pugno  dell'  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.^'  Matra  d'  Alby,  poste 
restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
però  è  quello  di  Berne,    12  —  e  non  13  —  mais   1834. 
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cccxv. 

AM.A   Madre,  a  Genova. 

[lU'rii:i|.    \'A  [tiiiiivo   ISSI]. 

Cara.  zia. 

Ilo  la  vostra  de'  (ì  —  ed  aiielie  le  eii.i;iiie  liaiuio 
quella  della  loro  madie.  —  Sto  l)ene  <li  tisieo  —  da 
due  ;4"iorni  il  freddo  ha  l'ieoiiiiiiciato.  —  ^fa  il  teniito 
è  sereuo  sempre. 

Di  iiuo\'o  niente  —  se  non  die  P  Ambaseiatore  Sar- 
do, Viguet,  avendo  chiesto  con  note  fulminanti,  appog- 
giate dall'Austria,  che  venissero  cacc^iati  i  rifugiati 
da  Berna,  come  generalmente  dalla  Svizzera,  il  Gran 
Consiglio  Cantonale  di  Berna,  in  una  sua  adunanza 
tenuta  ieri  ha  deciso,  che  nessuna  potenza  avea  di- 
ritto d'intervenire  ne'  suoi  affari,  ch'essa  teneva  in 
casa  chi  le  pareva  e  piaceva,  e  che  un  solo  emigrato 
non  sarebbe  stato  cacciato  per  richiesta  di  potenze 
estere.  (^)  —  Questo  alla  maggiorità  di  100  voti  a 
un  dipresso. 

Altro  non  so.  —  Vivo  sempre  a  un  modo  e  cosi  mo- 
notono, che  a  meno  di   parlarvi   de'  miei   sogni   non 

CCCXY.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  159-160,  di  su  l'au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di 
X>ugiio  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Alla  Signora  Geronima  Bot- 
taro,  cj.'"  Agostino,  Genova.  »  La  data  si  ricava  dal  tiiubro 
postale,  che  è  quello  di  Berne,   13  mars   1834. 

(i)  Questa  stessa  notizia  si  leggeva  nel  numero  del  22 
marzo  1834  della  Gazzella  di  Genova,  la  quale,  in  «jnello  j^rc- 
cedente  del  12,  annunciava  già  eli'  erano  giunte  al  Direttorio 
due  note,  «  una  del  ministro  di  Baden,  sottoscritta  barone  di 
Tiirkheim,  1'  altra  dell'  inviato  sardo  de  Vignet  in  Berna.  »  Di- 
versi fnrono  i   pareri  de'  Consigli  Cantonali  :  ([uello  di  Basilea 
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potrei  scrivere  due  linee  di  più.  —  Salutate  ramiea 
e  ditele  che  fra  due  giorni  abln-aecerenio  Anto- 
nietta. —  Abbracciate  voi  lo  zio  Giaconio,  e  le  cu- 
ii'ine,  e  credetemi  vostra 

aff.'""  nipote 

[Emilia]. 
(^CCX\  I. 

A  LuKU   Amkdku   .Mi:le(ìaui,   :i  Ginevra. 

[ISeiiia],    14  [iiiarzt)   1?<34]. 
Fratello, 

Ti  scrivo  })erclié  tu  non  sia  iii([uieto  sulle  lettere, 
non  i)ercU*io  abl)ia  cosa  alcuna  a  dirti.  —  Ho  ricevuto 
sempre  tutto  ciò  che  hai  niaiulato,  tranne  le  coi)ie  del 
rinjìraziameuto  ai  Xionnesi.  —  Forse  le  avrò  oggi.  — 
Tu  ti  lagni,  e  a  dritto,  di  Genova;  ma,  se  tu  sapessi 
clic  a  (juesti  giorni  un  de"  spediti  per  Carlo  Alberto 
è  stato  rifiutato  solennemente  da  ((uei  di  Torino,  cosa 

A'orò  assoliitanieuté  loiilio  i  riliiniati  :  ([uei  di  (iiiievra  «•  ili 
Vaiul  tiiiirono  poi  per  iiiiif(tniiarsi  al  Bernese,  che  dapprima  invi»» 
una  «  lettera  al  Direttorio  Federale,  tendente  a  giustilìeare  la 
sua  condotta  in  riguardo  ai  Polacchi,  tanto  nella  loro  entrata 
nella  Svizzera,  ({uanto  nella  loro  irruzione  nella  Savoia»  (cfr. 
Gazzetta  di  Genova  del  IH  marzo),  ed  in  seguito  «  dopo  una  di- 
scussione di  quattro  ore  sulla  risposta  da  darsi  a  nome  del  Cantone 
alle  note  estere,  »  decise  coraggiosamente  che  «  Berna  non  si  la- 
scia mai  indurre  da  estera  intìnenza  ad  usare  la  forza  contro 
questi  infelici,  e  che  attualiuente  non  ha  verun  motivo,  e  de- 
gno mezzo  per  alloutanarii   onorevolmente.  » 

CCCXVI.  —  Pnbhl.,  in  mininui  parte,  da  D.  Melegaui, 
op.  cit.,  p.  263.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l'autografo, di  pugno  di  A.  l'siglio,  e  scritto  :  «M.'Matra  d'Alby, 
]ioste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale, che  è  quello  di  Berne,    14  minx  1S:J4. 
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diresti?  —  Che  noi  ci    si;ini    iiie.ssi    in  capo  di    l'ad- 
drizzaiv   la  tonc  di    Pisa  ''.   —   Innanzi  pure. 

Ora,  dilli  mi:  un  generale  e  ambasciatore  Messi- 
cano, col  quale  sono  in  relazione,  mi  propone,  in  via 
discorso,  credo,  una  sottoscrizione  per  la  (iioinne  Italia 
e  nel  nome  della  Giovine  Italia  —  dove!  —  al  Mes- 
sico. —  Inezie:  ])ure,  obbligato  a  rispondere  anclic  ai 
sogni,  per  gentilezza,  ti  dimando:  quali  coudizioni 
apporresti,  ove  si  volesse  farne  invece  un  imprestito 
rimborsabile,  ben  inteso,  a  quando  saremo  liberi?  — 
In  che  termini  porresti  la  cosa?  —  dimmene  —  pro- 
l)abilmente,  riescirà  a  nulla,  ma  non  può  nuocere. 

Quanto  al  resto,  nulla.  —  La  Giovine  Polonia  può 
considerarsi  come  stabilita.  —  Stolzmann  ha  accet- 
tato tutto.  —  In  due  o  tre  mesi  avremo  de'  giovani 
Polacchi  tino  in  Samogizia.  —  Tutto  ciò,  peraltro, 
non  farà  insorger  Genova,  né  Torino.  —  Addio. 

[F.  Strozzi]. 

Ho  qui  Zaleski,  ed  altri,  e  non  posso  scriverti 
altro.  —  Saluta  Ardoino,  e  gli  amici. 

CCCXVII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Berna],   15  [marzo  1834]. 

Cara  zia, 

Vi  scrivo  due  linee,  perché  ho  nulla  a  dirvi.  — 
È  venuto  il  freddo  —  venuto  l'inverno  —  ma  questa 
coda  di  vento  che  vien  da'  monti  dell'  Oberland,  an- 

CCCXVII.  —  Piibbl.  in  ^.  E.  I.,  XIX,  pp.  160-61.  di  su 
r  autografo  della  raccolta  Natliau.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Alla  Signora  Geronima  Bottaro 
q.™  Agostino,  Genova.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale 
che  è  quello  di  Berne,   13   mars   1834. 
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drà  via  presto,  e  rimarrà  la  primavera.  —  Ho  rice- 
vuta la  vostra,  or  non  posso  dirvi  dei  quanti,  non 
avendola  innanzi,  ma  quella  che  conteneva  acchiuso 
un  bi<>liettino  della  cugina  Francesca.  —  M'  è  stato 
caro  il  veder  suoi  caratteri,  e  vi  prego  ringraziarla 
<la  parte  mia  quanto  più  aftettuosamente  potete  ;  bensì, 
quanto  al  consiglio  contenuto  nell'  ultime  linee,  è 
imposnihile.  E  s'essa  potesse  entrare  in  me,  direbbe 
quello  eh'  io  dico,  —  Fate  anche  i  miei  ringraziamenti 
allo  zio  Giacomo,  per  tutto  quello  eh' egli" mi  dice  per 
bocca  vostra.  Son  contenta  che  almeno  mi  mandi  a  dir 
qualche  cosa.  —  Anche  a  lui  non  so  che  rispondere.  — 
La  cura  della  malattia  morale  dell'amica  m' è  tutta 
fidata,  ed  è  ditìicile  ch'io  cerchi  distrazioni,  o  anche 
cercandcde  le  tro\  i.  fuori  che  in  essa.  —  È  un  dovere, 
che  mi  leg*a  —  e  il  dovere  è  tiranno.  —  Speriamo 
che  finirà  bene,  nonostante  il  freddo,  e  tutti  i  dia- 
voli che  s'attraversano.  Lahor  iìiqìrobus  vìncit  omnia. 

Vi  ijrego  di  dar  l'acchiuso  bigiiettino  all'amica, 
unitamente  ai  saluti  delle  cugine.  Azzardo  per  un'u- 
nica volta  ]>orre  un  biglietto  dentro  alla  mia.  perché 
la  cosa  ch'io  le  «lieo  è  tropjio  iiiii»ortaute,  e  sarei  do- 
lentissimo di  non  potere  comunicargliela.  —  Vi  prego 
quindi  a  dargliela  in  mano,  e  lasciargliela. 

L'altra  amica  vi  saluta.  —  Kssa  v'  ha  scritto  più 
volte  all'  indirizzo  che  aveva  anticamente:  non  so 
qual  dei  due,  se  questo,  o  l'altro.  —  Xon  intendo  come 
non  le  al)biate  ricevute.  (M 

Io  sto  bene  <li  fisico:  al)bracciate  le  cugine,  e  cre- 
detemi  vostra   sempre 

[afi".'""  nipote 
Emilia.] 

(')  Tra  gli  antograli  mazziniani  (•unservati  nella  raccolta  Xa- 
thau  è  compresa  umi  lettera  di  Giuditta  Sidoli,  da  Firenze,  a  Ma- 
Mazzi.ni,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  16 


2-12  i:im^;t()I.ahi().  |1H:ì1| 

(•('CW  III. 

A    lj  ii.i      .\Mi;i)r,<)    M  i"j,K<.  Ai;i.   a   (Jìikviìi. 

I  l'.rruii  |,    IH   [iiiiirzo   IX'M]. 

Fratello. 

Ilo  ricevuto  l' iiidiiizzo  ai  Xionuosi,  —  lìilc^iicn- 
(lolo.  Ilo  veduto,  elle  era  utile,  necessario  anzi  il  preinet- 

lia  Mazzini,  scritta  ovidcutcMueiitc  nel  marzo  1834.  Sta  nel  ca-i- 
t(M_ri.io  indirizzato  in  qnello  stesso  anno  dal  Mazzini  alla  madre, 
clic  la  conservò  con  (luella  rcliniosa  cnra  oss('r\  ata  per  gli  aiito- 
<j;rali  del  lii^lio.  J^a   Commissione  la  riprodnce  (pii  integralmentx^  : 

«  Mia    (-ara    Signora. 

Scrivere  dopo  tanto  silenzio  —  dopo  tanti  <;iiai  e  dolori 
—  l'are  tacere  ogni  attetto,  è  nn  sagritizio  e  una  tentazione.  — 
Ma  non  deve  essere  altrimenti,  oggi  che  prima  d'  ogni  altra 
cosa  \-oglio  sa])ere,  se  sempre  dtirar  dee  l' interdetto  sni  nostri 
sentimenti,  e  se  deve  essere  sempre  colpa  e  delitto,  la  parola 
e  il  pi;into  dell' ÌTiteli(!e.  —  Se  Ella  mi  risponilerà,  ciò  che  vale 
all'aver  ricevuto  questo  foglio  — •  io  riscriverò:  se  no,  tacerò 
sempre,  pei'ché  avrò  la  prova,  die  non  le  debbo  scrivere.  —  Ma 
anche  non  dicendole  che  l'amo,  io  l'amerò,  —  che  n<m  v' è 
forza,  né  potenza  che  né  domini,  né  muti  il  mio  cnore  —  ed 
ella  mi  deve  credere,  giacclié  se  si  può  pensare  illusione  un 
sentimento  nato  tra  la  gioia  e  la  quiete,  non  cosi  può  suppor.si 
quello  cresciuto  e  invigorito  fra  i  guai  e  i  dolori.  —  E  dire 
ciò  che  non  sento  oltre  ali"  abborrimeuto,  che  ne  ho  per  prin- 
cipio, in  ogni  cosa  della  vita,  qualunque  uè  sia  il  vantaggi^), 
ne  e  sempre  per  me  maggiore   la  noia  e  la  fatica. 

Il   mio  indirizzo  è  sempie  ^[ad.""■  Gerard,  née  Bovis.  L' aV)- 

braceio  colla   nniggior  tenerezza,   chiedendole  d'  avermi    sempre 

nel    cuore. 

La   sua  (iIUDitta. 

CCCXVIII.  — Pubbl..  in  ])arte.  da  i).  Mklicgaei,  op.  cit., 
p.  2t)o.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXYII.  A  tergo  dell'  autografo, 
di  pugno  di  A.  Usiglio.  è  scritto:  «  M.''  Matra  d' Alby,  poste 
restante.  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è 
([nello  di   Berne.   16  mars   1S34. 
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tervi  il  ragguaglio  (')  ch'era  sull'europe  Centrale  delle 
esequie.  —  Senza  (juello.  i  non  Xionnesi  non  ne  inten- 
dono cosa  alcuna.  In  Italia,  1"  effetto  tavorevole  po- 
teva nascer  da  quello.  —  Del  resto,  non  fa  nulla. 

Ho  ricevuto  la  tua  de'  14.  Se  non  le  prendono  alla 
posta,  le  lettere  pel  Eegno  Lombardo- Veneto  faranno 
bene.  —  Xel  Veneto,  vi  sarebbe  necessità  di  farsi  un 
])o"  più  conoscere.  —  La  lettera  a  Earaorino  ha  cir- 
colato liberamente  per  Toscana,  ed  ha  piaciuto.  Odo 
oggi  che  la  risposta  (-)  diluì  sia  venuta  alla  luce. —  Ho 
scritto  iKM-  averla  subito.  Quest'affare  mi  noia  in  un 
nìodo  eroico,  non  so  perché.  —  Vorrei  non  si  parlasse 
mai  più  di  «piesta  spedizione  malaugurata,  e  il  dia- 
volo, (xorda/sewski,  Ramorino  fan  si  che  se  ne  parli 
sempre.  —  Pazienza.  —  Ora  \errà  necessità  di  nuove 
risposte.  —   l^izienza! 

Ina  seconda  lettera  di  Oordaszewski  parte  do- 
mattina per  la  Tribune  ('*)  —  rimedia  al  male.  La  set- 
timana ventura  uscirà  la  dichiarazione  de'  Polacchi 
in  nostro  favore,  etc. 

La  Giovine  Polonia  è  costituita.  —  Un  Comitato 
Centrale  è  formato,  di  cinque  membri:  Stolzmannj  Dy- 
bowski,  Zaleski,  (lordaszewski,  Staniewicz. —  AA^'emo 
agenti  propagatori  ne'  Depositi  di  Francia  —  e  degli 
altri  luoghi.  —  Avremo  de' fili  fino  in  Polonia  —  uscirà 
quanto  più  presto  si  potrà  il  Pros[)etto  della  Giovine 
Polonia,  giornale,  redatto  per  aiutare  la  propagazione 
—  etc.  etc.  —  Tieni  per  ora  ancora  questo  in  petto, 
per  alcune  cagioni,  di  dettaglio,  inutili  a  dirsi.  —  Poi, 
le  annuncieremo  formalmente  ai  Giovani  Italiani. 

(')  Può  leggeisi  riprodotto  iiellediz.  nazionale,  voi.  III. 
p.  XXXIII-XXXV. 

(-)  Il  Préds.  ecc.,  al  quale  s'  è  più  volte  accennato. 
e-)   Quella   riportata  nella  nota   alla  lett.   CCCXII. 
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Tra  poclii  jiionii,  daionio  imo  «ciitto,  (;oiiteiiente 
denuncia  formale  contro  l'Alta  Vendita  e  i  dirij^enti  di 
Parigi  —  con  progetto  di  ricostituzione  Europea,  etc.  (*) 
—  Faremo  litografare  lo  scritto  e  lo  trasmetteremo 
agi'  inllueuti  T(Mlesclii,  Svizzeri,  Francesi  dei  dijtar- 
timeuti.   —  Ti   manderò  lo  scritto,  ({uando  sarà  fatto. 

l'erclié  Albera  non  mi  risponde! 

Kinu'tti,  ti  prego,  gli  acchiusi. 

Ama  il  tuo  fratello 

Stkozzi. 

CCCXIX. 

A  Luigi  Amedeo  Mei,e<;aki,  a  Ginevra. 

[Bonia],   17  [marzo   1S:-Ì4]. 

Fratello, 

Comin(;iano  le  seccature.  —  lo  e  Ruffini  cacciati  di 
Berna  —  scelta  forzata  d'  un  paesetto  —  Bertoux,  (-) 
o  che  so  io.  —  Quindi,  come  intendi,  sorveglianza  di 
polizia  — •  i  due  passaporti  nulli  per  sempre,  perché 
segnalati,  etc.  —  Siccome  mi  noia  quasi  tanto  il  lottare, 
come  il  cedere,  credo,  cederemo,  e  ce  ne  andremo  a 
Bienne  —  per   alcuni  giorni.  —    Vedremo.  Intanto, 

(1)  Il  Mazzini  allude  qui  all'  indirizzo  Aiix  Patriotes  Snisses 
del  19  aprile  1831,  per  prima  volta  pubbl.  iiell'ediz.  iiazio- 
uale,   IV,   pp.   25-56. 

CCCXIX.  —  Pubbl.,  iu  parte,  da  D.  Melegari,  op.  cit., 
pp.  236-237.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  autografo, 
di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.^'  Matra  d' Alby,  poste 
restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è 
quello  di  Berne,    17   mars   1834. 

(-)  Cosi  è  scritto  nel!'  autografo  ;  ma  forse  il  luogo  ijui 
accennato  è  Berthoud.  Nella  Cronologia  antobiogratìca  di  A.  Ruf- 
lini  è  invece  Belmont.   Cfr.   C.   CacJNacci,   op.   cit.,   p.   17. 
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scrivi  sempre  a  Berna  —    e    invece    d'indirizzare   a 
^Fagnin,  indirizza  a  Marc  Francois  Gantliier. 

Ho  veduta  la  risposta  di  Eamorino.  —  È  redatta 
dal  redattore  del  Corsa  ire.  Dimmene  la  tua  opinione.  — 
Domani  o  dopo  dimani  verrà  fuori  la  risposta  di  Me- 
notti per  ciò  che  Io  concerne.  (^)  — -  Noi?  —  io  non  so 
come  si  j)ossa  rispondere  in  corpo  —  non  so  per 
)>arte  mia,  come  ])ortarmi  garante  in  tanti  fatti,  che 
ignoro,  e  a'  quali  non  ei'o  iircsente.  —  Gran  }>arte  della 

(')  La  iisj)()sta  (li  Celesta  ^Menotti  al  Précis  del  Kaiuoriin» 
(il  imhltlicata  ììcW  Europe  Centrale  del  23  marzo  1834.  Si  li- 
srainpa  (jiii.  faiendola  precedere  dalla  nota  del  Direttore  di 
«lllel    2)erÌo(lÌrii. 

«  Nou^;  a\oiis  revn,  il  y  a  (jnehines  jours,  la  l)r(icliiin'  da  ge- 
neral Rariioriiio,  intitulóe  :  Vrécin  sur  len  derniers  cvcneweu^  de 
Savoie.  Notre  tàche,  eoiiime  cìironiqueiirs  de  cet  événeinent,  a  été 
<le  doniier  à  l'iirticlc  i|iic  noiis  nmsacron.s  à  rexaiiieii  de  ce 
})réeis.  une  ('■tendile  i|iii  ne  nous  a  pas  eneore  perniis  de  le  ])U- 
blier.  Le  g'óuéral  a  toiit-à-1'ait  |)erdii  la  inémoire.  nons  ne  eoii- 
iiaissdiis  pas  UTi  Cait  de  ces  nialbeiireiises  joiirnées  dii  eoinineii- 
eement  de  février  <|iii  ne  soit  dénatiii-é  par  lui.  et  désirant  en 
relever  les  iuexactitiido.  un  exciiseia  notre  retard.  En  atten- 
<laat,  nons  donnons  lei  une  leti  re  (pie  nons  trouvons  dans  la 
Trihiuie,   éerite   ])ar   M .'    M.  .    un    de   ses  ottieiers  dNHat   major. 

A    J/.''   /('   rédacAeiir  de  la   'riilnine. 
Monsieiu'. 
Perraettez-inoi    de   r('-pondre    mi    mot   polir   nion   eomjìte    aux 
iiiensonges  qn<»  >L''  liauioiiiio  a   ]>uldiés.  Le  comité  de  la  Jtintf 
Italie  se  cliargeia,  pespì-ic.   (rune   r(>l'iitation  complète,   et    <ini 
niettra   un   terme   a   de   tro[)   longs   débats. 

M.''  Raimirino  est  dans  ime  i)ositi<>n  tellement  mauvaise 
«uri!  clierclic  a  compiDiuet tre  riionneiir  d'antrui  pour  laver 
le  sien.  Peiue  perdue  !  I^es  faits  sont  accablans:  et  l'on  ne  d(^- 
triiit  ])as  la  vérité  parche  (|n'on  la  toiirne  ou  qu'on  la  fausse. 
Mon   exemple  seni  le  pioiiveia. 

^L''  lianiorino  nraccnse  d'avoir  d(?tonrné  des  papiers  ((ii'il 
m'avait  eontì('s.   Ces  papiers    ctaieiil   foKs  rélatifs  à  Vexpcditiou  : 
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ris]n)stii  (occa  il' l'ohM'clii — (laiiiiiiì  un  cuiisij^lio.  —  l*ic- 
V(m1(»  del  male  tra  Uiaiico  e  noi.  se  iìs]k»ii(I('.  i  ')  —  An- 
dava vaiitainio  d'essere  stalo  il  solo  a  votare  in  «-oii- 
siglio  di  {guerra  contro  il  dissohiniento.  e  jx»!  me  lo 
vedo  votante  cogli  altii.  —  lo  laro  la  1ì<iuia  del  \ile. 
perché  nessuno,  in  sitlatte  questioni,  crede  alle  malat- 
tìe —  nessuno  crederà  eli'  io  non  abbia  sentito  niente 
né  del  chiamarmi  a  consiglio  —  né  del  darmi  raggua- 
glio dell'operato  — •  né  niente  —  nessuno  crederà  eli"  io 
non  intendessi  cosa  alcuna  di  ciò  die  mi  si  diceva,  eli' io 

ils  u'appartenaieut  poiut  k  M."'  Kamoriuo.  luais  au  comité.  Ils 
onfc  ét^  (lans  mes  uiains  à  cause  de  mes  fonctions  :  je  les  ai 
reuiis  où  je  devais  les  remettre;  et  la  condnite  de  cflni  ijni 
m'accuse  prouve  assez  si  j'ai  bien  fait. 

Jl  assure  encore  que  je  n'avais  pas  li^  droit  de  lui  icino- 
cher  la  uon-couvocation  d'un  eouseil  de  guerre,  puree  «ine  je 
n'étais  pas  là  au  moment  du  dauger. 

Cette  insinuàtiou  perfiile  api)elle  sur  uioi  la  lionle  d'une 
désertion. 

Mais  si  je  u'étais  pas  pres  de  vous,  M.''  Rauioriuo,  si  yai 
fait  filtr  ìes  armes  et  les  éqiiipages,  comuie  vous  le  dites,  ce  /ut 
en  exécutiou  de  vos  ordres.  C'est  vous  {*)  qui  ra'avez  éloigné,  et 
c'est  vous  qui  maintenaut  chercliez  à  taire  retomber  sur  moi 
le  poids  de  votre  propre  fante. 

Il  n'en  faut  pas  davantage  pour  signaler  la  ))oune  t'oi  de 
A'otre  brochure.  Je  laisse  à  nos  amis  le  soin  de  démoutrer  la 
fausseté  des  autres  faits  que  vous  alléguez.  Rien  ne  sera  plus, 
facile;  et  déjà  ce  qui  a  été  écrit  à  ce  sujet  a  mis  l'opinion  publi- 
que  à  mème  de  juger  qui  nous  somnies  et  (juel  est  M.''  Ramorino. 

M.  .  .  .  » 

(■  )   Voici  vos  paroli's: 

<  l'artf'Z  (le  suite;  et  allez  dire    ;i  inoii  aidc-iie-caiiip.    M.'    V>..  i|Uf   vnus  leii- 

eoutreiez  piés  de  Cara,  qu'il  parte,  avec  Juon  equipage  et  cju'il  se  rende  à  (ieneve. 

e.liez  M.i   R.  .  .  .:  taites   aussi   retirer  sur   Cara  les  arines   avec   l'eseorte  que  vous 

trouverez  sur  la  mule.  —  Mais  que  ferai-je  eusuite  !  —  Vous   vous  retirerez  il  (Je- 

.  uève,  ooiuuie  uous  nous  y  retirous  tnus.  » 

(')  11  Bianco  rispose  infatti  il  15  aprile,  e  ];i  sua  lettera 
fu  pubblicata  neW Europe  Centrale  dell' 8  mtiggio  18,34.  E  ri- 
prodotta nella  nota  alla  lettera  seguente. 
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soffrissi  ciò  che  uou  posso  dire,  eh"  io  delirassi.  — 
V'è  chi  lo  SH,  ma  i  lettori  noi  sanno.  —  E  vi  sono  mo- 
menti ne'  quali  non  è  permesso  essere  malato.  —  Del 
resto,  ciò  jjoco  importa.  Ma  io  non  vedo  modo  se  non 
di  rispondere  individualmente;  che  tutti  quei  i)iii  di- 
rettamente assaliti  rispondano  ciascuno  per  ]»arte  sua 
- —  ognuno  dica  su  quel  eh' ei  sa.  È  1' unico  metodo 
possibile,  credo.  —  La  Congrega  i^otrebbe  fare  una  ri- 
sposta di  cinque  o  sei  linee,  dicendo,  che  non  essendo 
confutata  alcuna  delle  accuse  dirette  contenute  nella 
nostra  lettera,  essa  tace,  e  lascia  giudice  l'Italia,  e 
gli  stranieri.  —  Poi,  verrebbero  risposte  individuali, 
fra  le  quali    la   mia. 

Ilo  ricevuta  la  tua:  ([uei  di  Parigi  son  vili  e 
stolti,  (^)  —     Lasciali  dire. 

Addio,  credimi   tuo   fratello 

Strozzi. 

(JCCXX. 

A   LuKii  Amkdko   MKi.KOAur,  :i    Ginevra. 

[Berna],   IS   [marzo  1834J. 

Fratello, 
Due  linee  appena,  perché  ho  fretta.  —  Eccoti  due' 
Circolari  —  tìrmerai  l'una,  se  api>ro\i  —  l'altra  è  stra- 

(1)  Il  Mazzini  alliuk*  <|ui  fcrtaineiite  a  una  delle  «lue  cir- 
colari del  Buonarroti,  ma  non  è  tacile  sajiere  a  cxuale:  a,f(uel]a 
con  la  quale  il  capo  dell'  Alta  Vendita  accennava  alla  sua  pio- 
fezia  rispetto  all'esito  della  spedizione  in  Savoia,  o  all'altra 
che  combatteva  la  creazione  della  Giovine  Europa.  Sono  am- 
bedue publdicate  da  G.  Roman'o  Catania,  op.  cit.,  jip.  22.") 
e  227-230. 

CCCXX.  —  PuVibl.,  in  parte,  da  D.  Mei.eGaRI,  op.  cit., 
p.  237.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'auto- 
grafo, di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.'' Matra  d' Alby, 
poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricaA^a  dal  timbro  postale, 
che  è  quello  di  Berne,   JS  mars    /So4. 


LU8  KPisToi.AHio.  |1834| 

niei'ji  itila  (liorinc  Italia  —  non  \'  ò  altro  da  agj^iun- 
gero.  Darai  ad  Allicr  T  una  «i  l'altra,  pon-lié  si  lito- 
grafino —  ma  farai  prima  patto  cliiai-o  perdio  sian 
pagate.  —  Avremo  presto  altre  cose  più  lunghe  da  far 
litografare,  e  non  possiamo  seguire  a  darle,  se  Al- 
lier  s'ostina  a  non  farsi  pagare.  —  Non  lo  credo  in  flo- 
rida situazione,  —  Kaccomandagli  di  far  prestino. 
Gliene  scrivo  nel  biglietto  che  gli  darai. 

Sto  incerto  sopra  Haniorino.  —  Si  i^otrebbe  anche 
accogliei-e  tutti  i  démenti.s,  tutte  le  rettificazioni  in- 
dividuali, come  documenti,  e  farle  precedere  da  uno 
scritto,  che  formi,  in  tutto,  brochure  —  ma  io  avrei 
pur  bisogno  di  dirgli  qualche  cosa  individualmente. 
—  Vedrai  un  pasticcio  insorgere  da  questo  affare. 
Bianco,  (')  Antonini,  cosa  diranno?  —  Avrei  bisogno  di 

(})  Carlo  Bianco  l'ispose  per  suo  conto  con  la  segueute  ret- 
tilica,  che  tu  pubblicatii,  come  fu  detto,  n^lV  Europe  Centrale 
dell' 8  maggio  1834,  e  che  s'inserisce  i\n\,  perché  serve  di 
<-ommeuto  a  molte  lettere  che  immediatamente  seguono.  Come 
in  altri  casi,  la  Commissione  ritiene  utile  di  farla  i)rocedere  dalle 
parole  d"  introduzione  scritte  dal  direttore  del  periodico  gine- 
vrino :  «  On  nous  iirie  d'insérer  la  lettre  suivaute,  de  M.""  Char- 
les Bianco,  en  répouse  au  general  Ramorino.  Dans  cette  lettre 
il  est  fait  mention  d'une  réponse  generale  que  prépare  la 
Jcinic  Italie  :  on  nous  fait  connaitre  qu'en  effet  cette  répliquc 
paraitra  dans  pende  jours  ;  mais  le  comité  a  décide  qne,  pour 
ne  pas  perdre  de  temps,  il  ne  reproduirait  pas  ce  qui,  dans  le 
contenu  de  la  première  lettre,  n'a  été  nnllement  réfuté  par  la 
défense  dn  general  Ramorino  ;  il  se  bornera  à  publier  Ics  docu- 
mens  individuels  (pii  lui  ont  été  adressés  etdont  il  doit  la  publi- 
cation  à  ccnx  qui  out  été  atta(|nés  par  Ramorino. 

Mousieur  le  rédacteur, 

Les  persécution  des  polices  genevoises  secondaires  et  autres, 

m'ayaut  coustamment  poursuivi  de  retraite  en  retraite  deiiuis 

Ics  prcmiers  jours  de  février,  je  u'ai  pu  prendre  connaissance 

d'un  Frckh  dea  dcrnierti  éfénemenu  de  Savoie  par  le  géuéral  Ra- 
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(lue  o  tre  copie  del  libro  per  mandarlo  a  Bianco,  e  ad 
altri.  —  Vedrò  le  tue  note  — ■  e  decideremo.  —  Addio, 
abbraccia  Martino,  etc. 

morino  qne  depui  peu  de  jours,  c'est-à-dire,  qu'an  moment  où 
des  graves  événemens  ne  perraettaient  à  l'attention  publique 
aneline  distraetion  ponr  des  faits  paitienliers,  et  déjà  pent- 
v-tre  oubliés. 

Le  calme  se  trouvant  rétabli,  j'ose  espérer  qne  vous  voii- 
drez  bien  donner  la  publicité  de  votre  journal  à  la  rectilìcation 
de  plusieiirs  faits  qne  contient  ce  précis,  et  qni.  s'ils  étaieiiT 
vrais.  seraient  oft'ensans  ponr  mou  honnenr,  seni  bien  qui  me 
reste  dans  l'exil. 

Sacbant.qne  le  cernite  centrai  «le  la  Jeuue  Italie  prépare 
line  réfutation  generale  de  ce  pr^-cis,  ponr  laqnelle  j'ai  fouriii 
des  éclaircissemens,  je  n'aurais  à  ni'octnper  qne  de  qnelqnes 
faits  personnels,  et  laissant  de  coté  les  errenrs  les  moins  im- 
portantes,  je  prends  ma  réfutation  à  la  page  26  et  27. 

Le  general  Ramorino  parlant  des  pièces  qui  Ton  di'teruiiiié 
à  se  mettre  à  la  tété  dn  monvement,   dit  : 

L"une  de  cas  pièces  t'tait  siguée  ])ar  Ics  meinbrcs  «lu  gfui- 
verneiuenT  provigoire,   etc.  (Mazzini  et  Hianco). 

Cest  uno  errenr,  je  n'ai  janiais  été  luerabre  du  gonverue- 
ment  provisoire,  et  si,  an  lieu  d'ètre  son  snbordonné,  j 'casse 
été  membre  du  gonveruemcut,  j'anrais  proi>osé  sa  destitution 
i\  Bossey  méme,  lorsqu'ayant  dépassé  ce  pays  ponr  me  porter  sur 
St.-Jnlien,  il  m'envoya  M.'"  M| enotti],  officier  de  son  état-niajor, 
ponr  me  faire  rétrograder  et  me  piacer  au  bivonac,  oìi  nons 
avons  perdn  nn  temps  précieux,  triste  préliniinaire  d'exécution 
de  son  pian  <lésorganisatenr. 

A  la  page  36,  il  dit: 

Le  general  Bianco,  toujours  à  Carouge,  ni'envoyalt  à  clia- 
qne  instant  des  niessages.  Gomme  ce  general  est  an  nombre  des 
signataires  du  document  acnsateur  date  du  13  fé^rier,  et  ([u'en 
«•onséquence  il  a  onblié.  le  13,  les  divers  rapports  qu'il  ma 
faits  le  1  et  (pii  ont  dn  me  sevir  de  règie,  tont  comme  il  a 
onblié  anssi,  le  13,  qu'il  faisait  partie  dn  couseil  de  gnerre, 
(jue  le  3.   nn  matiu,   ou  a  décide  à  l'unanimité  la    dissolntiou-. 

Je  n'ai  rien  oublié  :  mes  trois  rapports  ne  contienuent 
pas  la  moindre  chose  qui  puisse  motiver  ni  le  départ  du  Pian- 
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Quaiul»»  la  nostra  Circolare  e  litografata,  comu- 
nicala. —  k  necessario  che  tutti  deterniiniuo questa  so- 
scrizioiu'  ineusilc.    —  Ojinuno  <1e\  e  vederne  l'alta  ue- 

l('s-(.>iii»tes  trois  lii'ines  pliitót  (jiTil  ii'ctait  tixé,  ui  clianjici-  i<* 
poiut  do  (liiectiou  i)riiuitif.  J'auuonce  sculenient  au  góiii'-ijil 
Kainorino  qiié,  saiis  oidre,  oii  avait  dé])lac^  les  armes  ;  quf 
le  coutingent  genevois  serait  rénni  le  soir,  mais  qu'il  n'agirait 
pas  contre  nous  et  que  la  garnisoii  de  8t.-Julien,  à  te  ([ii'oii 
m'avait  dit,  était  portée  à  cinq  ceiits  liomiues,  le  toiit  sous  la 
forme  dubitative.  Y  avait-il  de  qiioi  détermiiier  le  généial  à 
ehanger  d'avisf 

Page  41,  il  dit  que  uous  étious  (jne  160  au  Plau-les-Ouate.s. 

Nous  étioiis  233,  remplis  d'euthousiasme,  et  c'était  assez 
pour  attaquer  les  500  hoiunies  de  St.-Julien,  <lout  partie  était 
démoralisée,  et  i)artie  prète  à  se  joindre  à  nous. 

(Plus  tard  ou  a  su  qu'il  ne  se  trouvait  dans  la  jouruée 
que  200  homuies  à  St.-Julien.  et  que,  sur  la  uouvelle  du  ras- 
Hemblement  qui  s'operait  au  Plan-les-Ouates,  ila  avaieut  évaeué 
St.-Julien.  Ramorino  savait  sur  le  terraiu  méme  cette  dernière 
circoustauce,  ([ui  lui  avait  été  révélée  par  une  députation  de 
St.-Julieu). 

Precédeunueut,  le  jour  de  l'exécution  du  mouvemeut  dès 
dix  lieures  du  matin,  le  géuéral  Ramorino  m'assura  qu'il  allait 
se  rendre  iuiuK'diatemeut  des  Pàquis  (faubourg  de  Genève)  à 
Carouge,  où  il  m'avait  plaeé  ;  c'était  une  distanee  de  20  mi- 
nuties.  Je  n'eus  plus  d(^  ses  nouvelles  jusqu'à  5  heures  du  soir 
au  Plau-les-Ouates,   où  j'ai  été  le  cherclier. 

De  son  jiropre  aveu,  page  35,  il  mit  à  taire  ce  court  trajet 
4  heures,  pendant  lesquelles  le  défaut  d'instrnetions  occasiona 
des  embarras  de  tonte  sorte  très  nnisibles,  qui  nous  mirent  dans 
une  confusiou  extrème.  Je  Ini  ai  envoyé  bien  d'autres  messages 
pressans  qu'il  n'a  pas  pnbliés,  et  auxquels  il  ne  me  répondit 
pas  nn  seni  mot.  Les  officiers  d'ordonnance  que  j'expédiais  an- 
près  de  lui,  pour  des  ordres,  étaient  retenus,  et  plusieurs  ne 
reviurent  qu'à  la  nuit,  en  sorte  qne  lajouruéedn  mouvement 
s'est  passée  presijue  en  entier  sans  la  direction  du  general  en 
chef,  qui  seni  avait  le  pian  d'attaciue.  De  là  datent  les  pre- 
miers  germes  de  métìance  et  de  déruoralisation. 

Le  general  prétend.  page  40,  (]ue  t'ordre  de  se  réunir  à  8  heures 
à'Carouge  lut  communiqui-  par  le  general  Bianco  aux  Italiens. 
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censita.  Bisog-ua  fare  iiu  appello  al  [»ati'iottismo  dei 
Imoiii.   —   L' esempio  forse  farà  il  resto. 

Stuozzi. 

Bisogna    assoliitameute    che    Colombaui   od    altri 
chieda    di   tanto  in  tanto  a    M.'    Lejeiine.    so    al   suo 


Je  ii'ai  icrii  ni  coiiiiiiimiiiué  cct  ordre,  je  me  siiìs  reiidu  au 
Phiu-les-Onates  parce  quf  le  <;;éuéral  eii  clief  m'eii.j<>i<;iiit  en 
particulier  de  le  siiivie. 

Il  y  est  dit,  page  51  e  52.  qu'il  y  cut  di'-scrtiou  à  Ville- 
giaiid,  et  qti'oii  se  réeria  beaueoup  sur  cette  désertioii  ;  c'est 
le  luot  dont  je  me  serai  servi,  aiusi  ([ue  le  colonel  Antonini, 
t-u   venaut  l'aire  le  rapport  de  ee  fait. 

C'est  une  erreur,  je  ne  lis  aucuu  rapporr  de  désertion,  et 
j'ai  lieu  de  croire  qu'il  eu   est  de  mt'iue  du  eolouel  Antonini. 

Page  56.  A  l'occasion  du  conseil  de  guerre  et  du  lieencie- 
luent  à  l'unanimité,  je  suis  i-ité  coninie  ayant  dit  que  e'était 
Ir   ]>arti    le   plus  sag<'   à   prcudre. 

Erreui'  uouvelle,  un  iiouveau  nieiisonge  ;  iiiou  vote  l'ut  tout 
contraire.  Il  y  eut  uienie.  à  ce  sujet,  entre  le  general  <'t  moi 
un  collo«|ue  daus  le()uel  j'insistai  viveuieut  ])our  l'attacine  im- 
mediate de  Bonueville  oìi  de  .St.-.Iulieu  ;  il  aurait  dà  se  rap- 
peler  ces  paroles  que  je  lui  dis  daus  ci-  moment:  General,  à 
St.-Julien  uous  trouverons    ]ieut-ètrc   la   mort  ;  mais    à  Genève 

nous  sommes  sùrs  de  ne  trouver  que  le  dcshonueur  et  la  lioute  I 

A  cette  réponse  lìanioriuo  se  frouUla,  jiarut  se  rendre  à  mes 
raisons  et  se  décider  pour  St.-.Iulieu:  tons  les  membres  tlu 
conseil  se  levèrent  en  pied  :  le  che!  d'état-uui jor  pérorait  en 
faveur  du  projet  de  dissolutiou  :  ils  en  étaieut  là  quand  je  fns 
appelé  avee  instance  auprès  de  la  eolouue.  oii  dix  minutes  après 
nous  entenilimes  proclamer  le  lieencieuu'Ut  au  nom  <lu  general 
eu  chef,   qui  avait  disparu  avec  tout  sou  ctat-major. 

Ce  qui  prouve  que  le  conseil  de  guerre  n'était  qu'une  vaine 
foruialité,  une  comédie  préiuéditée  [»a.r  le  gén«''ral  en  chef,  c'est 
qu'à  deux  heures  après  rainuit,   trois  ((uarts  d'heure  avant 
conseil,  il  avait  donne  l'ordre  a  M.''  M[eiiotti],  son  ollicier  d'état- 
inajor,   de  se  retirer  à  Genève  avec   les  équipages  et  les  arme» 
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indirizzo,  con  solfo  cojxM'ta:  Joseidi.  \eii,<iiiii<)  lettere 
<la  Genova,  o  d'altrove.  —  Coutimiaic  a  .unardare 
per  Stoiiiliaiiser. 

<le  i"t'ser\c.  NOici  scs  jn-opics  )(;ir(»lc.s:  Voim  roiis  ntircrez  à  Ge- 
ìiivc.   ooiiniie  iioiix   iionn  y   rtttireron.i  tout<. 

Il  est  :ì  iciii;ir(iiu'r  (pie,  la  majoritt-  du  «mhiscìI  <1(!  guerre 
(ini  (li'cida  le  licciii-iciiiciit,  (-tait  compoaée  d'iioiiiiiics  auienés 
])ar  il'  gi'iM'ial  IJaiiioiiiio.  l'as  un  «Ics  inciiilìrcs  dn  goiivcrnement 
jijovisoirc   ii'v    assistait. 

()ii  me  (Icinaiidera  ])(Mit-rtre,  a|»iès  avoir  In  (-('s  cxplications, 
])((urc|ii<>i  Ji'  iiai  (tas  ))ris  ]c  (•oiiiiuaiidtMiieiit.  et  niarclu'  cu  a\'ant, 
jniis(iuf  Miiiii  ojiiiiiim  ctaif  (|ii('  cela  pniivait  »'t  d(n-ait  se  i'aire. 
.!»'  n-i)()inli:ii  <|Ui-  la  dispositioii  dcs  csiìrits  a\'ait  bieu  ohaiigé 
apii's  le  ciinscil  di'  <'c-  (|ii"elle  «Hait  aiiparavaiit  ;  la  disiìaiition 
de  RainoriiKi.  dr  tout  son  état-major,  et  du  gt'néral  eoiiuuaudant 
du  cani])  di'  snvice,  avait  r(^pandu  dans  iiotre  petite  troupe  le 
dt-foui-aiicnicnt   et   le   dégoùt. 

Le  gcncial  en  elieC,  ijui  uiéditait  eette  dissohitlou  depuis 
sou  départ  de  Caruuge,  et  peut-étre  avaiit.  avait  saus  doute 
pris  ses  luesnics  d'avaiiee  peuv  la  reudre  iuéritable.  Aiusi  par 
des  laux  lunits  adrniteiuent  pr()i>agés  qne  des  troupes  sardes, 
en  iimnl>rc  de  licancnii)»  sniu'ricnrcs  aux  nntres,  deraient  nous 
.snrprendie  (lendaut  la  iiuit  ;  par  dcs  alarnics  (|ui  se  répétaieut 
à  eluKiUf  diMni-licure  ;  par  d(;s  eonps  de  i'usil  tirés  plusieurs 
i'ois  an  milieu  de  la  iiuit.  sans  (|ue  je  saelie  par  qui,  ni  pour- 
«juoi  :  par  la  nouvelle  déhitée  (pu'  la  colonne  de  Nyon  aA'ait  été 
renvoyée  à  Uoppét,  escortée  x>ar  des  troupes  geuevoises,  et  que 
iios  arnies  de  réserve  avaieut  ét<^.  saisies,  il  était  parvenu  à  ses 
tins:  au  moment  de  sa  descrtion  la  t4^-ou))c  était  démoralisée. 
A  dcux  lieur<-s  et  demi»-,  lìamorino.  marcliant  à  la  téte  de  la 
colonne  (Il  lioiine  foi  et  avec  ('■iier.iiie.  jiouvait  obtenir  un  ré- 
siultat  ((Ili  u'était  plus  jiossible  à  uioi  \ crs  les  qnatre  lieures  ; 
il  était  trop  tard  :  l'intlueuee  morale  (1(>  sa  disparition  instau- 
tanée  et  inattendue  avait  paralysé  l'ardeiir  et  la  force  des  élé- 
mens  :  ils  nnuKiuaient  de  rnnité  nécessaire  ])our  attacpicr  avec 
succès  les  troupes  sardes  (pii  nons  attendaient  sans  doute  aux 
dérib'set  ])onts  ])ar  les(iuels  iioiis  devions  inévitableinent  passer 
])oiir  sortir  de  notrc  nianvaise  position,  jirobablenient  choisie 
d'avance    ]iar    Ramorino.    d"aecord    avee    le    gouvernemeiit  pie- 
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CCCXXI. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Ginevra. 

[Berna],   19  [marzo  1834]. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  tutto  ieri.  —  Pei  consigli  di  Zache- 
roni,  penseremo.  Pel  resto,  non  ho  tempo  di  ris})on- 
derti.  —  Reiterati  gli  ordini,  domani  parto.  —  Scrivi 
semi)re  a  Berna.  —  Forse  i  facili  a  due  colpi  verranno  al- 
l'indirizzo  Lejeune.  —  Gioverebbe  assai,  clie  tu  potessi 
trovare  alcuni  indirizzi  di  commercianti  per  lettere. 
—  Ora  è  il  tempo  i)er  me  di  farle  dirigere  a  Ginevra^ 
e  da  Ginevra  a  dove  sarò.  —  Addio,  a  domani. 

[F.  Strozzi]. 


inoutaiìs  :  (Ics  iiidices  tr()|)  sur»  ne  me  laissciit,  pas  douter  t\n& 
la  déiiiDralisatiou  de  la  troupe  n'eùt  été  i»réparée  à  l'avance 
jjar  eelui-iJK-me  i|iii  ent  diì  employer  tons  les  moyens  possibles 
pour  la  prevenir. 

11  ne  me  reste  plus  qn'à  dénier  ce  titn*  de  general,  dont 
je  ne  fns  revétu  que  pendant  la  courte  durée  dune  expédition 
qui  pouvait  ètre  si  glorieuse,  et  dont  la  trahison,  l'iTupéritie 
ou  la  timidité,  peut-ètre  toutes  ces  causes  réiiuies,  ont  fait  une^ 
expédition  honteuse. 

Que  lioute  éternelle  Hoit  donc  à  celai  qui  l'a  l'ait  manquer  !  I  l 

15  iivril  11)34. 

Charles  JBianco.  » 

CCCXXI.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Mons."" 
Matra  d'  Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  jiostale,  che  è  quello  di  Berne,  19  mars  1834. 
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CCCXXII. 

Al. LA    Madi.m;,   ;i    (icnov.-i. 

[Bcniaj,    1!)  [maizo   1S34]. 
("iua   '/Ah. 

Ilo  ricevuta  la  \(»stra  liiat  issiiiia  de'  J.'!  —  ('(»si 
io  sono  in  perfetta  reji'ola  nel  licevere,  e  mi  duole 
assai  non  lo  siate  voi.  —  lo  eerto  non  sono  stata  due 
corrieri  senza  scrivervi,  e  mi  dispiacerebbe  assai  che 
in)n  arrivassero  a  voi  le  lettere  eh'  \o  scrissi  e  scrivo 
da  Berna.  —  Attendo  con  inijìazienza  il  futuro  corriere, 
colla  speranza  d'udir  da  voi  che  avete  ricevute  due 
o  tre  lettere  a  un  tratto.  —  Vi  dirò  intanto,  che  per 
una  decisione  novellamente  intervenuta  a  carico  mio 
e  della  cu<iina  (liovaunetta,  ))arto  da  dove  sono,  ma 
si)ero  per  poco  temi)0.  (Questo  intanto  mi  secca  pas- 
sabilmente, perché  io  avea  l)iso,nno  di  riposo.  — An- 
diamo avanti.  —  Fa  un  freddo  diabolico:  i^ar  tornato 
V  inverno.  —  Questo  è  tutto  effetto  del  vento,  e  non 
d'altro;  cessato  il  vento,  cessa  il  freddo.  Ma  il  vento  in 
questi  paesi  dura  tre,  o  sei,  o  nove  «iiorni,  niente  meno. 

Voi  non  dovete,  secondo  me,  alterare  in  nulla  la  di- 
rezione delle  vostre  lettere.  —  (xiovatevi  alternativa- 
mente delle  varie  direzioni  eh'  io  v'  ho  date. 

Abbracciate  lo    zio,  le  cugine  e  tutti  di  casa,  e 

credetemi  vostra  sempre 

aff.'"'^  nipote 

Emilia. 


CCCXXII.  —  Pubi.],   in   .S'.   A'.    /.,   XIX,  pp.  161-162,   di  su 
]'  autografo  della  raccolta  Natliaii. 
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Ho  letta  la  papelletta  conimerciaie.  —  Non  si  po- 
trebbe, ove  non  sia  possibile  trovar  per  lìerna,  man- 
dar la  cambiale  ad  uno  (tei  due  ordini  eli"  io  ho  dati,, 
;i  Ginevra,  come  al  solito  si  faceva?  —  Penserei  io  al 
resto. 

CCCXXIII. 

A   Luigi   Amedeo    Mei.egari.  a   Ginevra. 

[Beniii.   1.'0   marze.   1834]. 

Fratello. 

Ho  ricevute  le  tue  —  nessuna  ogjii.  —  Itispou- 
derò  a  Ramorino,  appena  sarò  a  Bienne  —  per  dove 
parto  domattina,  —  Lo  faremo,  perché  tutti  ce  lo 
chiedono  —  ma  sian  maledetti  tutti!  —  L'imba- 
razzo è  lo  stesso  sempre  per  me.  —  Una  risposta 
del  Comitato  comL'  diavolo  garantirà  la  verità  di 
tutti?  Le  accuse  già  vi  son  date  a  l>ianco,  ai  Po- 
lacchi, ad  Antonini,  ed  a  me.  —  Bianco  non  mi 
dice  sillaba.  —  Bianco  ha  fatto  e  fa  una  pessima  i)arte 
con  me.  —  Antonini  non  m'  ha  detto  niente  au- 
rora —  i  Polacchi,  dispersi,  non  m'  han  dato  niente 
finora.  Senza  tutti  questi  démentis-  individuali,  io  non 
so  cosa  diavolo  dire.  —  »Se  itoi.  anche  venendo  tutto, 
io  debbo  redi}i;erc  a  nome  del  Comitato,  avrò  bisogno 
d'una  lettera  iudividuale  —  non  posso  dire  le  cose 
peculiari  a  me,  se  non  parlando  solo.  —  Vedremo.  — 
Un  attendante    il    Corsa  ire  ha    data  ragione   a  lui   — 


CCCXXIII.  —  Pul)1)l..  ili  parte,  da  1).  Mei.EGAUI,  op.  cit., 
]>.  238.  Cfr.  la  uota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell' autografo, 
(li  pugno  di  A.  Usiglio.  è  scritto:  «  M.''  Matra  d'Alby,  poste 
restante,  Genève.  » 
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(ini  noli  esiste,  ed  io  ;iviei  pur  biso^^uo  di  vederlo. 
Bisognerebbe  ricopiare  Parti(;ok>,  (diedev'  esser  d' ieri. 

—  Xon  intendo  i)er che  l'7i;'itro7>e  6Y^/t<ra/e  non  ne  ])iirli 

—  sulle  geiienili  almeno  —  a  modo  di  preliminare, 
aspettando  le  nostre  risi)oste.  —  Avrei  anche  biso- 
gno, come  f  ho  detto,  (F  alcune  copie  del  Préels  — 
per  mandarlo  a  IJianco,  etc.  —  Pel  Messicano,  fa- 
remo come  tu  dici  —  te  ne  scriverò  definitivamente, 
giunto  a])peua  a  Bienne.  —  Mi  tiene  inquieto  que- 
sto aliare  dell'armi  —  inquieto  ((uesto  manovrare 
di  Danias,  e  questo  dargli  fede  d'alcuni  Italiani  — 
non  hanno  avuta  la  lezione  su'  Generali?  —  Hai  fatt«^ 
bene  a  offrire  i  3  franchi  pei  fucili.  —  Dio  faccia 
ne  vengano!  —  E  i)iù  di  tutto,  Dio  voglia  che  ven- 
gano a  mani  nostre  —  coi  1200  circa  che  sono  da  De- 
grangy,  etc!  —  Non  ho  ancora  veduto  Ghiglione.  —  Le 
cose  di  Genova  sono  tristissime  —  pure,  Genova 
sarà,  credo,  un  de' luoghi  d'onde  uscirà  la  scintilla.  — 
Son  già  ardenti  per  riordinare  —  mancheranno  dieci 
volte;  ma  P  undi<'esima  audrà.  —  Bensì  non  so  del 
quando  —  non  garantisco  che  non  siamo  disseccati 
prima  dalPira,  e  dallo  spleen.  —  Ti  mando  un  hou 
di  100  franchi.  —  Ti  numdero  altro  danaro  presto. — 
La  risposta  di  Menotti  dovrebb' essere  sulla  Tribune 
di  domani.  —  L'  atto  di  fratellanza  dovremmo  averlo 
già,  se  Zaleski  non  fosse  la  più  pigra  delle  creature 
Polacche.   —   Addio.   —  A  Montauban  v' è  deposito? 

—  no.   —  Amami. 

[F.  Strozzi]. 

Mandami  la  Circolare  che  ha  parecchie  firme  di 
federati,  ond'  io  possa  trarue  nota  generale  —  op- 
pure   mandami    la    copia    delle    firme.    —    Qui,    Or- 
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talli  (*)  ha  firmato.  —  Vedi:  sou  coglionerie,  ma 
può  venire  il  momento,  in  cni  qnelle  firme  ei  «io- 
vino. 

Caccia,  ti  ])re.oo.  l'annessa  alla  posta. 

(JCCXXIV. 

A   (in  DITTA    SiDoi.i.   ;i    Firenze. 

[Berua,  22  marzo  1834]. 

Je  n'ai  rien  à  t»'  dire.  —  Tont  est  tracasserie 
pour  moi  :  tout  est  ennni.  —  Le  general  a  imprimé 
sa.  ré])onse.  —  T'est  le  directenr  dn  Corsaire  qui  Fa 
rédigée  pour  lui.  —  Jésuitisme  et  f'ansseté.  —  Les 
deiix  tiers  dn  pamphlet  portent  sur  moi.  —  J'y  suis 
traité  en  inepte  et  en  lache.  —  Dieu  merci,  je  i)ar- 
tage  la  seconde  accusation  avec  les  Polonais,  dont 
personne  en  donte.... 

le  snischassé  de  IJerne.  —  -le  le  snis  de  Genève.  — 
Je  le  suis  de  Lausanne.  —  On  vient  de  me  le  signitìei-. 

J'étais  mal,  très-mal,  dans  le  delire  absoln.  — 
J'avais  mal  calcnlé  de  mes  fbrces  physiques  et  mo- 
rales.  —   Voilà   tont 

(*)  Ermenegildo  Ortalli  aveva  fatto  parte  del  Governo  Prov- 
Yisorio  di  Parma  durante  la  rivoluzione  del  1831,  fallita  la 
(luale,  era  andato  esule  in  (Corsica,  e  pili  tardi  in  Franeia  e  in 
Isvizzera.  Su  di  lui  ved.  E.  Casa,  I  moti  Birolii::i<)ìi(iri,  cit., 
pp.   43-44. 

CCCXXIV.  — -  È  eertamente  un  frammento  di  lettera,  e 
fu  pubbl.  da  E.  Dkl  Cerro,  op.  eit.,  p.  58,  di  sii  una  copia, 
conservata  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze  (Arch.  Segreto 
del  Buon  Governo,  an.  1831,  tilze  8-9),  che  si  riscontra  per 
questa  edizione.  L'indirizzo  è:  «A  Mad.  Pauline  Gerard,  née 
Bovis,   Florence.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  17 
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A    Li  Kil    AmI'.DKO    M  ki,i<;<.  aim.    .i    (ììikx  i-;i. 

I  liicmu-|.    L'-J    |iii:u/,(>    IS;-i.|J. 
Fratello. 

Da    I>i<'iiii('   —    mi  paese  scoimiiiifalo  —  iioii    libri 

—  liuii  «iioriiali  —  iiieiile  —  lo  spleen  niateriali/.zato  — 
vu  beiiissiino.  —  Attril»uisei  all'atmosterail  tono  (Iella 
mia  letteiìi.  —  \'oi  altri  tutti,  lasciateiiielo  diie,  siete 
i  iiii<>;liori  iioiiiiiii  del  inondo  per  far  pio/ietti  —  iii- 
.se,iiiiute  divinamente,  come  le  cose  dovrebbero  farsi, 
l)erché  fossero  fatte  bene  —  air  esecuzione  chi  ci  vie- 
ne? —  Dio  lo  sa.  —  Il  ('omitato  di  soccorso?  —  Biso- 
«nerebbe  avere  Eynard,  Neuliaus,  od  altri  a  presidente. 

—  Verissimo;  ma  fatemi  .yrazia  di  parlarne  all'uno 
od  all'altro.  —  Fatemi  grazia  di  dirmi,  se  veramente 
noi,  e  in  questo  momento,  abbiamo  la  simpatia^  per 
avere  que'  tali.  —  Allora  un  Ciani...,  —  Ma  Ciani  era 
a  lìerna  venti  di  sono  —  ora  è  a  Zurigo  —  fra  tre  giorni 
sarà  nuovamente  a  Berna  —  poi  va  subito  nel  Ti- 
cino. —  Come  eleggerlo  a  qualche  cosa  che  richieda 
stabilità?  —  Otterrete  pochissimo.  —  Lo  so  benissimo; 
ma  da  tutte  i)arti  fioccano  le  dimande  —  (juel  po- 
chissimo, che  avremo  da  qualche  enngrato  italiano, 
darà  forse  da  mangiare  ])er  un  mese  a  tre  o  quattro 
esuli,  che  muoiono  di  fame.  —  Poi,  chi  vorrà' chiedere, 
e  vivere    di   sussidii,    non    s'indirizzerà  più  perento- 

CCCXXV.  —  Piibbl.,  in  i»;iitc.  <l:i  I).  Mki.eGahi.  <»p.  cit., 
lip.  238-240.  CIV.  la.  uotu  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dt'll'  au- 
tografo, di  pugno  di  Giovanili  RutHui,  <■  scritto:  «  Mons.''  Matrai 
d"  Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
pfìstale,  che  è   ((nello  di    Bcnir.    i'.'i   ìiiars   1S34. 
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riamente  alla  Giovine  Italia,  alla  Centrale,  al  diavolo, 
s'indirizzerà,  o  verrà  rimandato  al  Comitato  —  e  la 
Centrale  avrà  un  dritto  di  pili  di  dire:  non  so  come 
fare  ad  aiutarvi,  —  Kairiorino  scrive  a  tutti  :  attacca 
tutti:  duni[ue  rispondiamo  tutti,  e  concordi,  ed  uniti, 
e  compatti.  —  lieuissimo;  ma  come  mai  la  Centrale' 
della  (iiorint'  Italia  affermerà  sulP  onore,  che  Bianco 
al  ("onsijiiio  di  guei-ra  lux  protestato?  —  come,  che 
Antonini  non  ha  jiarlato  due  volte  nel  senso  detto 
dal  lil)ercolo  *  come,  che  Malliomme  e  Meizner  non 
hanno  fatta  ciucila  deputazione f  come  che  Rubiu  e 
Chaumontct  non  hanno  detto  al  Generale  che  i  300 
Savoiardi  promessi  dovevano  ra,<i\uiun<ierlo  ad  An- 
ncinasse  ?  —  se  Meizner  non  dice  nulla  —  se  Rubin 
non  si  trova,  o  trovato,  non  dice  nulla  —  se  Chau- 
montct non  dice  nulla  —  se  scrivo  a  IJianco  e  non 
mi  risponde  —  se  Antonini  si  mostra  freddo  nello 
smentire  ?  —  Come  ])otranno  i  Polacchi,  e  «>li  altri 
affermar  sull-  onoiv.  che  Kamorino  avea  promesso 
looo  uomini,  e  10(>  tu(;ili  alla  Tioìnrt  ì  come  tante 
altre  cose  che  noi  soli  sappiamo?  —  come  i»rovare 
tutte  queste  cose,  se  Accursi  e  Cornetti.  (')i)er  esem- 
pio, intermediarli,  ricusano  svelarsi  al  pubblico,  per 
non  esser  cacciati  subito  in  Londra?  —  Per  me,  va 
<livinamente  —  <h'  io  comparisca  fasciato  di  bianco, 
<ome  lo  spettro  nella  Semiranide.  o  di  nero,  come 
irli  sjiettri  vol.oari,  cosa  importa»  —  L'  Ì7idividuo  deve 
sfumare  —  la  Centrale  sola  è  immortale.  —  Perché  al- 
lora mi  fa  r  ()Uore  la  Centrale  di  tenermi  ne'  suoi  ran- 
<y\\'\  *.  —  Ho  la  smania  di  scrivere,  io  ?  e  specialmente  col 
pathos]  —  È  vero:  rispondiamo  adunque  con  assiomi, 
e  proposizioni  geometriche;  ma  questi  assiomi,  dove 

(')  Su  Giusepite   Cornetti  ved.   la  nota  alla  lett.  LVIII. 
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tutto  è  mistero,  «love  tutto  è  xciIììiIc,  e  niillii  di 
scritto,  come  trovarli?  —  Siiiidiaiiio  la  vita  di  Ka- 
iiiorino'?  —  Ti  pare?  È  il  coiisi<)flio  di  Mounier.  —  Ma, 
(juaiido  avremo  detto  che  ej^li  è  stato  un  falsario, 
monetario,  scrocco,  contrabbandiere,  e  che  so  io, 
avremo  provato  il  nostro  assunto?  —  Non  ci  diran 
tutti? —  perché  l'avete  preso?  —  Xon  lo  sapevamo. 

—  Dovevate  sapere  —  un  Comitato  Centrale  sa 
tutto.  —  Poi,  si  cade  nel  basso,  nel  personale,  Jiel  trivio. 

I  i)unti  sui  quali  verte  la  questione  tra  Jiamo- 
rino,  e  noi  son  questi  :  —  gli  ahbiam  promesso  chi- 
menti  che  non  vennero  —  questo  è  positivo  —  j)er- 
ché?  La  Giovine  Italia  avrebbe  bisogno  di  dire: 
Kubin,  e  tutti  i  Savoiardi  ci  avean  promessi  300 
uomini  :  Walcker  e  Simond  ci  avean  ])romesso  00  e 
più  carabinieri  —  il  danaro  fu  pagato  —  e  non  ven- 
nero. —  Questi,  quei  che  vennero  più  tardi  a  Ca- 
roug'e,  e  la  colonna  di  Nyon  formavano  il  conto  giu- 
sto. Dunque  la  Giovine  Italia  avea  cospirato  benissimo. 

—  Non  potea  far  di  più.  —  Tutto  questo  non  si  può 
dire,  senza  crearsi  nuovi  nemici,  concitar  risposte,  etc. 

Con  quegli  elementi  che  rimanevano,  si  poteva 
o  no,  andar  sopra  St.-Julien  ?  —  Si,  certo  ;  perché 
a  St.-Julien  i  patriotti  avean  promesso  operar  di 
concerto  —  perché  alcuni  bassi  ufficiali  della  brigata 
Acqui  avean  x^romesso  —  iierclié  giunti  a  St.-Julien, 
gli  operai,  taiineurs,  ed  altri  dovevano  tentare  il 
moto  a  Chambéry  —  perché  Bonneville  avea  pro- 
messo insorgere  anche  prima,  etc.  etc.  —  Tutto  questo 
possiamo  dirlo!  —  no. 

La  dissoluzione  è  un  delitto,  o  no?  —  Questo 
dipende  dal  vedere,  se  gli  elementi  componenti  la 
colonna  eran  d'accordo  tutti  per  andare  avanti  a 
quel  momento.  —  Lo  erano  ?  in  fatto,  no,  perché  al 
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cimi,  Polacchi,  Savoiardi,  Italiani,  aveau  già  diser- 
tato —  perché  molti  altri  erano  in  via  d' andarsene  — 
etc.  etc.  —  in  dritto,  fiirou  tutti  dissenzienti  ì  —  lo 
non  fui  al  Consiglio  di  guerra,  perché  non  seppi  che 
ci  fosse,  non  essendo  più  in  me  né  fisicamente,  né 
moralmente.  —  Tu  non  v'eri.   —  Ruffini  non  v'era. 

—  Eul)in  era  già  andato  via  —  Bianco,  Antonini 
cosa  dissero?  —  finora  noi  so  davvero  —  gli  altri 
dissero:  bravissimo!  —  Cosa  si  risponde  in  questo 
stato  di  cose?  —  Vedrai  che  in  ultimo,  bisognerà  ri- 
correre al  pathos. 

Tutto  questo  ho  voluto  dirti  oggi,  perché  sono 
a  liienne  —  perché  ho  bisogno  di  dire  —  e  perché 
in  fondo  la  è  così.  —  Ho  voluto  dirtelo,  per  farti 
intendere  com'  io  credo,  che  sia  ditficile  assai  1'  ar 
chitettare  una  risposta  solenne  d'  un  Comitato,  di  due 
C(miitati,  e  i>»ù  —  risi»osta  che  soddisfi.  —  Ogni  précis 
historiqiic,  non  è  la  miglior  cosa  i)er  la  spedizione, 
ne  sono  convinto.  —  J>el  resto,  avvezzo,  checché  si 
dica,  a  finirla  come  i  più  vogliono,  farenu)  risposta 
in  corpo  —  se  qualcheduno  di  que' signori  che  ho 
nominati  i)iù  sopra,  vorranno  dare  qualche  schiari- 
mento che  appoggi  —  e  basti  di  questo. 

I  cangiamenti  alla  Circolare  del  Comitato  di  soc- 
corso van  bene  —  non  ho  che  fare  nella  redazione  — 
foss*  anche,  sarebbe  lo  stesso. 

Non  lio  veduto  ancora  Arnaldo.  (') 

Sai  nulla  di  ciò  che  la  Gazzetta  Piemontese  af- 
ferma: essere  stato  arrestato  l'uccisore  di  Sartorio?  (-) 

—  Sai  nulla  di  Frocida? 

(')  Era  il  nome  che  aveva  assunto  Antonio  Gliiglionc  nella 
Giovine  Italia.  Cfr.  la  lett.  al  Melegari   del  28  settembre   1834. 

(^)  Il  celebre  direttore  della  polizia  del  duca  di  Parma, 
ucciso  il   19  gennaio    1834.    L'assassino  non  in    mai    scoperto. 
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(  )cciip;iti    il    più    possibile    dei    l'iicili.    (iclhi    ]>i()Cf'- 
(liiia   clic  Cliamiioiilct  doN'c  istituire  contro  il  i^oxciiio 
—  (Tnlcuni    iii(liiiz/-i   sicui'i  da    Irovuisi    ]»cr  <lai'c  al 
1'  intorno  —  <•  della  tiui  salute.  —    Al)lu-accia  jiii  amici 
e   credimi 

[F.   S'jwozzi]. 

Ricevo  la  tua  dei  L'I.  —  I^'arò  sieii  ricerche  le 
(Mrcolai'i.  —  l'er  «pudla  clf  è  nostra,  o  presentala 
tu  stesso  ai  nostri,  i>ere,lié  s'obblijiliino  a  un  sussidio 
mensile,  tbss' anclie  d'un  franco.  i»er  sancire  il  prin- 
cipio: o  lo  t'arò  io  per  lettera  —  se  noi  vuoi.  — 
Quei  che  possono  devono  firmale  pei'  un  po'  ]>iu.  — 
Se  credi  megiio,  (die  sia  meglio  tarla  prima  tìrniare 
dai  nostri  di  lìerna,  liosales,  e  gli  altri^  dillo.  — 
Comunque,  non  potendo  tu,  in  (pialità  di  membro 
della  Centrale,  assumerti  codesto  incarico  direttamente, 
])enso  si  debba  eleggere  Ordinatore  per  (linevra,  finché 
rimane,  un  altro,  ed  è  Albera,  a  cui  scriverò  domani. 

Per  un  caso  derivante  dairindirizzo,  ho  veduto  il 
caso  d'Usiglio.  —  (M  Me  ne  duole  all' anima.  —  Kimando 
la  lettera  a  Iberna.  —  Dio  sacrato  —  che  non  si  possa 
vivere  un  momento  tran(iuilli!  —  V'è  la  maledizione 
di  Dio  e  degli  nomini  su  questo  pugno  d'esuli  per 
la  patria,  e  per  la  libertà! 

Addio. 

Vedi  tu  Colombani  ?  Per  l'amor  di  Dio,  segue 
egli  a  visitar  gl'indirizzi  di  tempo  in  tenqx)  ?  .Stein- 
ma  chi  ne  ati<lo  di  iiiezzo  fu  il  (Tiordaiii.  clie  per  una  lettera 
al  Gussalli,  in  cui  ricostruiva  il  fatto  con  parole  certamente 
non  laudative  per  il  morto,  odiatissimo  in  tutta  Parma,  sof- 
ferse 83  giorni  di  carcere.  Cfr.  A.  D'  Axcoxa,  La  prigionia  di 
I'.  Giordani  (nella  Nuova  Antologia  del  Iti  f;inguo-l°  luglio  1899). 

(')  All'Usiglio  era  morta  in  quei  giorni  nna  sorella.  Yed. 
la   lettera  alla  madre  del   27  marzo   ISol. 
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lianser,  Kiiliue.  etc?  —  riuniMÌato  anelif  per  una  volta 
Macinili   (Maurice). 

CCCXXVl. 

A  Llkìi  Amedeo   Mele^ìaiu,  .-i  C^inevra. 

[Bienne],   2o  [marzo   1834]. 
Fratello, 

rjiia  linea  a])pena  per  dirti  che  Bossi  dovrebl)e 
dilaniare  alla  posta  per  IJenjamiuo  —  e  non  Beui- 
i^m»  —  Bossi.  —  Antonini  pretende  d' aver  mandato 
quel  che  t'ho  detto,  a  (jnel  nome.  —  Ho  ricevuta 
la  tua  impostata  ai  22  —  non  le  Circolari  finora.  — 
Potresti  mandare  una  òO  delle  copie  in  carta  fina.  — 
Farò  la  tua  commissione  ad  Agostino. 

A  (Jenova,  arrestato  Antonio  Doria,  libraio,  (*)  Ca- 
millo Montanari,  che  conosci,  e  una  donna,  Rezza, 
genovese  —  ])iù  i  due  fratelli  del  Doria  —  s'ar- 
mano i  forti  con  una  incredibile  celerità  —  il  re, 
l)er  una  colica  avuta  di  notte,  ha  creduto  essere  av- 
velenato :  e  —  ben  inteso  —  non  era. 

Va  male  in  via  lettere  —  credo  la  direzione  di 
I>erua  e  da   Berna,  per   Italia,   sospettissima. 

r>ianco  m'  ha  scritto  e  risi)onderà.  —  Se  hai  delle 
circostanze  da  rettificare,  nella  brodi  are  Kamorino, 
scrivile,  esaminandola,  e  presto.  —  Avrai  veduta 
sulla   Tribune  del    l'.>   la   lettera   di  Menotti  ? 

Xon  ricevo  da  un  pezzo  lettere  da  Firenze  — 
né  d'  altrove,  o    pochissime.  —   Ho  avuta   la    visita 

CCCXXVI.  —  Inedita,  ('fr.  la  iiofa  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'  autografo,  di  pugno  di  G.  Euffiui,  è  scritto  :  «.  M.'' 
Matra  d'Alby,  poste  restante.  (ìrenève.  »  La  data  si  ricava  dal 
tiinltro  postale,  che  è  ([uello  di  Bienne,   :.' i  man   1834. 

(*)  8ul  Doria  ved.   la   nota  alla  lett.   CIX. 
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<riiii  corto  (Inidic,  iiniato,  o  sciente,  <»  ij;'iiaro,  di 
J)aiiias,  per  darmi  a  inteiid<'re,  a  me,  che  il  giorno 
L'S  si  ta  una  spedizione  dalla  Svizzera  sulla  Sa- 
voia —  uomini  di  8te.-(hoix,  Pontarlier,  etc,  quelli 
insomma  che  non  sono  venuti  la  i>rima  volta  — 
denaro,  niente  —  eai)i,  s' ignorano  —  armi,  niente, 
eontano  sulle  nostre,  —  ]\F  è  venuto  raccomandato 
al  solito  da  tutti  i  secca-coglioni,  Kraft,,  Rauchen- 
platt,  Antonini,  che  credono  al  ])rinu)  che  parla.  — 
L'  ho  interrogato  su  tutto.  —  M'  ha  detto  cose  del- 
l'altro mondo  —  contraddicendosi.  —  Poi  m'  ha  detto, 
e  ha  detto  ad  altri,  che  Fazy,  e  Chaumontet  son 
vivissimamente  uell' altare  —  ho  smentito,  perché 
non  credo  mi  celino  Tatitare.  —  Avvertili.  Questo  è 
complotto  doppio,  per  l'arci  perdere  il  poco  materiale, 
che  abbiamo,  e  per  farci  cacciar  via  tutti  di  Sviz- 
zera, in  relazione  allo  spirito  delle  note.  —  Lo  credo 
certo,  e  indubitato.  —  Ho  res[)into  Gendre,  e  cosi 
farà  chi  avrà  senno. 

Credo  si  trami  un  colpo  dell'  aristocrazia  in  liU- 
cerua  ed  altrove.  —  Potrebbe  farci  del  bene. 

Addio.  [F.  Strozzi]. 

CCCXXII. 

A  Giuditta  Siuoli,  a  Firenze. 

[liieiine],   24  [marzo  1834J. 

Je  t'écris  deux  mots  pour  te  dire  que  je  suis  à 
Bienne,  à  la  veille  d'en  ètre  chassé.  Si  je    le    puis, 

CCCXXVII.  —  Pubbl.  ia  E.  Dal  Cekro,  op.  cit.,  p.  83, 
di  su  una  copia,  couservata  noi  E."  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze (Arcli.  Segreto  del  Buou  Governo,  an.  1834,  filze  8-9), 
elle  si  riscontra  per  la  presente  edizione.  L' indirizzo  è  :  «  A 
Mad.  Gerard,  uée  Bovis,  Florence.  »  Anche  questo  è  certamente 
un  frammento  di  lettera. 
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je  me  reiids  de  suite  à  Genève  —  qu'ils  fasseut  de 
moi  ce  qu'ils  vaudront,  —  tout  ceci  m'ennuie. 

La  réponse  au  general  a  paru;  tu  auras  pu  la 
lire  ;  car,  probablement  on  n'aura  pas  mis  d'obstacles 
à  l'introduction.  —  Tu  auras  devine  quelques  unes  des 
initiales  :  —  x)ar  exemple,  M.  c'est  Celeste  ;  il  l'accuse 
d'avoir  deserte  denx  lieures  avant  la  dissolution.  — 
Eli  bien;  il  était  jmr  soìi  ordre  loiii  du  camp;  c'était 
avant  le  conseil  :  et  ces  ordres  qu'il  lui  avait  tran- 
smis,  annoncaient  déjà  les  résultats  de  Paffaire.  — 
M[enottij  a  répondu  par  la  Tribune.  —  Xous  allons 
aussi  répondre:  ou  le  veut;  puis  j'ai  moi  deux  mots 
de  réponse  individuelle  à  taire  et  cependant  c'est 
liorrible  que  de  devoir  répondre  à  tout  et  pour  tous. 
—   IMains moi  :  ne  me  gronde  i)as. 

[Joseph]. 

CCCXXVIII. 

A  Luigi  Amkoko    Mklk<;aui,  ìi  Ginevrii. 

[Bienne],   24   [marzo   IH'M]. 

Fratello, 

Imposta    l'acchiusa,    ti  jjrego.  —  Oggi    non  lio 

una    parola    scritta    da    alcuna    parte,    nemmeno  da 

Berna!  —  Credo  impossibile   durarla   in  Bienne  — 

l)aese   troppo    piccolo.    —    Ho    meco   Gbiglione.  — 
Xon  ho  tempo  per  iscriverti,   —  Amami, 

[F.  Strozzi]. 

CCCXXVIII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'  autografo,  di  pugno  di  G.  Ruftlni,  è  scritto  :  «  Mon- 
sieur  Matra  d'Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale,   che  è  quello  di  Dioinv,   24  murt   1S34. 
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(m;cxxjx. 

A    Li  un    Amki>K()  Mki-kc  \i;i,  ■a.  (Jincvr.i. 

(  r.i<'mi.-|,    2.")   |iii;ii/.(.    1S;MJ. 

Fratello, 

llicevo  a  un  tratto    le  due  tue  del   1*1*,  e  del   l'.). 

—  Non  Ilo  tempo  :i  rispondere,  ])erò  clic  ho  de'  l*o- 
laccbi  elle  non  mi  lasciano  (piieto.  —  Ter  DioI  la 
mancanza  della  lettera  di  Albert  è  una  vera  perdita. 

—  Diremo  le  cose,  ma  non  segnate,  è  dimezzato 
l'effetto,  ed  oltracciò  non  segnando,  s'esagera  (lualclic 
volta.  —  A  ogni  modo  manda  presto  tutto  (pianto  puoi 

—  I)erclié  la  finiamo  una  volta.  —  (^)uel  diavolo  di 
Zaleski  mi  fa  disperare  per  l'inerzia.  —  l'ine,  sii 
certo,  quest'atto  verrà.  —  Tu  credi  male  una  Gio- 
vine lSaroi((  come    credi    male  una    Giorine    tScìzzera. 

—  Io  comincio  a  credere  bene  una  Giovine  !Svizzcr((. 
perché  credo  bene  una  Giovine  Savoia  —  e  della  Gio- 
vine Savoia  sola  non  sapremo  che  fjirne.  —  Pensaci 
bene,  e  vedrai.  N"e  parleremo  —  pendié  non  ho  tempo 
di  rispondere. 

Non  e'  è  mezzo  di  ricevere  cpieste  Circolari.  — 
Consegna  l'acchiuso  a  Procida  —  di'  ad  Albera  che 
riceverà  domani  una,  mia  da  Berna.  —  Addio.  A 
l>erna,  incominciano  a  dar  delle  sassate,  e  de'  colpi 

CCCXXIX.  —  Pal)lil.,  in  parte,  da  D.  Melk(;aki,  op.  eit., 
p.  261.  CtV.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'autografo, 
di  pugno  di  G.  Kuttiui,  è.  scritto:  «  M.''  Matra  d' Alby,  poste 
restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è 
([ucllo   di    Bienne.    1^6  mars   IS.'ii. 
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di  bastone  ai  nostri.  —  Spargono  che  compriamo  pol- 
vere. —  I*reliminari  per  cacciarci  via  tutti.  —  Me- 
notti non  ha  ancora  avuta  risposta  al  cartello  di 
sfida  mandato  a  Kamorino.  (')  —  Addio. 

[F,  Strozzi]. 


(')  Però  il  KaiUDriiu).  (\o[ìi>  la  risposta  del  Menotti,  retti- 
tìi-o  le  sue  accuse  con  una  lettera  all'  esnle  modenese.  Essa  fu 
]iul»blicata  dapprima  nella  Tribune,  dipoi  neW  Europe  Centrale 
del  3  aprile  1834.  Si  riproduce  qui,  insieme  col  commento  che 
sudi  esse  scrisse  il  direttore  di  ((nesf  ultimo  periodico. 

Voici  déjà  line  cspece  de  rétractation  du  general  Kamorino 
sur  un  des  faits  avancés  téniérairement  par  lui,  que  noiis  trou- 
vous  dans   la   Tribune. 

Dans  une  note  insérée  dans  un  petit  opiisciile,  intitulé: 
l'récix  des  derniers  érénemeux  de  Sai'oie,  le  general  Ramorino  avait 
fait  planer  sur  le  conipte  d'un  patrioto  italien,  M.""  M — ,  les 
jiltis  graves  soiip^oiis.   «in'il   imporle  à  ce  dernier  de  repousser. 

M.'"  M ,   s'est  empressé  de  deniander  des  explications  écrites 

ali  general  Ramorino.  Voici  la  lettre  qui  lui  a  été  adreasée 
])ar  l'entremise  du   tiers  : 


Monsieur  M. 


Vous  me  demandez  des  explications  sur  un  passage  de  uion 
Ì*r6ci8  dea  dernlers  écénemens  de  Saroie  (page  30)  ;  j'ai  dit,  sans 
vous  nommer  toutefois  : 

«  C'est  ce  mènie  Italien  t\n\  iiupute  d'aA'oir  dissous,  de 
«  ma  propre  volonté,  la  troupe  iusurrectionnelle,  comma  s'il 
«  eùt  pu  ("'tre  témoin  de  ce  (^ui  ,se  passait  au  camp  <à  quatre 
«  heures  du  matin,  tandis  (|ue  dès  deux  lieures  après  minuit^ 
«  loi'S  d'une  fusillatle  ijui  a  cause  une  vive  alerte,  il  a  été 
«  iaire  fìler  les  équipages  sur  Genève,  et  qu'il  n'a  plus  reparu 
«  au  bivouac  où  s'est  tenu  le  conseil  qui  a  décide  la  disso- 
«  lution.  » 

Dans  ces  lignes,  sans  contester  ce  (^u*'  j'ai  écrit  plus  liaiit 
sur    votre    refus    de  me  rendre    Ics  papiers  que   je    vous    avais 
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<nnrK'!S,  voiis  voyc/.,  ;i  votrc  diic,  une  acciis.ilitm  tic  (li-SLTtion. 
Avec  plus  do  calme  (jiic  vous  u'eu  mettez  dans  vos  plirascH, 
xons  n'iiuriez  apeix'ii  (|uc  des  faits  vrais,  do.stiiiés  à  prouver 
vtitrc  absencc,  à  étalilir  votrc  alibi,  et  dÒH-lors  à  préseiiter 
le  ténidignagei  iiréciisable  do  l'iniposaibilité  de  coiinaitro  les 
choses  dout  vous  avez  parie,  piiisiiue  vous  vous  tronviez  loin 
<lu  théatre  sur  lc(iiiel  elles  s»?  ])as8aiciit.  Ce  quo  j'ai  dit,  vouh 
jie  pf)uvez  pas  le  nier,  vous  6t'u"/,  occu[ié  à  faire  filer  les  éqni- 
paijes.  (Jette  niesiii'e,  vous  l'exéciit  le/,  ]»ar  uion  ordre  ;  cette 
<■il■^•onstaIl(■(^  ne  lait  (jue  reudre  votrc  abscucc  officielle  ;  olle 
<loiiiie   uuc   iiouvelb;   force  à  uics  assortioiis. 

«  Nous  u'avez  pas  reparu  au  bivouac.  »  Comiuent  auricz- 
vous  ])u  y  reveuirf  Parti  de  Viile,i;rau(l  à  dcux  hcures  pour 
allei-  à  Genève  (distanee  de  denx  lieues  environs),  couiment 
anriez-vous  été  de  rotour  à  i|uatre  hcures,  iiu)meiit  auquol  le 
bivouac  tilt  leve,  après  le  lieeucieiiieut  pronoucé  à  l'uuanimité 
|)ar  le  conseilf  .l'ai  douc  eucore  dit  Trai,  et  cette  doulile  ab- 
scucc ayant  eu  lieu  par  me.s  ordres,  elle  devieut  eucore  i>lus 
certaine,  et  c'est  ce  qu'il  m'iuiportait  <le  prouver  :  les  faits 
<lu  liceucieuieut  vous  sout  douc  incounus  !  pourquoi  eu  avez 
vous  douc  parie,  et  parie  eu  téuioiu  atxusateurf  Je  n'ai  pas 
d'autres  explications  à  vous  douner  ;  le  style  de  votre  lettre 
à  la  Tribune,  le  tou  de  celle  quo  j'ai  reyue  de  vous,  n'ont 
jdiis  rien  (|iii  puisse  ui'émouvoir,  et  je  laisse  iiiainteuaut  cette 
atitairc  daiis  la  catégorie  de  celles  à  vider  devant  le  jury,  quo 
uies  euueiuis  doiveut  s'enipresser  d'accepter. 

Ainsi,  une  fois  pour  toutes,  j'e  ne  crois  pas  devoir  pro- 
lougcr  CCS  tristes  débats,  si  Imuiilians  pour  notre  cause.  Je 
dciiiaudc  et  j'invoquc  un  jury  de  patriotes.  Là,  comrae  je  l'ai 
<lit.  jc  icpoudrai  aux  questious  qui  me  seront  adressées,  et 
comuic  jc  l'ccrivais  il  y  a  pcu  de  teiujìs  à  mes  amis,  je  dé- 
sire  (|u'un  des  priucipaux  rédacteurs  de  la  Tribune,  c'est-à-dire 
dn  juuiiial  (jui  a  aceueilli  avec  le  i)lus  d'empressement  tout 
ce  que  uos  accusateurs  débiteut,  veuillc  faire  partie  de  cette 
l'éuiiiou  de  juges. 

Cette  réponse,  M.'  M .  jc  ne  la  fais  que  pour  vous,  étaut 

bicn  décide  à  uè  jilus  jìarler  (juc  devant  le  tribixual  quo  je  reclame. 

Le  «renerai   Bainoriiio.  » 
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cccxxx. 

ALLA  Madrk,  a  Genova. 

■    [Bienne],   27  [marzo  1834]. 
Cara  zia. 

Ho  ricevuto  la  vostra  dei  20.  A  la  bonne  lieure 
—  pur<;hé  prima  o  dopo  oiungano.  —  Eravate  in 
questa  nltinia  tutta  contenta  del  mio  soggiorno,  tran- 
quillità, etc.  —  A  quest'  ora  avrete  già  veduto  un 
mutamento  di  soggiorno,  di  posizione,  etc.  —  Anche 
quei  signori  che  vi  semì)ravano  cosi  bravi  e  corag- 
giosi, piegano  un  pochino  dalle  belle  cose  dette  in 
])ubblico.  —  Cosi  va  il  mondo.  —  Dove  sono,  nevica 
divinamente  —  quindi  freddo,  camino,  etc.  —  Tas- 
serà presto  peraltro,  perché  non  è  di  stagione.  — 
Sono  sulle  rive  d'un  lago:  ma  per  niun  conto  è 
quel  di  Ginevra.  —  Non  sappiamo  quanto  vi  staremo, 
perché  incerti  se  vi  ci  lasceranno  quiete  o  no.  — 
Questo  mutar  continuamente  di  luogo,  m'annoia  non 
poco.  Pazienza,  e  lo  prendo  in  i)enitenza  de' miei 
peccati.  —  Terrò,  ove  sia  necessario,  tutti  gli  av- 
visi di  salute,  d'igiene,  etc.  che  mi  date;  ma  ora  non 
ne  ho  bisogno.  Di  fisico,  come  v'  ho  detto,  non  istò 


CCCXXX.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  162-64,  di 
su  1'  autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  mano 
di  G.  Rutìtìni,  è  scritto  :  «  Signora  Geronima  Bottaro,  q.™  Ago- 
stino, Genova.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è 
«jiiello  di  Bienne,   ^7   mam   1834. 
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male.  —  Il  lisico  pei'  me  r  sccondaiic»  :  il  irioialc  <li- 
sgra/iiiitanieiit*'  sta  jn-iiiio.  —  Quel  jioveio  An<4"olo  (') 
iiou  è  (5011  iiié;  ci  sariY  tra  jtoclii  giorni  liiiiiito  :  in- 
tanto la  sciafili ra  l' lui  c()li)ito  all' impensata.  —  (ina 
sorella  ch'egli  amava  assai  assai,  e  ch'era  in  Italia, 
gli  è  morta  —  e  gli  se  n'  è  dovuto  dar  la  nuova.  — 
È  addolorato  altamente  —  e  lo  coinpiango.  Quei  che 
ci  amano  ed  amiamo  son  cosi  i»ochi,  che  la  perdita 
d'imo  di  ([ue' i»ochi  ci  ruba  metà  del  core.  —  Ilo 
ve<liito  ed  abbracciato  con  vero  piacere  Antonietta.  (") 
È  con  noi.  —  Di  nuovo  niente:  ho  sentito  dire  che 
a  Berna  alcuni  del  i)opolaccio  hanno  assalito  i>er 
le  strade  dei  rifugiati  Italiani  —  uno  tra  gli  altri 
ha  dovuto  difendersi  a  colpi  di  bastone,  ed  ha  rotta 
la  testa  ad  uno  degli  assalitori  —  egli  poi  non  ha 
avuto  di  rotto  che  una  bottiglia  di  limonade  gazeuse^ 
<he  aveva  in  saccoccia.  Spargono  a  Berna  che  gì' Ita- 
liani hanno  comprato  un  (luintale  di  polvere.  —  Tutte 
belle  cose,  sparse  ad  arte;  cattivi  preludi  per  quei 
l)Overi  diavoli:  tiniranno  per  cacciarli  anche  dal  Can- 
tone di  Jierna,  ubbidendo  alle  istanze  delle  l'otenze.  — 
11  metodo  prelimimire  peraltro  è  bellissimo  —  questo 
trapiantamento  degli  ((.ssommeurs  di  Parigi  a  Berna 
è  passabilmente  curioso. 

Vedo  con  i)iacere  che  1'  amica  abbia  ricevuti  con 
gradimento  i  miei  saluti,  e  ne  attendo  ansiosamente  la 
risposta.  —  Abbracciate  intanto  essa,  lo  zio  Giacomo, 
di  cui  osserverò,   per    quanto  concedono  le  mie  cir- 


(')  Angelo  Usiglio.  8"  era  riparato  a  13erna,  con  Agostino 
Rnttiai.  Cfr.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  16. 

(^)  Antonio  Gliiglione.  Questa  notizia  trovasi  pure,  in  una 
lettera  di  Agostino  Rntìtini  alla  madre,  in  data  29  marzo  1834. 
Clr.   C.  Cagnacci,  op.   eit..   )>it.   17-1  s. 
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costanze,   i   buoni  avvisi,  le  cugine,  gli  amici,  e  cre- 
detemi vostra  sempre 

att.""'  nipote 

Emilia. 

CCCXXXI. 

A   Lui(4i  Amedeo  Melegaki,  a  Giuevia. 

[liifuiiej,   27    [marzo    1834]. 

Fratello. 

Ho  ricevuta  la  tua.  colla  ])roposizione  dei  tre  — 
riio  letta  appena  —  domani  te  ne  parleremo.  —  Im- 
posta, ti  prego,  1«'  due  acchiuse.  —  Dev'esserci  uno 
sbaglio  commesso  a  (iinevra  pei  pacchi  Circolari.  — 
A  l>erna  non  sono  airivate.  Le  cercano  tutti  i  giorni, 
e  niente.  —  Perdio  1  mi  spiacerebbe  assai  assai  fos- 
sero perdute.  —  Che  diligenza  è?  Scrivine.  —  Fammi 
il  lùacere  di  cercare  alla  i>osta  una  lettera,  se]uir  vi  sarà 
ancora,  ali"  indirizzo  ^Al.'  Ste}»hany  Gregg,  o  Crigg  — 
<li  Firenze.  (')  —  Dev'esservi  da  diversi  giorni.  —  Se 
l)uoi  a\erla,  t'amerò  di  più    per    una    settimana.  — 


CCCXXXI.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXYII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  di  G.  Ruffini,  è  scritto:  «  M.'' 
Matra  d' Alby,  poste  restante,  à  Genève.  »  La  data  si  rica\a 
dal    timbro   postale,    che  è   quello   di   Bifune,    :'~    marti   1834. 

(')  Una  persona  di  questo  nome  è  indicata  in  una  lettera 
di  Giuditta  Sidoli  al  Mazzini,  publd.  da  E.  Del  Cehko,  op. 
^•ir..  p.  209. 
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Bel  iTji'alo!  —  non  posso  darti  altro.  —  Ilo  Antonini, 
Pallia,  Zalcski,  inforno  —  coiiic  sciiver»' ? —  11  Pre- 
fetto <li  Bienne  ineoiniiu-ia  a  seecanni  i  ('Oj^lioni  — 
tiova    i   connotati    Calsi  e  che  so  io!   Amami. 

[F.    Si' ROZZI]. 


A    Lri<;i   Amkdko   Mi.:i.e<;aui,  a  Ginevra. 

(  liiciiiif],   27   [marzo    l!So4J. 

Fratello. 

È  impossibile,  a  ({uanto  vedo,  scriverti  —  quando 
ricevo  le  tue  lettere,  ricevo  anche  tutti  i  secca-co- 
glioni di  F>ienue.  —  Le  (Circolari  sono  arrivate:  la 
brochure  aneli' essa.  —  Le  tue  lettere  pure  —  parlo 
di  quella  doj»pia  —  nella  quale  sgri<li  il  mio  malu- 
more. —  Fo  conto  di  tutte  le  tue  osservazioni  sulla 
brochure  liamorino.  —  Freuìi  (!haumontet  perché 
mandi  la  tua  protesta.  —  11  detta.ylio  iF  Albert  an- 
che. —  Se  scrivi  a  Parigi,  lascia  stare  quei  signori, 
che  }2:ridino  contro  di  noi.  —  Le  tue  lettere  son  mo- 
strate, e  attizzano  eh' è  un  i)iacere.  Di'  ad  Allier  che 
ho  ricevuta  la  sua,  e  gli  scriverò.  —  Di'  a  Chapzki, 
se  il  vedi,  che  il  suo  bigliettino,  (piando  gli  fa  cor- 
rere un  rischio  di  seccature  dalle  quali  era  esente, 
è  prova  di  delicatezza,  e  che  acquista  un  nuovo  ti- 

CCCXXXII.  —  Inedita.  CtV.  la  nota  alla  leti.  XXVII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  di  G.  Rnffini,  e  Bcritto  :  «  Mons.'' 
Matra  d' Alby,  poste  restante,  à  Genève.  »  La  data  si  ricava, 
dal   timbro  postale,  che  è  iiuello  di    Bienni,   ^S   mais   1834. 
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tolo  «Iella  uiia  amicizia.  —  UH  scriverò.  —  Per  Fa- 
raore  di  Dio.  fa  tutto  quel  che  puoi,  tu,  Cliaumontet, 
Procida,  j)erclié  si  rannodino  gli  arnesi  da  caccia.  — 
E  il  processo  t  —  niente  ?  —  Per  Dio  sauto  I  ci  pen- 
tiremo tutti  di  questa  lentezza  nel  tare.  —  Potreb- 
bero nascere  avvenimenti  che  esigessero  da  noi  fatti. 
—  Questa  non  è  che  una  ju-cvisionc.  —  Addio  — 
ti  scriverò  domani. 

[F.  Strozzi]. 

Qui  dentro  una  lettera  i)er  la  Contessa  Pptozka:  (*) 
ti  prego  a  rimetterhi  tu  in  persona:  avrai  piacere  di 
conoscerla  —  è  un'eccellente  patriotta,  e  può  gio- 
varci assai.  —  Va  in  Italia  —  la  lettera  ti  racco- 
manda. —  lo  i)otrò  darle  <iualclie  comnnssione  o 
lettera:  ma  te  ne  i>arlerò.  —  Tu  puoi  intanto  esplo- 
rarla, e  mi  dirai,  se  accetterebbe,  e  in  che  senso 
conta  d'andare. 

La  lettera  a   Benjamino,  o   lìcnigno  Bossi,  d'An- 
tonini, è  un  pat;chetto,  non  una  lettera:  affrancato  — 
forse  ciò  muta   la  questione   —  credo  ci  Voglia  qiial 
che  formalità   per  ritirarlo. 

Addio. 


(^)  ClaiuliiKi,  lij^lia  di  Saverio  Dziaiyuski.  andata  sj)o.sa  a 
sedici  anni  (1821)  al  conte  Bernardo  Potozki,  s'era  resa  be- 
nemerita della  sua  patria,  curando  i  feriti  negli  ospedali  di 
Varsavia,  durante  la  rivoluzione  polacca  del  1830.  Segni  l'esercito 
degl'  insorti  nella  ritirata  su  Modlino,  poi,  traversata  la  Prussia 
tra  mille  pericoli,  visse  alcuni  anni  a  Dresda,  dove  attese  a 
sollevar  la  sventura  degli  esuli  di  Polonia.  Cfr.  G.  Strasze- 
wicz,  /  Polacehi  della  rii-oluzioìie  dd  39  novembre  i830,  ecc. 
(traduz.  italiana);  Capolago.  tipogr.  e  libreria  Elvetica,  1833, 
voi.   I,   pp.   31-34. 

Ma/./.ini,  Scritti,  ecc.,  voi.  TX   (Epi-itolario,  voi.  TI.  18 
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ccrxxxiii. 

A    Iii;i(;i    Amkdko   iMki^kcaki,  :i  GiiU'Vi:i. 

I  lìifiiiicj,   iJit   |ni;iiz<»    ls;;|]. 

Fratello, 

Ri(?e\o  la  tua  dei  21.  —  Non  è  a  lìiciiiic  che  non 
poteva  assuefaimi  ;  ma  a  iiessim  paese  —  cioè,  agli 
uomini  di  nessun  ])}iese  —  tienlo  per  fermo.  —  A 
ogni  modo,  la  questione  è  sciolta  forse,  perché  son 
cacciato  da  Bienne,  e  rimandato  a  Ginevra  a  mutar 
passaporto.  —  Non  so  cosa  farò:  vedrò  domani,  e  te 
ne  diro.  —  Riceverò,  spero,  ciò  che  hai  mandato  per 
la  Diligenza.  —  Credo  che  tendano  bellamente  a  cac- 
ciar tutti  dal  Cantone.  —  Qui  acchiuso  un  bigliet- 
tino  per  AUier,  ed  una  lettera  per  Firenze  da  im- 
postare. —  ISTon  ho  nulla  a  dirti  :  aspetto  lettere  da 
qualche  parte  con  impazienza,  e  non  ne  ricevo.  — 
Se  non  troviamo  danaro,  anche  poco,  che  alimenti 
per  le  spese  di  viaggiatori  indispensabili,  e  le  stampe, 
Siam  iti.  —  Senza  ricorrere  a  offerte  irregolari  per 
ciò  eh' è  spesa  regolare  più  ch'altro,  sarebbe  stato 
anche  assai  buono  spediente  quello  della  Circolare 
n.  2  (^)  —  che  non  esprime  insomma  se  non  nn  dovere 
di  cospiratore.  —  Ma  dal  tuo  silenzio,  vedo  che  i  pochi 
di  Ginevra,  Martino,  etc.  P  han  letta  e  negletta.  — 

CCCXXXIII.  —  Pubbl.,  iu  miuimii  parte,  da  D.  Mklegari, 
op.  cit.,  p.  264.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l'autografo, di  pugno  di  G.  Ruffiui,  è  scritto:  «  M.''  Matra 
d'Alby,  poate  restante,  à  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di  Bienne,   30  viars   1834. 

(')  Su  questo  n.  2  cfr.  la  nota  bibliografica  che  sta  a 
}>.   XXXVIII  del   voi.   Ili  dell'  edizione  nazionale. 
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Forse  sarà  fatto  lo  stesso  altrove  —  e  anche  questa 
sorgente  di  piccola  cassa  sfumerà.  —  Intanto  a  Bienne 
ricevo  la  visita  d'Italiani  venuti  a  bella  posta  da 
Berna  con  conti  d'oste,  etc,  a  prendermi  100  franchi.  — 
Così,  giornalmente.  —  Il  Comitato  di  soccorso  ha  7 
franchi  in  cassa.  —  Va  divinamente.  —  Queste  cose 
ti  dico  unicamente  perché  a  poco  a  poco  tu  intenda 
le  mille  cagioni  del  mio  mal' umore,  anche  indipen- 
dentemente dal  tarlo  che  ho  dentro.  —  ^'orrei  fosse 
rimessa  a  ^I.'"  Durami,  dell'  Hotel,  V  inchiusa  —  senza 
indirizzo.   —  Addio. 

|F.  Strozzi]. 

Saluta  Procida,  e  Montecuccoli:  percln'  non  mi 
scrive?  Anche  Adelchi  (/)  si   lagna  di  lui. 

CCCXXXIV. 

ALLA  Madre.  ;i  Genova. 

[BicinieJ,   30  [marzo   1834]. 

Cara  zia, 

Ricevo  le  vostre  del  1*4  e  del  22  a  un  temi)0.  — 
Xon  ne  intendo  più  nulla.  —  Scrivo  a  caso,  senza  sa- 

(*)  Era  il  nome  di  guerra  che  aveva  assunto  Angelo  Lu- 
strini, affigliandosi  alla  Giorine  Italia.  Ciò  apparisce  da  una 
lettera  inedita  di  G.  Modena  al  Melegari.  in  data  4  settembre 
1833.  Subito  dopo  la  lettera  del  Mazzini  seguono,  nella  stessa 
pagina,  le  seguenti  linee  del  Modena  :  «  Modena  saluta,  e  prega 
Amedeo  a  far  si  che  le  lettere  per  Jean  Juste  Iroette  et  G.'" 
M."*  siano  respinte  da  Ginevra  a  Bienne.  Saluti  a  tutti.  Dopo 
domani,  quando  saprò  se  sono  certo  di  restare,  scriverò  ad  Al- 
bera e  Arduino.  » 

CCCXXXIV.  —  Pubbl.  in  S.  E.  L,  XIX,  pp.  164-65,  di  su 
l'autografo  della  raccolta  Natban.  A  tergo  di  esso,  di  mano  di- 
versa, è  scritto:  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q."'  Agostino, 
Genova.  » 
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IKire  se  arrivi  o  (|ii;iii(l(»  arrivi.  —  M' accor^'o  clic  iioii 
avete  aiiconi  ricevuta  la  lettera  ov'io  vi  parlava  «lei 
iiiez/o  da  usarsi,  (piando  occorresse  mandarmi  (|iial- 
clie  cosa.  —  Ora  è  un  secolo  ch'io  v'ho  data  quella 
risposta.  —  M'accori»*)  anche  che  l'amica,  non  ha  rice- 
vuta una,  lettera  delle  cu<>ine,  che  spie.ti'ava  in  i)arte 
la  mia:  temo  dal  biglietto  acchiuso  in  uno  delle  vo- 
stre, che  essa  abbia  preso  in  serio  quel  mio  scherzo 
sull'  Ameiica,  e  sul  viajijifip  delle  cugine.  —  Pazienza.  — 
IVIi  duole  intìnitamente,  perché  mi  duole  averle  data 
un' incpiietudine  di  più,  senz' alcun  utile,  come  almeno 
m' avveggo.  —  Tiriamo  innanzi.  A  me,  come  v'ho  detto, 
sarà  forse  necessario  fare  un  viaggio  fuori  del  Can- 
tone —  senza  eh'  io  possa  dirvi  ancora  come,  e  dove, 
perché  non  ho  determinazione  fìssa  —  e  questo  per- 
petuo mutar  di  luogo,  che  oramai  non  può  aver  fine 
per  me,  comincia  a  diventarmi  noioso.  —  Qui  il  tempo  è 
]»essimo,  piove,  fa  vento  —  ma  cosa  m' importa  a 
me  del  tempo  !  —  Il  mio  bene  e  il  mio  male  non  istanno 
in  quelle  cose,  ma  dentro  di  me.  Se  oggi  prima  della 
partenza  del  corriere  avrò  qualche  lettera,  ve  l' ac- 
cennerò: ma  non  ne  avrò.  —  In  quel  caso,  vi  abbraccio 
ftn  d'ora  voi  e  tutti,  e  vi  lascio,  perché  non^ho  né 
materiale,  né  quiete  per  iscrivere  a  lungo.1 —  Amate 
semi^re  la  vostra 


aft."'"  nipote 
Emilia. 


[1834]  EPISTOLAKIO.  277 

CCCXXXY. 

A    Giuditta  Sidoli,  a  Firenze. 

[Bienue],   2  [aprile  1834J. 

Tu  ii'as  (Ione  pas  recu  la  lettre  qui  te  parlait  de 
mon  entrevue  avec  Thomas  (')  et  de  ta  lettre. 

Pour  Thomas,  je  ne  l'aiuiepas  non  plus.  —  Je  crois 
qu'après  deux  heures  de  conversation,  nous  nous  som- 
mes  séparés  foit  ennuyés  l'un  de  l'autre.  —  Il  m'a 
parie  religion  et  politique.  —  Christianisme  à  la  Man- 
zoni. —  Le  Christianisme,  se  meuit  pour  moi  :  le 
catholicisme  est  mort.  Je  le  lui  dis  bonnement  —  il 
s'en  fàcha  —  pres(iu'il  voulut  soutenir  sa  thèse;  — 
je  le  renvoyai  à  un  an  de  séjour  en  Trance  i)Oui" 
se  convainere,  s-il  était  possible  de  ranimer  un  ca- 
davre.  —  Il  me  deuianda  ce  que  je  voulais  substi- 
tuer,  —  Je  lui  «lis  que  ce  n'était  i)as  mon  róle  à  moi, 
ni  à  un  individu  (juelcon(pie  de  le  faire  :  mais  bien 
au  premier  pcuple  «[iii  voudrait  ou  pourrait  se  con- 
Stituer  dans  la  prati({ue  révélateur  de  la  loi  morale, 
qui  régit  les  destinées  de  l'humanité.  Là  tinit  notre 
discussion  sur  ce  i)0int  —  sur  la  politique  je  le  crois 
sans  idées  bien  arrétées  ;  entin,  j'avais  i)lus  d'estime 
de  ses  facultés  avant  qn'après 


CCCXXXV.  —  Piibbl.  in  E.  Del  Ckrro,  op.  eit.,  pp.  84-85, 
di  8U  uua  copia,  couservata  uel  R.«  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, (Arch.  Segreto  del  Buon  Governo,  au.  1834,  filze  8-9), 
che  si  riscontra  per  questa  edizione.  L' indirizzo  è  :  «A  Mad.  Ge- 
rard, née  Bovis,   Florence.  » 

e)  Niccolò  Toinniasèii. 
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Jc  in'«'iiiiiiy;iis  à  IJerne:  Jc  in'emiiiie  ìi  Bienne; 
je  m'ennuienu  j)iirt()ut  —  vois-tu,  le  ^«'nrc  <1(^  vie 
que  tu  condiinines,  seniit  celui  qui  m'ennuieniit  le 
juoins.  —  Tu  ne  peux  croire  comment  et  avec  quelle 
force  catte  idée  me  revient.  J'ai  depuis  quelque  temps 
des  mouvenients  de  rage  contro  tout  visage  liumnin, 
contro  tonte  jmrole  huniaine,  (pie  tu  ne  (-onnais  ]):is, 
(pu\je  ne  piiis  \)ns  nioi  iiiciiic  coiMitrendic.  Si  Je  resterai 
au  milieu  d'eux,  je  tìnirai  par  deveuii'  misiiiitliroi)e. 
—  Or  c'est  ce  que  je  ne  voudrais  i)as  —  je  \oudrais 
aimer  encore  les  Lommes,  c'e>st  à  dire  leur  l'aire  du 
bien,  mais  je  ne  voudrais  i)lus  les  voir.  Je  suis  mo- 
ralementraalade  —  j'ai  des  convulsions  morales  comme 
un  autre  en  aurait  des  pbysiques.  11  y  a  des  instants 
auxquels  je  me  roulerais  par  terre,  eu  me  mordant 
nioi-meme,  comme  un  seri)ent.  —  Une  autre  chose 
encore:  tu  dois  concevoir  la  position  des  proscrits 
depuis  l'aftaire....  Elle  est  mallieureuse  —  la  plupart 
manque  absolumeut  d'argent.  —  Tout  le  monde  se 
dirige  à  moi  —  je  donne  tout  ce  que  j'ai  —  ce  matin 
encore  160  francs  pour  sept  Italiens  qui  se  trou- 
vent  à  Berne  sans  de  sou.  Tous  ceux  de  Paris,  en- 
tr'autres  Emile,  (*)  qui  se  conduit  extrémement  mal 
à  notre  égard,  ne  font  rien.  lls  ont  répondu  à  un  de 
leurs  compatriotes  qui  leur  demandait  quelque  chose 
pour  se  soutenir:  AUez  cliez  ceux  qui  vons  ont  com- 
promis.  —  On  défend  Ejamorino]  contro  nous;  on 
menace  de  faire  une  protestation  contro  nous,  si  c'est 
au  nom  de  l'émigration  que  nous  parlerons.  —  Et 
pas  un  de  ces  liommes  n'a  bougé  de  Paris.  —  Tout  cela 
place  vis-à-vis  de  l'entliousiasme  de  fraternité  qui 
nous    entoure    de    la  part   des    l'olonais,  Allemands 

(1)  Emilio  Belgioioso. 
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et  autres  étraugers,  fait  un  assez  beau  centraste  pour 
quelqn'nn  qui  se  sent  Italien  dans  rame  I  Je  me 
sens  une  force  de  lion  pour  mépriser  tout  cela  :  mais 
j'ai  besoin  de  ne  voir  persoune  :  —  or,  comment 
le  puis-je  ?  Je  lutterai  tant  que  je  le  pourrai  : 
mais  je  finirai  pour  en  venir  là  —  je  m'enfermerai. 
je  ne  verrai  personne,  nul  excepté  —  j'écrirai. 

Le  ])auvre  U[siglio]  a  perda  une  sceur  qu'il  aimait 
avec  ardeur  — •  elle  était  mariée,  je  crois,  à  Casale.  Il 
m'est  extrémement  affecté.  —  Il  n'est  pas  avec  moi 

—  je  n*ai  que  Jean  pour  le  moment  —  Gustave  est 
près  d'ici  avec  Bend[andi].  {'■) 

Lamb[erti]  est  encore  à  Genève  avec  Mel[egari| 
et  d'autres.  Les  autres  que  tu  connais  sont  à  Berne 

—  ou  alentours  —  entr'autres  Eosales,  le  meilleur 
des  hommes,  encore  aujourd'hui. 

Dis-moi  quelque  cliose  de  toi.  —  Vois-tu  du  monde? 
as-tu  des  livres!  L'ami  de  Thomas  (■)  ne  t'oublie 
sans  doiite  —  as-tu  (luelque  promenade  favorite  ?  — 
T'ennuie-t-on  ?  Dis-moi  tout  de  toi.  —  Tout  m'est  im- 
portant.  —  Puis^  alme- moi  —  aime-moi  de  toutes  tes 
forces,  et  dis-Ie  moi  comme  dans  ta  dernière  lettre.  — 
Adiea  —  je  Sembrasse. 

[.Joseph]. 

Je  viens  de  cliez  le  Préfet  —  je  suis  cliassé  du 
Canton  —  je  t'écrirai  —  aime-moi  :  et  peu  m' im- 
porte toutes  les  persécutions  du  monde. 


(')  Che  sia  il  Bendaiidi,  apparisce  dalla  Cronoluyia  auto- 
biografica di  A.  Kuftini.  Cfr.  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  19. 

(^)  È  probabile  che  il  Mazzini  alluda  qui  a  Gino  Capponi. 
Sulle  sue  relazioni  con  G.  Ridoli  cfr.  E.  Del  Cerro,  G. 
Mazzini,  ecc.  cit.,  pp.   184  e  segg. 
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cc(;x.\xvi. 

A    Luigi   Amkdko  IMklkcaim,  a   Ginevra. 

IP.triiaJ.    I    [aprile  1834]. 
Fratello, 

Sono  stato  due  giorni  senza  sci'iverti.  —  (Mb  ])er 
tua  norma.  —  Ilo  ricevute  le  <lne  lettere  a  Dnfresne; 
le  dne  brochures  Eamorino  —  non  oggi  —  e  neppur 
V Europe  Centrale  del  -.  —  Forse  è  a  Bienne.  — 
Vorrei  averla,  perclié  supi)ongo  vi  sia  il  secondo  ar- 
ticolo sopra  Ramorino.  (')  —  Tieni  ancora  due  gioi'ni 
il  fucile  a  due  canne.  Poi,  te  ne  dirò.  —  Oggi  udrò 
la  decisione  intorno  a  me  —  (]iialun(]ue  essa  sia,  spa- 
rirò, perclié  altrimenti  non  posso  far  cosa  alcuna,  né 
posso  esser  bene.  —  Non  dimenticare,  ti  prego,  far 
guardare  all'indirizzo  Steinbauser.  —  Fra  due  giorni 
manderò  la  lunga  circolare  anticarbonica.  (-) —  Firmata, 
bisognerà  farla  litografare.  —  Se  riesco,  statuirà  qual- 
che cosa  d'importante  j^er  l'avvenire.  —  Addio. 

[F.  Strozzi]. 


CCCXXXVI.  —  Inedita.  CtV.  Ih  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  gnigno  di  A.  Usiglio,  col  quale  il  Maz- 
zini s'era  riunito,  è  scritto:  «  M.''  Matra  d'Alby,  Poste  re- 
sfante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che  è 
quello  di   Berne,  4  arril   1834. 

(^)  La  recensione  al  Précis  de»  dcriiierti  éréiiemeiis  de  Saiwe 
del  Ramorino  fu  pubblicata  a  due  riprese  uell'  Europe  Centrale, 
la  prima  il  28  marzo,   la  seconda   il   10  aprile   1834. 

(^)  È  certamente  quella  che  fu  diramata  il  19  aprile  1834 
con  le  firme  dei  rappresentanti  della  Giovine  Italia,  della  Gio- 
vine Germania  e  della  Giovine  Polonia.  Trovasi  per  prima  volta 
pubblicata  nelP  ediz.   naz.,   IV,   pp.   25-56. 
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Verrò  forse;  ma  dove  dovrei  i)resen tarmi,  ve- 
nendo! —  Io  non  so  dove  tu  sia,  né  se  resti  in  que- 
sto mese. 

CCCXXXYII. 

A  Luigi   Amedeo  Melegari.  a  Ginevra. 

[Berna],  5  [aprile  1834]. 

Fratello, 

Ho  ricevute  le  due  del  3  e  dei  2  ad  un  tempo. 
—  Xon  i)orre  mai  sotto  l'indirizzo:  ^o&^e  restante.  — 
L' indirizzo  semplice  basta.  —  Xón  è  il  decreto  (')  del- 
l'A[lta]  V[endita]  ch'io  temo  —  no  davvero  —  è 
la  irritazione  delle  Associazioni,  e  la  necessità  di 
difendersi.  —  Del  resto,  vedremo.  —  Sono  incerto 
sul  ritirarmi  in  Gin[evra].  La  Polizia,  e  il  Governo 
paiono  imbecilli.  —  Oggi  mi  lian  detto  che  aspetti 
a  Bernaj  fuori  di  città,  le  loro  decisioni.  —  Aspetto 
alcuni  giorni.  —  Poi  risolverò.  —  È  vero  che  vai 
nel  Cantone  di  Vaud  con  Allier?  —  Se  il  fai,  lascia 
qualcheduno,  Colombani  per  esempio,  in  contatto  con 
Lejeune,  Jourdan,  etc,  gP  indirizzi  insomma  che  m'hai 
dati.  —  Finché  Martino  rimane,  potrebbe  egli  rima- 
nersi incaricato  delle  poche  cose  che   vi    saranno   a 

CCOXXXVII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'  autografo,  di  pugno  di  G.  Ruffini,  è  scritto:  M.""  Matra 
D'Alby,  P.«  R.*^,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale,  elle  è  quello  di  Berne,   5  avril   1834. 

(-)  Quello  che  emanò  il  Buonarroti  il  «  primo  giorno 
della  nona  Luna  1833,  »  con  cui  si  «  disapprovava  assoluta- 
mente il  prossimo  moto  insurrezionale  preparato  dalla  Giovine 
Italia,  »  giudicato  dall'  Alta  Vendita  Universale  «  privo  di  jjru- 
denza  e  d'ogni  probabilità  di  buon  successo;  »  esso  fu  pubbl., 
tradotto  in  italiano,  da  G.  Romano  Catania,  op.  cit..  pp.  226- 
218.   Sugli  effetti  di  esso,  cfr.  S.  E.  I.,  Ili,  pp.  348-349. 
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fare.  —  Non  (liinciil  ic;iil(».  —  AiicIk'  (|iii  jilciini  si 
sono  tassati  mciisilniciitc.  ma  sono  inezie,  alle  spese, 
(the  converrebbe  fare. 

Ooniineerò  ora  a  scriveic  la  risposta  a  Kaniorino. 
—  Ije  pìòeen  necessarie  ci  sono.  —   Ama  il    fratello 


Strozzi. 


]nij)osta,   ti    prego,  l'aceliiusa 


CCCXXXVIII. 

A  Luna   Amedko  Melegari,  a  Ginevra. 

[Berna,   6  aprile   1834]. 

Fratello, 
Ho  ricevnta  la  tna.  —  L'iiai  sca]ìpata  bella!  — 
Povero  Allier:  è  vittima  nostra  anch' eg"li.  —  Come 
faremo  a  far  litografare  ora!  Sai  ch'egli  era  il  nostro 
intermediario.  —  Cosa  vuol  dire  che  non  vien  più 
da  tre  giorni  V  Europe  Centraleì  Addio,  non  ho  tempo. 

[F.  Strozzi]. 

CCCXXXIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Berna],   7   [aprile  1834]. 

(^ara  zia, 
Credo  aver  lasciato  un  corriere   senza    scrivervi. 
Ciò  vi  sia  di  regola,  se  mai  vedeste    mancarvi    una 

CCCXXXVIII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'" 
Matra  d' Alhy,  Poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Berne,   6  avril  1834. 

CCCXXXIX.  —  Pnl))d.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  165-66,  di  su 
1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  l'indirizzo:  «  Alla  signora  Geronima 
Bottaro,   q.'"  Agostino,   Genova.  » 
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lettera.  —  Io  bo  ricevuta  una  vostra,  (quella  che  uii 
narrava  le  belle  cose  delle  lettere  arrivate,  e  rimesse 
alla  Polizia.  Hanno  fatto  benissimo.  —  La  neve  è  ces- 
sata: il  bel  tempo  tornato.  —  Fa  freddo  ancora,  ma 
passerà  anche  quello,  a  Dio  piacendo.  Io  mi  trovo 
in  campagna  tuttavia,  ma  traendo  quel  genere  di  vita 
a  un  dipresso,  eh'  io  tenni  un  gran  tempo  a  Marsi- 
glia. —  Xon  poteva  a  meno.  —  Del  resto,  a  me  poco  im- 
porta. —  Anzi,  se  debbo  dirla,  è  quello  l'unico  modo 
di  vita,  che  da  qualche  temilo  io  anelava,  ])er(hé 
tutto  m'annoia,  e  m'è  più  caro  occuparmi  s(da  —  e 
non  conversare.  —  Spero  })eraltro  esser  presto  riunita 
colla  cugina  Giovannetta. 

Niente  di  nuovo  nel  mondo.  —  Ho  letto  a  questi 
giorni  un  libretto  sui  Doveri  dell'  Uomo,  di  Silvio 
Pellico.  —  L'ho  trovato  mediocrissima  cosa.  Cosa  dia- 
volo viene  in  testa  a  Pellico  di  rifare  il  Tomm.  a 
Kempis?  Bastava  quello.  —  Vi  sono  ])erò  uno  o  due 
capitoli  sull'amore,  e  sulla  donna,  delicatissimi,  e 
che  quadrano  assai  al  mio  modo  di  sentire. 

Non  m'avete  parlato  mai  più  dell'effetto  della 
mia  commissione  con  quell'  avvocato  Filii)po,  e  di 
quella  della  cugina  Francesca  col  sig.  Andrea,  che 
spero  a  quest'ora  perfettamente  ristabilito.  —  Ne  at- 
tendo con  impazienza  le  nuove.  —  Abbracciate  lo  zio, 
le  cugine,  e  credetemi  sempre  vostra 


[aif.'"^  nipote 
Emilia]. 
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CCCXL. 

A    LiJKii   Amkdko  Mklegaj{i,  a  Giii<nrjt. 

[BcniaJ,    10   [iiprilc   1831]. 

('aro  iiiiiico, 

Si  sta  aspettando  ogni  giorno  un' insurrezione  ari- 
stocratica che  La  fili  in  Lucerna,  ISTencbatel,  ed  altri 
Cantoni,  e  clic  dovea  venir  fuori  l'altr'ieri  a  cinque 
ore.  —  ]VIanc<),  e  fu  differita,  dicesi,  a  martedì  :  pro- 
babilìnente  sfumerà  —  ma  v'è  del  positivo  ne' pre- 
] tarativi,  —  Hanno  arrestato  un  carro  di  fucili  alle 
porte,  che  jnoveniva  da  Xeuchàtel  —  hanno  chia- 
mato due  coinpaguie,  del  contingente,  che  peraltro 
m'hanno  Paria  d'esser  ])iù  nemiche  che  amiche  del 
governo.  —  1  rifuggiti  sono  urlati  per  le  strade  — 
buon  principio.  —  Paese  sconumicato,  dove  nessuno 
intende,  nessuno  è  inteso.  —  Un  patois  tedesco,  e 
ruggiti  d'orsi.  —  Il  governo  è  innanzi  molto  alla 
popolazione.  —  Prenderò  prol)abilinente  il  secondo 
partito  che  tu  m' accenni,  e  mi  recherò  nel  Cantone 
di   Vaud. 

Ti  ripeto  la  preghiera,   probabilmente,    senza  bi- 
sogno, di  far  guardare  all'indirizzo  Steinhauser. 
Ti  scrivo  in  fretta.  L'  Europe  Centrale  non  si  vede. 

—   Addio. 

[F.  Strozzi]. 

CCCXL.  —  Inedita.  CtV.  1:>  nota  alla  leti.  XXA'II.  A 
tergo  dell' antografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'" 
Matra  d'  Alby,  Poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di   Berne,    10  avvìi   1834. 
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CCCXLI. 
AiXA  Madre,  a  Genova. 

[Berna].   10  [aprile   1834]. 
Cara  zia, 

Ho  ricevuto  ieri  le  vostre  due  dei  31,  e  dei  3.  — ■ 
Infine  a  me,  giorni  più,  giorni  meno,  arrivano  —  e 
sia  lode  al  cielo  !  —  Le  mie  par  che  arrivino  anche  più 
lente  e  irregolari.  —  Pazienza!  —  Qui,  10  aprile,  ne- 
vica a  tutt'  andare  —  e  fa  vento.  —  Contuttociò,  questo 
clima  non  mi  dispiacerebbe.  È  omogeneo  all'idea 
ch'io  m'era  fatta  da  antico  della  Svizzera  —  e  ciò 
che  mi  parrebbe  male  in  una  bella  e  ridente  pianura, 
mi  par  benissimo  e  armonico  con  questi  paesaggi 
severi,  seminati  dei  boschetti  di  pini,  e  terminati  dalla 
linea  dell'  Alpi. 

Le  cose  vanno  male  per  quei  poveri  proscritti  a 
Berna.  Non  v'  è  la  menoma  simpatia  fra  il  popolo  ed 
essi.  E  che  sim])atia  può  mai  essere  tra  gente  che 
non  s'intende'  (^ui  tutti  parlan  tedesco.  —  V  è  gran 
timore  d'un' insurrezione  nel  senso  dell'aristocrazia  — 
che  dovea  scoppiare  ieri  alle  cinque  ore  —  poi  fu 
differita,  pare.  Probabilmente  non  avverrà.  Peraltro, 
v'è  qualche  cosa  di  positivo:  l'arresto  d'un  carro 
d'armi,  che  veniva  da  Xeuchàtel  a  Berna.  —  (^)  Pare 

CCCXLI.  —  Pul.bl.  in  S.  E.  /..  XIX,  pp.  166-67,  di  su 
l' autografo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Alla  signora  Geronima  Botturo,  q.™ 
Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale,  ohe  è  quello  di  Berne,    10  avril   1H34. 

{})  Tutte  queste  notizie  si  trovano  coufermate  in  una  corri- 
spondenza inserita  nella  Gazzetta  di  Genova  del  19  aprile  1834. 
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clic  il  (•(Hiiplotto  sin  esteso  in  Lucerna,  XeucliAtel, 
l"'ril>iii-^(),  etc.  —  Forse  è  la  testa  del  seipeiite,  e  la  coda 
è  al  di  là  dei  confini  Svizzeri.  —  Comunque  sia, 
tutte  queste  cose  si  ridurranno  probabilmente  a  zero. 
Ma,  siccome  il  ])retesto  cacciato  innanzi  è  quello  dei 
ritugfiiti,  e  delle  note  dei  Cantoni,  che  non  li  vo- 
o'iiouo,  la  loro  situazione  diventa  seni])re  più  trista. 

Io  sto  bene  di  tisico;  sono  in  questo  momento 
colla  <'u.<iina  Ciovannetta,  (')  venuta  a  vedermi,  e  colla 
quale  stiamo  (concertando  i  mezzi  di  stare  unite  in 
qualche  altro  punto.  —  Salutate  caramente  l'amica,  e 
ditele  che  si  contorti,  e  conforti  le  amiche;  col  ve- 
,iinente  corriere  le  scriverò.  —  Godo  che,  se  bene  intendo 
la  lettera  scritta  alla  cucina  del  1°,  Mad.  Ch.  ("-)  abbia 
fatto  ritorno  dove  dovea. 

Amatemi  tutti,  e  credetemi  vostra  sempre 

aff.""*^  nipote 
Emilia. 

CCCXLII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Berna],    13  [aprile  1834]. 

Cara  zia. 

Due  parole  appena,  perché  mi  manca  il  tempo. 
—  Scrivo  solamente,  perché    ai    ritardi   delle   Poste 

(*)  Giovanni  Ruffiui.  Per  questa  iuformazione  ved.  pure  le 
<Uui  lettere  di  Agostino  alla  madre,  in  C.  Cagnacci,  op. 
cit.,   pp.  17-18. 

(^)  Forse  il  Mazzini  allude  a  Laura  Spinola. 

CCCXLIL  —  Inedita.  L'autografo  sta  nella  raccolta  Na- 
thau. 
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non  s'agpungano  ritardi  nostri,  ed  anche  perché, 
(iiovannetta  non  scrivendo,  perché  dorme,  e  l'ora 
del  corriere  passa,  l'amica  sappia,  ch'essa  sta  bene. 

—  Xon  credereste  che  nevica.  —  Pure,  è  vero  —  e 
nevica  a  dirotto.  —  Noi  siamo  ancora  qui:  ma  credo 
ci  allontanereirio  ]>resto.  —  Scriverò  col  corriere  se- 
guente all'aulica,  alla  quale  ho  varie  cose  a  dire.  — 
Ho  ricevuta  una  vostra,  ma  ora  non  so  la  data.  — 
Sto  bene  di  tisico,  e  v'amo  tutti  sempre.  Amate  an- 
i'iie  voi   l;i 

[vostra  aft'."""  nipote 

Emilia]. 

CCCXLIII. 

A  Linci   Amedeo  Melegaki,  a  Ginevra. 

[BevnaJ.   U  [aprile  1834]. 
Caro  amico. 

Pazienza  ancora:  una  sola  linea:  ho  qui  la  riu- 
nione del  Comitato  ch'Ila  (ìiorine  Polonia  e  della  Gio- 
vine Russia  che  mi  tiene  occupatissimo.  —  Checché 
accada,  è  necessario,  che  sia  stretto  questo  patto  di 
fraternità.  —  Spero  lo  sarà  domani.  —  Con  questo 
agiremo  sulla  Giovine  Svizzera  che,  nelle  circostanze 
attutili,  i)ersisto  a  credere  d' un' estrema  importanza. 

—  Maledetto  il  moto  francese,  se  riesce!  maledetto. 


CCCXLIII.  —  Pultl)].,  ili  parte,  da  D.  MeleGari,  op.  cit., 
p.  264.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXTII.  A  tergo  dell'autografo, 
<li  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.''  Matra  d'Alby,  poste 
restante,  Genève.  »  Il  timbro  postale  reca  la  data  di  Berne,  13 
and   1834. 
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SO  non  l'icscc!  ^  Tutti  i  nostri  sono  cnlusiasti  — 
et  tu  (j/Kx/itcl  —  Di'  il  I*i'o('i<l;i  clic  non  iispctto  so  non 
nuove  positive  \nn-  provvcdcie  alle  cose  concernenti 
l'jizioue:  clic  ii<;iienio  il  più  presto  possibile,  — 
Pressa  (!liauniontet.  —    Ainanii. 

[F.   Siiozzil. 
(iiiarda  ayrindiriz/.i    Lejcunc,   Steiuliauser,  ete. 

(3(30XLIV. 
A   Luna  Amedico  .Mklkgaui,  ;i  Giiievia. 

[Berna,   14  aprile   1834J. 

Fratello, 

Se  il  moto  è  riescito  —  se  oggi  ne  riceviamo 
nuove  —  m'accosterò,  e  sul)ito;  ma  curate  i  fucili, 
per  l'amor  di  Dio,  —  M'accosterò,  ma  colla  morte 
nel  core.  Sono  esclusivo;  ma  il  tempo  farà  vedere 
s'io  ho  ragione  ad  esserlo.  —  Oltracciò,  chi  cancella 
la  Storia? 

Addio:  avrai  vednto  e  vedrai  un  Petiti)ierre, 
brav'nomo,  ma  mediocrità  assoluta  —  è  proscritto 
di  Neuchàtel  —  non  sa  niente  delle  nostre  cos))ira- 
zioni  dell'estero  —  sa  che  cosi)iriamo. 

[F.  Strozzi]. 

Se  la  cosa  è  riescita,  poco  o  molto,  è  necessario 
immediatamente  danaro.  —  Dillo  a  tutti,  e  a   Mar- 

CCCXLIV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tei'go  dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «M.'' 
Matra  d' Alby,  Poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  f|uello  <li   Berne,    14  avrìl   1S34. 
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tino  sopratntto,  onde  ne  si-rivauo.  e  cereliiiio.  —  ("olla 
speranza  <li  50.000  francesi  per  esercito  (ra])poooiOj 
non  è  (lilìieile  trovarne  —  ùagV  Italiani  I 

iSai  nulla  di   Lamberti  ?  ne  sono  inquieto. 

CCCXLV. 

Ali. A   Madrk.  a   fieiiova. 

[Berna],    15   [aprile   188}]. 
Cara  zia. 

Eccovi  am-oia  due  linee  in  fretta,  ])erclié  volendo 
scrivere  all'amica  <|uajclie  linea,  ho  perduto  quel 
])oco  di  teui])o  clie  ur  avanzava  da  varie  altre  cose, 
che  ho  a  fare.  —  Abbiate  pazienza.  —  Ho  ricevuto 
una  vostra,  credo  dei  ."i  —  e  così,  tratto  tratto  si 
vanno  ricevendo.  —  Anche  le  cutiine  hanno  ricevute 
ah-une  loro,  e  specialmente  (juelle  ove  trovavasi  il  da- 
naro accennatomi. 

Fa  un  tal  vento,  <;he  io  ikjii  so  descriverlo  ron 
parole.  Pare  una  casa  del  diavolo.  —  Ieri  è  nevicato 
come  se  Dio  volesse  fare  un  diluvio  di  neve.  —  È 
un  tempo  ori.i»:.inale  pei  1.")  dell'aprile.  —  Io  sto  bene, 
da  un  le.iigerissimo  raffreddore  infuori,  che  passerà. 
—  Si  battono  a  Lione.  (')  non  si  sa  con  qual  esito  an- 
cora. —  Amate  semine  hi  vostra 

aff,""^  nipote 
Emilia. 

CCCXLV.  —  l'Ili)!. 1.  in  >'.  A'.  /.,  XIX,  pp.  IGT-fiS,  di  su 
l' avitografo  conservato  nella  ratv-olta  Natlian. 

(')  Il  Mazzini  allnde  alia  sanguiuo.sa  soinmos.sa  .scoppiata 
a  Lione  tra  il  9  e  il  14  aprile  1834.  Ved.  su  di  e.s.sa  L.  Bi.axc, 
Histoire  de  dix  (ina  (ediz.  di  Bruxelles,  1850),  voi.  IV.  pp.  193-23G. 

Makziki,  Sc7-itti,    ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  19 
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('('(  \L\  I. 

A    LiK.i    A:\ii:i>Ko   Mi;i,ì;i;ai;i.   ;i   (Jiiicviii. 

|l!ciii:i|,    Ili    |;i]>rilc    IS'U]. 

K  iiii|>()ssil»ile  clic  l'iscic  non  sia  tutta  in  fuoco 
—  incoiic('i»il»ilc  clic  a  Pai'i<;i  non  colf>ano  il  iiio- 
niciito  —  inconce[)ibilc  il  liiij>ua<;<ii()  tian<iiiillo  del 
National  ed  anche  della  Trihniic.  —  Perdio!  l'idea 
della  centralizzazione  fin  delle  rivoluzioni  v'è  ben 
radicata I  —  Se  nessun  move,  Lione  è  nulla  :  socconi- 
))erà.  —  ('onìun(jue,  ap])ena  ,i>iun«;e  nuova  che  le  co- 
niunicazioni  son  riannesse,  vincenti  gli  oi)erai,  biso- 
gnerebbe che  un  uomo  partisse,  immediatamente,  per 
vedere  rai)idamente  le  cose,  e  tornare,  o  scrivere.  — 
I  nostri  coriis])ondenti  potrebbero  esser  morti  nel- 
1'  all'are.  —  Vedi  un  po'  se  Martino,  o  qualunque  altro, 
potesse  in  quel  caso  accostarvisi. 

Se  accadesse  una  di  quelle  tregue  che  ebbero  luogo 
nel  novembre,  e  che  durasse,  per  esempio,  (juattro 
giorni  o  cinque  per  aspettar  rinforzi  da  Parigi,  i)er 
esempio,  gioverebbe  che  qualcheduno  cacciasse  ad  essi 
un'idea:  che  cioè,  dove  sentissero  la  loro  inferiorità,  e 
di  non  poter  resistere,  fatta  una  massa  armata,  si  cac-_ 
classerò  nella  Savoia  —  campo  eccellente  per  farvi 
nocciuolo  di  repubblicani  di  tutto  il  mondo  —  campo 

CCCXLVI.  —  Pnhhl..  in  iiiiiiiiua  pnite.  da  I).  Mki.eGaki, 
<)]..  cit.,  p.  264.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  au- 
tografo, di  puguo  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'Matra  d'Alby, 
j)0ste  restante,  Genève.  »  La  datasi  ricava  dal  timliro  p«)stale, 
che  è  quello  di   Berne.    16  arril  1834. 


[1X34J  Ki'isToi.Ajao.  L'iti 

nel  (|uale  sarebbero  sieiiii  di  trovar  simpatia,  ed 
aiuti:  campo  ove  sarebbero  raggiunti  da  tutte  parti, 
e  potrebbero  ingrossarsi  e  rientrare.  —  Questa  idea 
non  Liii  parte  dal  cuore,  per  le  ragioni  che  sai,  bensì 
dalla  testa.  —  Per  essi  non  è  eerto  da  disprezzarsi. 
—  Per  tutti  —  fuorché  per  me  —  sarebbe  la  rea- 
lizzazione di  ciò  che  volevamo  far  noi  —  un  campo 
alla  libertà  p]uroi)ea,  d"  onde  irraggiasse  su  Svizzera. 
Francia.   Italia, 

.Vddio:  la  nostra  opera  dell'estero  va  innanzi  as- 
sai. —  Fatta  e  segnata  la  Circolare  agli  Svizzeri, 
io  non  aspetto  che  una  copia  per  mandartela  —  con- 
verrà farla  litografare  subito.  —  Credi  tu  si  potrà 
tarla  litografare  anche  in  tedesco  ?  —  oppure  biso- 
gnerà rivolgersi  a  qualcheduno  de'  Cantoni  Tedeschi. 

Se  le  cose  andassero  male  a  Lione,  dammi  le  tue 
idee  di  fatto,  in  j)r(>])Osito  dei)ositi  nostri.  —  Si  vor- 
rebbe ordinarli  in  modo,  che  ogni  nocciuolo  raggiiar- 
<levole  pei-  iiiimerc»  potesse  eleggersi  un  comitato, 
che  corrisiK)ndess('  colla  Centrale,  e  spedisse  anche 
occorrendogli  un  delegato  —  i  piccoli  nocciuoli,  ove 
vicini  ad  altri  dovrebbero  unirsi  a  quelli  per  l'e- 
lezione, ove  discosti,  dovrebbero  eleggersi  un  solo 
iapi)iesentante,  ed  ordinatore.  —  Ma  una  Circolare 
dovrebJ)e  contenere  il  quadro  preciso  dei  depositi, 
ed  io  non  ne  so  nulla.  —  Dopo  le  scissioni  con  Pa- 
rigi, e  coi  signori  che  non  furono  alla  si)edizione, 
giova  attirarsi  il  più  tra  il  popolo  dei  depositi,  e 
l'elezioni  lo  farebbe;  ognuno  vorrebbe  porsi  in  grado 
d'eleggere  il  comitato. 

Addio.  Strozzi. 

Che  è  de'  miei  libri  :'  V'è  tra  quelli  la  raccolta 
delle  Costituzioni,  che  vorrei  avere. 
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Iiii|)()sta,  o  in;ui(ì;i  siil>it(»  iipjMiiii  riaiicrtc  1«*  co- 
municazioni, (*.  se  (Inrano  ;^li  opciai,  ])(:;i-  trej^na,  o 
por  altro  modo,  la  lettera  acclii usa  ai  nostri  di  Lione, 
Dalliiri,  (')  o  Fanti,  o  altri  cAw  la  comunùdii  a  Haunc^ 
ai  patriotti. 

C  OCX  L  VII. 

A  Teuuoko  Dai.laui,  u  a   Mamueuo  Fanti,  a  Lione. 

[li.'iiKil,    IH   laprilc   1X84]. 

Caro  ami(M>, 

Prevedo  il  caso,  che  per  attendere  rinforzi  «la  Pa- 
rigi, o  d' altrove,  gli  o]>erai,  anche  ove  siano  vinci- 
tori, si  rimangano  per  ahnmi  giorni  in  una  tregna, 
come  accadde  in  novembre. 

Se  ciò  accadesse  —  nessuno  all'  interno  sorgesse  — 
ed  essi  in  conseguenza  prevedessero  la  rovina  pro- 
pria —  presentate  a  nome  della  Glorine  Italix  il 
consiglio  seguente  : 

Gli  armati,  formando  nocciuolo,  passino,  piuttosto 
che  sottomettersi,  in  Savoia;  —  ivi  saranno  accolti  con 
entusiasmo  —  ed  ecciteranno  V  insurrezione.  —  Pre- 
cedeteli, con  una  bandiera  nostra  —  e  con  un  Pro- 

(1)  Teodoro  Dallari,  di  Sassuolo,  ingegnere,  prigioniero  in 
Modena  prima  della  notte  del  3  febbraio  1831  (e  forse  lo  era 
stato  due  gioi'ui  prima  insieme  col  Fabrizi),  fu  in  séguito  tra 
i  profughi  modenesi  e  romagnoli  rinchiusi  nelle  prigioni  di 
Venezia  dopo  la  cattura  dell'  Isotta.  Riparò  pili  tardi  in  Francia. 

CCCXLVII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  Do- 
veva senza  dubbio  essere  unita  alla  precedente,  e  come  temeva 
il  Mazzini,  rimase  tra  le  mani  del  Melegari,  in  séguito  alle 
notizie  avute  da  Lione,   che  la  sonunossa  era   stata  sedata. 
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clama  di  poclie  linee,  italiano,  e  francese,  cbe  parli 
al  Popolo  e  alla  truppa,  che  ci  rivendichi  il  progetto 
e  il  consiglio,  che  non  parli  né  di  Francesi,  né  d' Ita- 
liani, ma  della  legione  repubblicana,  che  combatte 
per  tutti  —  della  libertà  Europea,  della  quale  la 
Savoia  può,  volendo,  diventare  il  foyer ^  etc.  —  del- 
l' Italia  che  risponderebbe  infallantemente. 

La  colonna  francese  insomma,  dovrebbe  dirigere 
tutta  la  sua  operazione  (qnando  accetti),  in  modo  da 
realizzare  il  Programma  che  noi  volevamo  dare,  far 
cioè  della  Savoia  un  campo  de'  repubblicani  di  tutte 
le  nazioni,  d'onde  la  libertà,  e  l'insurrezione  irrag- 
giassero sulla  Svizzera,  sulla  Francia,  e    sull'  Italia. 

Addio   —  chi   sa   se  vi  giungerà  questa    lettera? 

Strozzi. 

CC'CXLVIII. 

Ai.i.A    Ma  DKK.  a  fJciiova. 

[BeniaJ.   17  [aprile   1834]. 
Cara   zia, 

Ilo  ricevuta  la  \ostra  dei  10.  Le  cugine  j)ure 
hanno  ricevute  le  loro  lettere,  e  il  denaro.  —  Kingra- 
ziate  l'avvocato  di  ciò  ch'egli  ha  fatto.  —  Certo  non  è 
«juel  che  avrebbe  ad  essere  —  e  me  ne  piange  il 
cuore,  perché  ne  induco  conseguenze  intorno  alle  di- 
sposizioni di  cuore  delle  persone  che  dovrebbero 
amarci.  —  Ma  non  è  sua  colpa  —  e  lo  ringrazio  di  cuore, 
certo  di  questo,  che  anche  ov'io  lo  pregassi  d' altra 

CCCXLVIII.  —  l'ubbl.   ili  S.  E.  /.,  XIX,  pp.  168-169.  «li  su 
'  autografo  conservato  nella  raccolta  Natlian. 
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cosa,  (V  altro  iHacciv  <;li"ei  «lovesvst;  Ianni  più  j^iaNc, 
ei  lo  farebbe  —  e  questo  nioinento  verrà  forse.  — 
Il  tempo  ora  s'è  fatto  bellissimo  —  ma  freddino  an- 
cora: frutto  della  neve  <;aduta  all'intorno.  —  lo  non  ho 
potuto  andare  a  vedere  1'  isoletta  di  S/-Pierre  :  pa- 
zienza. 

A  J^arijii,  per  quanto  pare,  v'è  stata  una  insur- 
rezione il  1'»,  la  sera  —  ed  ha  continuato  il  14,  la 
mattina.  —  Pare  anche  che  sia  stata  repressa.  —  A  Lione 
pare  invece  si  battano  ancora.  Mancano  le  lettere  del 
14.  —  V'è  una  carneficina  senza  esempio —  donne,  ra- 
gazzi, ed  uomini.  —   Paion  sogni,  nell'anno  J.S34. 

Dite  all'  amica,  clic  le  scriverò  col  corriere  ven- 
turo, che  tutte  la  salutiamo  col  core.  —  Abbracciate 
gli  amici,  lo    zio    e    le    cugine,    e    credetemi    vostra 

amica  e  nipote 

Emilia. 

CCCXLIX. 

A  Luigi  Amedeo  Melegari,  a  Ginevra. 

[Berua],   17  [aprile  1834]. 

Fratello, 

Ho  nuove  pessime  —  se  non  son  travisate  —  di 
Parigi,  e  di  Lione,  benché  pare  che  in  quest'  ultimo 
punto  si  battano  ancora.  —  Ma  saran  deserti.  Po- 
tete voi  intendere  come  tutta  l' Isère,  etc,  ora  non  sia 
insorta  come  un  sol'  uomo  ?  —  Se  durano  ancora, 
dovreste  fra  tutti  cercare  di  far  giungere  quel   mio 

CCCXLIX.  —  Iiieditit.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
tergo  «lell' autografo,  di  puguo  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  Mons..'" 
Matra  d'Alby,  Poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di    Berne,    17  avril   1834. 
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avviso.  —  Ove  no,  riparleremo  de'  nostri  affari.  — 
Non  tlnbitare  —  in  nn  giorno  si  arriva  —  e  se  Lione 
riescisse  —  io  sarò  subito  tra  di  voi.  —  Amami:  im- 
j»osta  racdiinsa,  ti  prego.  —  Amami. 

Strozzi. 

AIA. A   Ma  DKK.  il  Genova. 

[Berna],    19  [aprile   1X34]. 
('ara   zia. 

Ilo  ricevuta  la  vostra  dei   12,  credo. 

(^iii  il  tempo  è  passato  al  caldo.  Io  sono  ancora 
in  loco,  nonostante  le  intenzioni  di  viaggio  —  inten- 
zioni che  per  altro  realizzeremo  a  giorni.  —  Sto  bene, 
ma  sono  leggermente  ratìreddata.  —  Quando  partirò 
sarò  guarita  del  tutto.  —  Le  cugine  stanno  bene,  ed 
ora  son  tutte  con  me. 

Avete  sentito  le  cose  di  Lione,  e  di  Parigi.  —  Tutto 
v'è  ora  finito:  ma  sapete  quanto  sangue  s'è  versato? 
La  ferocia  cbe  è  stata  spiegata  dalla  truppa,  e  a 
Parigi  anche  dalla  guardia  nazionale,  è  indescrivibile. 
—  Dio  mio,  cosa  sono  gli  uomini?  —  nell'anno  1834, 
al  colmo  dell' incivilimento!  —  Xon  ne  parliamo  oltre, 
pendile  mancano  le  parole,  e  il  core  si  stringe  al  solo 
]>ensarvi. 

Non  ho  potuto  vedere  T  isoletta  di  S. '-Pierre.  Era 
impossibile  andare  a  Bienne,  per  poi  imbarcarsi.  ]Mi 
dispiace.  Mi  pare  che  avrei  fraternizzato  con  quel- 
V  isoletta. 


CCCL.  —  Pubbl.  iu  S.  E.  /.,  XIX.  p.  169,  ili   su  l'autografo 
della  raccolta  Nathan. 
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Non  ilo  pili  tempo  imt  iscriNcic.  I*]  ii  dir  vero, 
mi  m;iiic;i  jinclic  matcìia.  Soii  cosi  \iiota  d'idee,  e 
priva  di  sensazioni,  die  poltrirei  in  una  perlettissinia 
inerzia,  se  talora  il  <loveie,  ed  anche  la  necessità  di 
stornarmi  da  certe  idee,  non  mi  spronasse  a  occu- 
parmi. Amatemi  ;  al)l)racciate  lo  zio,  e  fili  amici.  Mille 
cose  alla  cii<i,iiia  Francesca,  e  mille  all'Antonietta, 
quando  la  vedete.  Abbiatevi  cura  nei  mutamenti  di 
stagione,  e  credetemi   vostra  semi)re 

[alt.""  nipote 
Emilia], 

CCCLL 

A  Luigi  Amedeo  jMelegaki,  a  Ginevra. 

[Berna,    19  aprile   1834]. 

Fratello, 

L'  Europe  Centrale  mi  giunge  ora  regolarmente, 
l'ero  puoi  risparmiare  di  acchiuderla  in  lettera.  — 
Lione  è  caduta.  —  È  un  sogno,  un'infamia,  il  si- 
lenzio di  tutta  Francia  —  è  un  orrore  il  modo  col 
<piale  si  sono  condotti  i  soldati.  —  A  Lione  e  a  Parigi 
la  ferocia  di  selvaggi,  degl'  Irochesi.  —  Non  ne  par- 
liamo, perché  io  farei  delle  scene  da  frenetico,  mi 
caccerei  le  mani  ne'  capegli,  mi  voltolerei  per  terra, 
griderei  voci  inarticolate,  ma  non  jtosso  parlarne.  — 

CCCLI.  —  Pubi»].,  in  parte,  in  D.  Mkleuari,  op.  cit., 
pp.  249  e  265.  Cfr.  la  nota  alla  lettera  XXVII.  A  tergo  del- 
l' autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.''  Matra 
d'Alby,  Poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale,   che  è   quello   di   Berne,    19   avrii   1834. 
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E  uoi  parliamo  di  vedute  org-aniclie,  di  fusione,  di 
pace!  —  reazione,  e  sterminio.  —  Ci  divertiamo  a 
combattere  un'  aristocrazia  clie  non  esiste  se  non  ri- 
dicola. —  L'  aristocrazia,  la  casta,  è  li,  nell'  esercito 

—  negli  eserciti.  —  Da  quaranta  anni  si  predica  al 
soldato,  eh'  egli  è  fratello,  che  lo  vogliamo  fratello. 
Hai  veduto  come  risponde  al  grido  di  fratellanza?  — 

Con  Lione  —  se  gli  uomini  non  sono  stupidi  — 
rA[lta]  y[enditaj  è  morta.  —  Sorga  almeno  dalle 
rovine  una  migliore,  e  più  libera  Unità.  —  Adesso, 
ci  tìoccheranno  addosso  le  persecuzioni  —  noi  fa- 
remo fronte  come  potremo.  —  Molti  saranno  costretti 
ad  allontanarsi  dalla  Svizzera,  e  specialmente  Po- 
lacchi  —  ciò  è  male,  ma  inevitabile  —  rimarranno 
i  cospiratori  finché  i)otranno  —  rimarrò  io  in  eterno, 
finché  avrò  vita  —  non  fosse  che  per  dispetto.  — 
Xon  posso  mandarti  oggi  ancora  la  Circolare  da  far 
litografare  —  P  avrai  domani  —  all'  indirizzo  Lejeiinc 
])er  più  sicurezza:  sotto  coperta:  Joseph  —  intanto 
vedrai  se  avesse  ricevuto  altre  lettere  per  me.  — 
Aedi  anche,  ti  prego,  Steinhauser.  —  Ho  dovuto 
fare  più  cose,  senza  consultarti  e  men  duole  —  ma 
colla  dispersione  de'  Polacchi,  era  impossibile  altii- 
menti.  —  Il  nocciuolo  della  Giovine  Uuropa  è  fon- 
dato. —  La  Giovine  Germania  e  la  Giovine  Polonia 
in  attività.  —  L' atto  di  fratellanza  (')  segnato  —  e  ti 
manderò  anche  quello.  —  Un  segno,  un  simbolo  co- 
mune scelto  —  viaggiatori  i)artiti.  —  Son  quasi  certo 
di  riescire  per  la  Giovine  Svizzera.   —  Ti  dirò  tutto 

—  e  ciò  che  dovrai  fare  con  Fazy  e  Cbaumontet.  — 
I  governi  lo  risapranno  —  perché  una  cosa  Europea 


(1)  È  quello  che  porta  la  data  del  15  aprile  1834,   puldil. 
nel  IV  voi.  dell'  edizione  nazionale,  anche  in  fac-simile. 
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«■  iiii]>ossil)iIe  si  teii,iiii  cclntii.  —  Alloni,  coiiiiiiccriniin» 
(ìjivvero  le  pciscciizioni  —  \;i(lii  con  Dio.  —  Lottiirc, 
lottare  ad  oj>iii  minuto  —  se*  no,  mi  suicido  —  ì- 
nieg'lio  morir  consunto  :  pci-clK'  il  suicidio  i>arr('bl)c 
viltà.  —  Mi  jK'sa  la  vita  in  un  modo  strano  —  ma 
l)riiiia  di  lasciarla,  tentiamo  «lualche  cosa  di  serio.  — 
Xon  dimenticheremo  l'interno  fifiurati  com'cora 

dopo  Lione,  T  interno!    . 
Addio   —   ama    il    tuo 

Srnozzr. 

CCCLII. 

A  Luioi   A>ii<:deo  Melegaui.  a   Giuevia. 

[Berna],   21   [aprile   1834]. 

Fratello, 

Ho  ricevute  le  tue.  —  I  nostri  fucili  sono  in  si- 
curo tutti.  —  Non  dimenticarti  che  le  Circolari  del 
Comitato  di  soccorso  portano  che  le  offerte  verranno 
inviate  a  David  Hemerling,  G-inevra  —  j^o.sfe  restante. 
—  Avrai  ritirato,  credo,  il  pacco  Lejeune.  —  Dalle 
lirme  della  Circolare  togli  il  secrétaire  aggiunto  al 
nome  d'Agostino  Ruftìni.  —  Dimmi  l'effetto  che  fa 
il  nome  di  J*a]lia  (^)  so])ra  Soffietti,  se  lo  vedi.   —   tSe 

CCCLII.  —  Iue<lita.  Cfr.  la  nota  alla  Ictt.  XXVII.  A  tergo 
(leir  autografo,  ili  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  M.'  Matra 
d'Alby,  poste  restante,  (xenève.  »  La  data  si  ricava  dal  tirahro 
j)ostale,   che  è  quello  di   Berne,  ^i"  arril   1S'Ì4. 

(1)  Paolo  Pallia,  n.  a  Rivara,  nel  Canavese,  dopo  essersi 
laureato  in  legge  e  teologia  noli'  università  di  Torino,  si  volse 
assai  per  tempo  agli  studi  orientali,  nei  «piali  divenne  dottis- 
simo. Per  le  sue  idee  liberali  dovette  lasciar  la  capitale  del 
Piemonte  e  ritirarsi  a  Ri\'ara,  ma  non  sentendosi  ancor  sicuro, 
tra  mille   pericoli,   ramingando  sui  monti,   raggiunse  il  Mazzini 
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scrivi  a  Italiani,  o  vedi  Italiaui.  fa  cliiainata  a  tutti, 
che  i)ossono,  perché  poco  o  molto,  se  vogliono  che 
la  Giovine  Italia  stampi,  litografi,  e  mandi  qualche 
viaggiatore,  contribuiscano  mensilmente,  rigorosa- 
mente. —  Siili'  utile  delle  operazioni  nostre  Europee, 
e  di  stampe,  nessuno  porrà  dubbio.  —  Martino  do- 
vrebbe appoggiarmi,  scrivendone  al  Ticino,  dove 
anch'  io  scrivo,  e  dove,  invece  di  fare  bei  piani  ine- 
seguibili cogli  umori  de'  nostri  emigrati,  dovrebbero 
aiutare  colla  esattezza  i  soli  che  facciano,  —  e  siamo 
noi.  —  Impossibile  andare  avanti.  —  Pure,  pochi 
aiuti  regolari,  basterebbero.  —  Fai,  che  le  Circolari 
sian  fatte  il  più  presto  possibile.  —  Subito  dopo 
ti  manderò  l'atto  di  fratellanza.  —  Ama  il  fratello  tuo 

Strozzi. 

Abbraccia,  se  lo  vedi,  Lamberti  —   lo  avrei   ve- 
duto volentieri  prima  di  chiudermi,  cosa  che  farò. 
Imposta,  ti  prego,  1'  acchiusa. 

iu  Isvizzera.  S'era  già  attii^liato  alla  Crioriiu-  Italia,  e  uel  \'I 
fascicolo  del  periodico  dello  stesso  uoiiie  pubblicò  qiie'  Pen- 
sieri di  un  teologo  italiano,  che  firmò  con  lo  pseudonimo  di 
Corso.  Prese  parte  alla  spedizione  iu  Savoia,  quindi  riparò  a 
T^osanua,  a  Bex,  e  infine  a  Parigi,  dove  visse  insegnando  il  latino, 
e  lavorando  in  revisioni  di  stampa  di  opere  greche  e  latine. 
Stese  memorie  di  filologia  orientale  per  la  Société  asiatiqne,  di 
cui  era  membro,  ed  ebbe  lodi  dal  Silvestre  de  Sacy  e  dal  Le- 
tronne.  Quando  parti  da  Parigi  per  tornare  in  Isvizzera  era 
già  minato  dalla  tisi  ;  trascorse  ijualche  mese  tra  Losanna  e 
a  Bex,  dove  si  spense  il  7  novembre  1837.  Cfr.  su  di  lui  A.  Ber- 
TOLOTTi,  Passeggiate  nel  Canavese;  Ivrea,  1873,  voi.  VI,  pp.  536- 
.548  e  VII,  pp.  17-18.  —  Il  Soffietti,  citato  insieme  col  Pallia, 
può  esser  tatt' uno  con  quello  che  fn  poi  redattore  del  Bisorgi- 
mento.  Cfr.  Lettere  edite  ed  inedite  di  C.  Di  Cavouij  :  Torino. 
Eoux  e  Favale,   1883,   voi.   V,   p.   182. 
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CCCLIll. 

ALLA   Mai)I{K,  il  Genova. 

|r.t'rna|,  21   [aprile    1834J. 

('{irissiiiiii   zia, 

Non  ho  ricovut'.i  lettera,  alcuna;  è  ì)en  i;insto,  che 
dopo  una  mancanza  cosi  assi<ina  <li  lettere  n)ie  a 
voi,  uè  nìanchi  à  inon  tour  io  stessa.  —  Spero  ne  rice- 
verò (Ine  a  un  tempo.  Intanto,  non  saprei  che  dirvi, 
se  non  che  fa  un  vento  del  diavolo,  dopo  che  per 
due  giorni  ha  fatto  gran  caldo.  —  Oggi  doveva  essere 
giorno  iVéineatf  a  Jierna  —  éineute  nel  senso  aristo- 
<'ratico,  ma  credo  non  vi  pensino  nemmeno.  —  Noi  par- 
tiremo fra  pochi  gioi-ni.  Stiamo  tutti  bene  —  di  tì- 
sico. J)i  nuovo  nulla:  dagli  affari  di  Lione  in  inori.  — 
È  una  cosa  da  non  credersi  —  gli  o])erai  che  si  sono 
battuti  erauo  foise  un  ~AH){)  in  tutto  —  la  metà  ar- 
mati, la  metano. —  Ilan  tenuto  testa  cinque  giorni  a 
l!(i.(M)(>  nomini.  Dalla  ])resa  del  fauhourg  di  Vaizé,  è 
4lil)esa  la  decisione  <leir  evento.  —  (^hiando  un  caso  lo 
<liede  in  mano  alla  truppa,  il  consiglio  di  guerra  aveva 
già  fatto  decisione  d' andarsene,  dichiarandosi  impo- 
tente a  resistere.  La  condotta  degli  operai  è  stata 
moralmente  ammirabile  —  nessun  saccheggio,  nessuna 
devastazione  da  ]ìarte  loro.  —  Le  atrocità  tutte  dalla 
j)arte  de'  soldati. 

Amatemi  e  credetemi   vostra,  aft'.'"'  nipote 

[Emilia]. 

(!CC1.1!I.  1*111)1)1.   ili   s.    K.    I.,   XIX,    pp.    170-171,    di 

SII  raiitogiafi»  conservato  nella  raeeolta  Natlian.  A  tergo  della 
lettera  sta  1*  indirizzo,  di  pugno  di  A.  Usiglio  :  «  Alla  .signora. 
<j<cioiiin;a  Bottaro,  q.'"  Agostino.   Genova.» 
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Ditemi;  nou  potreste  voi  farmi  fare  nn  vestito 
(luahinque,  surtout,  per  esempio,  nero  s'intende,  e  con 
alamari  semplici  sul  petto?  —  Xon  so  s'io  mi  fac- 
cia intendere;  intendo  una  di  quelle  cose,  che  mi 
pare  si  chiamassero  i)olacche:  invece  di  bottoni,  vi 
sono  delle  ghiande  da  una  parte  e  dall'  altra  con  dei 
cordoni  neri  che  vanno  dall'  una  all'altra  per  abbot- 
tonare. —  Vi  parrà  strano  questo  mio  desiderio  —  ma 
m'  è  venuto,  e  ve  lo  dico,  perché  credo  farvi  piacere. 

—  Forse  l' amica  si  ricorda  di  quella  del  figlio.  — 
lo  ho  bisogno  di  farmi  un  vestito;  e  se  lo  faceste, 
mi  risparmierebl)e  la  jieua.  —  Badate  che  nou  sono  in- 
grassata niente.  Del  resto,  fuori  di  scherzo,  qualun- 
que vestito  mi  basta.  Manco  anche  di  calze.  —  Addio. 

CGCLIV. 
A   Luioi   Amedf.o  Mki.kjjari,  a  Ginevra. 

[BeruaJ,   22  [aprile  1834J. 

Fratello, 

Manderò  domani  a  Lejeune   l' atto  di  fratellanza 

—  in  francese  —  poi  in  Polacco,  in  Tedesco,  e  in 
Italiano  —  colle  istruzioni  sul  come  litografarlo.  — 
Aggiungi  alle  firme  italiane  dello  scritto  agli  Sviz- 
zeri, il  nome  :  J.   Ciani.   — 

L'acchiusa  a  Martino.  —  Addio:  credimi  tuo 

'  [F.  Strozzi]. 

C'CCLIV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVIl.  A  tergo 
dell'  autografo,  di  pugno  di  A.  IJsiglio,  è  scritto  :  M.''  Matra 
dAlby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  tiiul>ro 
postale,   che  è  quello  di  Berne,   33  ucril  1834. 
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ALI, A    Madri:.  :i,  (ienova. 

|l!cnia|,    2:-!   |;ii.rilc    \H\i\  \. 

Ciirissiina   zia, 

Ilo  ricevuta  la  vostra  de"  17,  Noi  siamo  ancora 
ili  (picsta  città  —  ma  ne  i)artiremo  prestissimo,  tra 
per  volontà  nostra,  tra  per  volontà  de' medici.  S'è 
rimesso  il  bel  tempo,  ma  fa  gran  vento.  Il  mio  raf- 
freddore, del  quale  credo  avervi  parlato,  è  guarito, 
come  dovea.   —   Stiam  bene  tutti,  e  tutte. 

Niente  di  nuovo,  se  non  clie  anche  questo  go. 
verno  ]ìiega  ad  allontanare  i  proscritti  de'  diversi 
paesi  :  non  v'  è  ancora  un  ordine  espresso,  ma  esor- 
tazioni, minacce,  ed  annunzio  die  gli  ordini  vi  sa- 
ranno. Lo  scopcì  è  di  cacciare  a  poco  a  poco  e  da 
tutte  parti  tutti  i  proscritti  in  Londra  —  e  siccome  in 
Londra  è  impossibile  esistere,  quando  non  s' lianno  forti 
mezzi,  in  America.  —  Tutti  aiutano  all'esecuzione  di 
questo  piano.  —  I  Polacchi  che  sono  mandati  da  Trie- 
ste, e  d' altre  piarti,  lo  sono  in  America.  —  Nel  Belgio 
mandano  via  48  stranieri  a  un  tratto,  ed  in  lughil 
terra.  —  Da  qui  non  voglion  dare  passaporti  altro  che 
per   l'Inghilterra.  —  Ciò  era  naturalissimo. 

Dite  all'amica  ch'io  ho  ricevuta  la  sua,  e  l'altra; 
che  anch'  io  credeva  poterle  rispondere  oggi,  ma  che 

CCCLV.  —  Pubbl.  iiv  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  171-72,  di  su  1' an- 
tooTiifo  della  raccolta  Nathan.  A  tergo  della  lettera-,  di  puguo 
<li  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q.'" 
Agostino,  Genova.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale,  che 
«  quello  di   Berne,   24  a  crii   183-i. 
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lo  faro  col  vegiieute  corriere.  —    \'<>i  aiiiateiiii,  un  ab- 
braccio   alle  cugine^    allo    zio    (iiacoiiio    e    credetemi 

vostra 

[all'.'"'   nii>ote 

Emilia]. 

OCCLVI. 
AT.r.A    Madrk.  a  Gcnov.i. 

[licniii],    1';;   [:i[)rilc?   li<:S4|. 

Carissima  zia, 

\'i  scrivo  (Ine  linee  api»ena  —  per  cento  mila 
ragioni  :  non  ho  ])in  avute  vostre  lettere  —  piove, 
diluvia  da  due  giorni:  un  tempo  da  contristare 
r  anima  più  gaia  che  Dio  abbia  creata:  non  ho  uui- 
teria  :  appunto  i>el  temi)o,  e  pei  luoghi  ov' io  sono, 
sono  da  tre  giorni  completamente  isolata  —  di  più, 
sono  passabilmente  di  mal' umore.  —  Chi  sa  se  avrete 
ricevute  le  mie  lettere,  e  se  un  po'  di  regolarità  avrà 
ricominciato  ad  esistere  "ì  Niente  di  nuovo  —  eh'  io 
sappia.  —  Aspetto  con  desiderio  lettere  vostre.  — 
Di  salute  sto  bene  al  solito. 

Abbracciate    chi    in'  ama,  e  credetemi  sempre   la 

vosti'a 

alt'.""'  nipote 

Emilia. 

Al)biate  jtazienza  e  fate  avere  a  quella  madre 
alla  quale  avete  già  rimesso  due  o  tre  altri  biglietti 
r  acchiuso  di  suo  tìglio.  Egli  è  senza  un  soldo,  e 
non  riceve  mai  risposta  da  casa. 

CCCLVI.  —  Inedita.  L"  autogiafo  si  cousorva  nella  rac- 
colta NatLau. 
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CCCLVII. 

A    Li  i(;i    A M i;  1  ) ICO    .Mki.k<;ai!I,  ìi  Oinevia. 

[lkn-iia,J   'SS   | aprile   is:^-!]. 
Fratello, 

Eccoti  V  atto  :  tieiilo,  ])erclié  ho  dit  mauflarti  le 
traduzioni  —  e  tu  sollecita  (|uanto  puoi  la  litOf>ra- 
fla.  —  Parte  «;ente  prestissimo,  che  vorrei  incaricare 
(li  quello  scritto  agli  Svizzeri. 

Ho  ricevuta  la  letterina  di  Procida.  —  Domani 
risponderò  a  tutto.  —  Qui  minacciano  cacciarci  dav- 
vero. —  La  burrasca  romba  oggi  contro  i  Polacchi, 
domani  contro  di  noi.  —  Temo  finirà  male,  perch'io 
avrei  voluto  si  protestasse,  si  rimanesse,  si  esau- 
rissero tutte  le  vie  di  resistenza,  e  temo  invece  i  più 
cedano  di  buona  voglia.  Vorrei  pure  prima  delle 
misure  generali  si  facesse  questa  Giovine  Svizzera. 

Addio,  credimi  tuo 

[F.  Strozzi]. 

Di'  a  Fazy,  ti  in'ego,  che  se  mai  ricevesse  da 
Genova  la  Gazzetta  di  Genova,  me  la  mandi  subito, 
perché  si  tratta  di  corrispondenza.  —  Xon  so  s' ei 
la  riceva  abitualmente  ;  uni  io  parlo  d'  una  che  gii 
verrà  forse  tra  un  corriere  o  due,  regolarmente.- 

Come  ^Martino  t'avrà  detto,  Hamanitas,  pronun- 
ciato metà  dell'  uno,  e  metà  dell'  altro  è  la  parola 
che  farà  riconoscerci  nella  Giovine  Europa  —  il  sim- 
l>olo  è  V  Elleia  —  ognuno  ne  avrà  una  fogiiuzza  nel 

CCCLVII.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A 
ter^o  dell'  antogratu,  di  piigiu»  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.'' 
.Joseph.  » 


[1834]  EPisroi.AKio.  B05 

portafoglio  o  alti()ve.  —  La  divisa  per  tutto  ciò  che 
si  stamperà  è  la  nostra:  Libertà,  Eijwtylianza,  Umanità. 
Parteciperai  a  tutti  i  nostri.  Soffietti,  etc.  —  che  sono 
in  Ginevra.  .Ma  attendi  per  questo  una  lettera  ch'io 
ti  manderò  domani. 

CCCLVIII. 
A  Llkji  Amkdko  Mklkgaki.  a  (iiiieviji. 

IB.'iua],   26  |:ii)i-ilc.   1834]. 
Fratello, 

Ho  la  tua  de'  lio.  —  Tu  se'  malcontento  della  im- 
))ortanza,  che  ho  attribuita  all'Aflta]  V[endita].  —  Ma 
se  tu  non  giudicassi  da  (linevra  solamente  —  se  tu 
sapessi  le  conversazioni  avute  da  me  coi  Carbonari 
Svizzeri  —  se  ti  ricordassi,  che  a  Parigi,  da  una  in 
fuori,  nessuiui  delle  sezioni  s'  è  mossa,  per  un  sol 
cenno  dell'  A[lta|  \']endita]  e  del  Comitato  dei  Dritti 
dell'  Uomo,  che  torna  tutt'  uno  —  e  lo  stesso  per 
tutta  Francia,  forse  non  diresti  cosi.  —  L'  A[lta]  V[en- 
ditaj  è  ancora  più  ])()teiite  che  tu  non  credi.  —  Del 
resto  a  chi  s'  uccide  i)uò  farsi  onore.  —  Appena  li- 
tografato lo  scritto,  mandalo  subito  a  Schnyder  Du- 
fresne  per  la  diligenza,  o  se  lo  mandi  a  David  He- 
merling,  cerca  d'  avere  o  mandare  ui\  biglietto,  uno 
scontro,  perché  si  possa  non  subire  ritardo.  —  Ne 
ho  bisogno  al  più  j)resto.   —  Quanto  a    Pallia,  non 

CCCLVIII.  —  l*nl)l>l..  in  parte,  da  D.  Mki.kgahi.  op. 
cit.,  pp.  243-244.  Cfr.  la  nota  alla  leti.  XXVII.  A  tergo  del- 
l' autografo,  di  pugno  di  A.  U.siglio,  h  scritto  :  «  M.""  Matra 
d'  Alby,  poste  restante,  C4enève.  »  La  data  si  ricava  dal  tim- 
bro postale,  che  è  quello  di   Berne,   27  avril   1834. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario;  voi.  II).  20 
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('(Hitcìiterà  il  riciiiontc,  <'oiiic  noi  iion  contcìit  iniiio 
l'Italiii  —  iii;i,  <'()ll;i  L;ii<'riii  di  (aliiiiiiic  elicci  fiiiiiio 
<tr  (hi  Pnri^^i  <'  d'altroxc  <;li  (Miiiurafi,  ciò  clic  ci  Irat- 
ticiic  mi  umilerò  di  «iioxaiii  l'iciiióiitcsi.  a"  (|ii;ili  e 
lusingato  FaiiK»!'  piopi-io,  e  hiioiio.  —  Del  lesto.  Pal- 
lia è  a  Pai'ig'i  —  e  t'aieiiio  jx'i-  Ini.  —  A  IWaiico  non 
lui  potuto  iiiaiidare   Io  scritto  per   ii(»ii    perdere  t<'inpo. 

—  Mando   1'  atto  di  1ìatellaii/.a    —   e  chiedo    la  (Irma. 

—  ì']  V  unico  (love  possano  star  tutti  i  nomi.  —  Tutto 
(ùi)  che  faremo  in  a])]>resso  non  conterràj  clic  i  nomi 
dei  Delegati  de'  Comitati.  —  Sosjx'udi  quindi  la  li- 
to,iiratia  dell'  atto  di  fratellanza  tino  a  eh'  i(»  non  ali- 
1)ia  la  ris])osta  di  IJiaiu-o.  —  iìimetti  le  acchiuse,  ti 
]trej;o.  —  Non  dimenticar  tratto  tratto  di  far  guar- 
dare agi'  indirizzi  Lejeune  —  Jourdan,  etc.  —  il  i»as- 
saporto  Inglese  t'ha  giovato?  —  De'  fucili  (Miau- 
niontet  non  parla  i)iu?  —  non  c'è  via  di  toglierli 
dalle  mani  di  Dc^sgranges,  etc.,  e  metterli  in  inani 
sue,  in  uiui  camera  di  deposito,  le  cui  chiavi  sareb- 
bero iu  mani  nostre,  e  sue  solamente  f  —  Hai  rice 
vuti  altri  fucili  a  due  canne  da  Lione  dopo  quel- 
l'uno J  Hai  nuove  di  Parma?  Benedini  e  Curti  son 
liberi.  —  Bisognerebbe  trovar  modo  di  riannettere, 
e  confortarli.  —  Bisognerebbe  rimetterli  in  corrispon- 
denza con  Oenova  —  porre  almeno  le  cose  iu  modo, 
che,  quando  il  momento  verrà,  Parma  jìossa  espri- 
mere a  (Jenova  un  desiderio,  ed  una  promessa.  —  Ad- 
dio: ama  il  tuo  fiatello 

Strozzi. 


Di'  a  Martino  che  llosales  lo  prega  di  rimettere 
tosto  40  franchi  ad  Ardoino  —  eh'  ei  gli  rifonderà 
sui)  ito. 
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COGLI  X. 

A   Llioi   Amei>eo  Melegahi,  a  Ginevra. 

[Bevila],   27  [aprile   1S34 
Fratello, 

l'iiiiiii  eli' io  (liiiieiiticlii.  Cliapzki  mi  parla  d'una 
<-erra  vaiigietta.  credo,  che  tu  dovevi  spedire  a  Pa- 
ri.ui   —    chiede   se  V  hai  spedita   —  se  no.  dimmelo. 

—  ilo  ricevuta  hi  tua    del  2(;.  la   lettera  di  Torino 

—  i  300  franchi  —  quella  di  Martino,  a  cui  rispondo 
<-ome  vedi.  —  Scrivo  anche  a  Fazy  —  limettigli,  ti 
)>ref4o,  lo  scritto.  —  Spinjriamo  presto  questa  baracca 
della  6f/ot*me  Svizzera.  —  A hbiam  bisogno  difari)resto 
]>er  essere  in  misuia  contro  gli  avvenimenti.  Non 
\  '  è  dubbio  per  ora  s'  iuterronq>auo  i  nostri  lavori 
dall'  estero.  —  Pure,  giova  non  perdere  tempo. 

Ho  scritto  da  lungo  tempo,  mandandogli  la  cir- 
<olare  n.  -  e  quella  del  Comitato  di  soccorso,  a  lìer- 
fioli.  —  Xou  m'ha  risposto  mai.  —  Così,  per  mia 
regola,  ne  avresti  tu  nuova  ? 

Se  tu  vedessi  che  bella  lettera  scrive  Belgioioso 
sul   conto  nostro  ! 

Ama  il   tuo  fratello 

Strozzi. 


CCCLIX.  —  luedita.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo 
<leir  autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto  :  «  M.'' Matra 
d'Alby,  poste  restante,  (ìeuève.  »  La  data  si  ricava  dal  tim- 
l»ro  postale,  che  è  ({nello  di  Berne,   :?S  <nriì   1834. 
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(^CCLX. 

A   Lui<;i   Amkdko   Mi<;M;(;Aiti,  a   Ginevra. 

[Berna],   29  [aprile   1834], 

Fratello, 

Ilo  veduta  una  lettera  di  Martino  a  Kosiiles  in- 
torno alle  eose  nostre.  —  (Queste  cose  di  Parigi  in- 
cominciano a  seccarmi  i  cof^lioni.  —  Martino  ne  ])ro- 
mette  una  a  me.  L'aspetto  per  iscrivergli  tutta  intera 
la  mia  maniera  di  vedere.  —  Cos'  è  questo  continuo 
insistere  sopra  Ciani  e  Rosales  nel  Comitato  Centrale? 
Non  ci  sono?  non  sono  a  ])arte  di  tutto?  non  ap- 
provano tutto?  non  hanno  la  loro  firma  nei  due  atti 
della  Oiovine  Europa  ì  —   Martino  non  l'ha  veduta'? 

—  Perché  non  risponde  a  Belgioioso  ?  —  A  lui  dirò 
tutto,  perché  lo  stimo,  lo  amc»,  ed  è  nostro  ;  ma  quei 
signori  cosa  c'entrano?  Hanno  fondata  la  Giocine 
Italia  essi!  l'hanno  promossa  essi?  sono  interve- 
nuti alla  spedizione  ?  appartengono  essi  a  noi  ?  La 
Giovine  Italia  non  è  una  rappresentanza  d'  emigra- 
zione :  è  una  fratellanza  Italiana,  eh'  era  potente  den- 
tro, prima  eh'  essi  fossero  emigrati.  —  Chi  vuole  ap- 
l)artenere,  appartenga  —  chi  non  vuole,  si  rimanga. 

—  Se  si  volesse  far  bene,  converrebbe  abolire  il  nome 
di  Giovine  Italia.  —  Anche  il  nome?  Bellissima.  — 
ma  si  fa  grazia  al  nome,  ed  anche  a  me.  —  Posso 
bènissimo  rimanere    io    nel    Comitato    Centrale   cosi, 

CCCLX.  —  Piibbl.,  in  parte,  da  D.  Melegari,  op. 
cit.,  p.  253.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  dell'  au- 
tografo, di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'"  Matta  d'Alby, 
Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  lìostale,  che  è  «luello 
di   Berne,   29  avril   1834. 
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perché  sono  uu  uomo  di  buona  fede.  —  Ma,  credo 
sclierziuo.  —  Par  mi  ci  abbiano  posto  essi.  —  Par- 
liamo d'  altro. 

Presenta,  ti  prego,  il  primo  foglio  d'  un  libro, 
che  t' invio,  ai  nostri,  Soffietti,  Martino,  etc.  —  Pre- 
sentalo a  Chaumontet  da  mia  parte.  —  Vorrei  si 
facessero  abbonati.  —  Il  prezzo  non  sarà  che  di  2 
franchi.  —  È  nulla  in  se  ;  ma  è    un  povero  diavolo 

—  e  tutto  ciò  fa  del  chiasso  :  fa  bene  a  noi  —  Ora 
l' andare  innanzi  dipende  dagli  abbonati.  —  Biso- 
gnerebbe trovarne  —  dirmene  il  numero  —  far  capo 
a  noi  —  a  IJosales,  o  a  me;  e  i)agarei  esattamente 
quando  invicromo  il  libro,  perché  noi  sborsiamo  an- 
ticipatauieuti'.  —  Xe  prendiamo  un  certo  numero  di 
copie  per  1*  interno.  —  Occupati,  ti  prego,  di  questo 
affare. 

Domani  avrai  da  Lejeune  qualche  cosa.  —  Poi, 
non  mi  varrò  più  di  quel!'  indirizzo,  per  lasciarlo  in- 
tatto, onde  giovi   a   qmilclie  corris])ondenza   Italiana. 

—  Amami  :   soik»   in  fretta   il   tuo 

Strozzi. 

CCOLXI. 

ALLA    Ma  Din;,  a   Genova. 

[Berna].   29  [aprilo   1834]. 
Vnvix   zia. 

Due  lince  appena,  perché  non  ho  tempo.  —  Gra- 
zie a  Dio,  sono  consigliata,  e  (piesta  volta  dai  me- 
dici,   ad    all(»utanarmi  da  qui  dov'io    sono.   —    Xon 

CCCLXI.  —  Inedita.  L'  autugral'o  si  conserva  nella  rac- 
<<)lra  Natlian. 
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imitate  iuil!;i  a^li  iiidiriz/j'.  —  Stc»  Ikmk'  di  (isi<-(», 
iKHioshiiitc.  —  Asi)etto  (loiiiani  lettera  vosti'a.  — 
\'orrei  sapei'e,  a  dir  vero,  se  l'amica  ha  ricevuti  i 
miei  saluti,  se  ne  ha  inteso  il  vero  senso,  e  se  ma<l. 
Antoinette  Chapelle  ha  ricevuta  la  mia  (iommissioiK'. 

—  Amate  sem]Me  la   vostra 

Km  11,1  A. 

CCCLXII. 

A  Gasi'Aim-;  ()i;i)0\o  dk  Kosalks,  a  [Liigjiiio?] 

[Berna,  .  .  .   aprile?  1834 1. 

[Fratello], 

È  necessaiio  occuparsi  tosto  e  con  tutta  la  [tos- 
sibile  avvedutezza  della  Giovine  Svizzera. 

Le  circolari  son  fuori  —  la  voce  è  corsa,  Fan- 
nunzio  di  una  Giovane  Etiropa  è  destinata  a  rin- 
francare l' Italia.  —  Non  possiamo,  non  dobbiamo  più 
retrocedere.  —  Faremo  e  con  successo  proposizioni 
alla  Francia.  —  La  Giovine  EuroxKi  può  diventare 
opera  gigantesca,  concetto  glorioso  all'  Italia,  se  rie- 
sce. —  ]Son  mi  dilungo,  ma  pensateci  bene,  e  vedrete 
V  importanza  della  cosa. 

Senza  Giovine  Svizzera  non  v'è  Giovine  Europa: 
è  necessario,  per  essere  uditi  dalla  Francia,  uscire 
da  questo  circolo  di  proscritti,  ed  avere  un  popolo. 

—  Bisogna  dunque  costituire  la  Giovine  Svizzera 
eonte  qni  conte.  Non  badate  al  numero  degli  elementi. 

—  Penseranno  essi.  —  A  noi  basta  l'esistenza  di  una 
Giovine  Svizzera  nominale,  se  occorre  abbiamo  dei  Co- 
mitati.  —  Il  resto  verrà  —  e  se  non  verrà,  peggio 

CCCLXII.  —  Pubbl.  in  L.  Ordo5o  i>e  Kosai.es,  oji.  tit., 
pp.  3-6. 
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per  essi.  —  Le  ingioili  che  dovrebbero  persuadere 
oli  Svizzeri  son  molte  e  saprete  dedurle.  —  Fare 
suonar  alto  la  )i((zion((lifà,  è  stimolo  sentito  da  tutti. 

—  La  Svizzera  è  avvilita,  curvata  davanti  alle  note. 
come  oli  schiavi  davanti  al  cordone  che  vien  da  Co- 
stantinopoli. —  Se  dura  così,  il  primo  grido  di  guerra 
la  cancellerà  dalla  carta  d'  Europa.  —  A  questo  mi- 
rano le  potenze  Eluropee,  e  quello  che  è  più,  anche 
i  popoli.  —  La  Francia  terrà  la  sua  parte  —  V  Italia 
emancipata  prenderà  V  esempio.  Il  resto  sarà  materia 
di  un  rircolo  di  Germania.  —  La  Giocinc  Europa 
intende  salvar  la  Svizzera  e  costituirla  nazione.  — 
L' idea  che  vogliamo  cacciare  è  quella  di  costituire 
la  Savoia,  repubblica  indipendente,  onde  non  ingrossi 
di  troppo  la  Francia.  —  La  Savoia,  la  Svizzera,  il 
Tirolo,  etc.  formerebbero  una  Confederazione  di  Ke- 
pubbliche,  una  confederazione  delle  Alpi  —  che,  bar- 
riera tra  noi,  ed  il  Xord,  si  gioverebbe  del  Nord  e 
del  Mezzogiorno.  —  Quest'  idea  dovrebl)e  solleticare 
la  Svizzera. 

K  necessario  fondare  nel  Ticino  un  Comitato  can- 
tonale di  Giovane  Svizzera.  —  Tre  uomini  bastano  — 
cercate  Kusca,  cercate  chi  volete  —  ma  costituitelo. 

—  Se  non  trovate  sommità,  scendete  —  ma  costitui- 
telo —  ed  il  più  presto  possibile. 

Fondato  il  Comitato,  faccia  un  atto  d'  adesione 
di  poche  linee,  dove  esprima,  che  visto  —  visto  e 
considerato,  etc.  etc,  dietro  le  pro])osizioni  della  Gio- 
vine Europa,  e  V  esposizione  delle  sue  dottrine,  hanno 
aderito  a  questa,  hanno  risolto  di  entrare  a  parte 
dei  lajvori,  e  si    sono   costituite  in  Giovine  Svizzera. 

—  Esortino  i  loro  compatrioti  degli  altri  Cantoni  a 
fare  altrettanto.  —  Firmino  quest'  atto  co'  nomi  i)ro- 
l)rii,  e  lo  mandino  alla  Giovine  Europa  —    cioè  alla 
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Coiigrcjiii  Cent  li!  le  di'lla  (Jioriiic  Italia  die  ne  ha 
la  presi(leii/;i.  ANienio  ris]>oslii  dei  diversi  (.'omi- 
tati  Nazionali.  —  Quest'atto  sarà  l' uiiieo  tiiinaio 
co'  uomi  veri  —  e  sarà  tenuto  celato,  depositato  ne- 
gli ai'cliivi.  —  Poi ,  8celf»ano  nomi  di  guerra,  e  la 
cori'ispondenza  ci   unirà  con  (luelli. 

Riceverauno  subito  comunicazione  della  parola, 
etc.  Saranno  ])osti  in  corrispondenz-ai  cogli  altri  fili 
«Iella  (ìlovine  Si'izzera  nei  Cantoni,  e  si  adopereranno 
insieuie  ad  eleggere  un  comitato  centrale  provvisorio, 
<;he  i-ediga  statuti,  etc.  ete.  —  tutto  ciò  insomma 
che  è  pai'tito  nazionale,  indipendente.  —  Pioda  non 
sarebbe  egli  al  caso  L..  Franscini  ?  (')  Adoperatevi  vi- 
vamente —  se  p<»i    potreste    fare   lo  stesso   nei  Gri- 

gioui,  eccellentemente. 

|F.  Strozzi]. 

CCCLXlll. 

ALLA   Mai>i;k,   a  Genova. 

[H.'rn:i|.    1    |ni:igfii<)    18.34 1. 

Carissima  zia, 

ISTon  ho  pili  ricevute  lettere  vostre  dopo  quella 
<lel  23,  o  24  —  ben  inteso,  ho  anche  ricevuta  quella 
del  21,  e  lo  dico  per  dubbio  di  non  averla  segnata 
nella  mia  lettera  scorsa.  —  Tutte  le  volte,  ch'io  dopo 

(1)  Su  Stefano   Fiaiiscini   ved.   la   noia   alla   lett.   XXVIII. 

CCCI.XIIl.  —  l'iibbl.  in  S.  E.  /.,  XIX,  pp.  172-174,  di  su 
l'autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  della  let- 
tera, di  pugno  di  A.  Usiglio,  sta  1'  indirizzo  :  «  Alla  signora 
Maria  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La 
datasi  ricava  dal  timbro  postale,  chi- è  quello  di  Berne.  1  mai  1834. 
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avervi  detto:  sono  malata,  non  dico  altro,  dite  alla  cieca 
ch'io  sto  bene.  —  Questo  a  proposito  del  leggiero 
raftreddore  eh'  io  aveva,  e  che  m'  è  passato  come  m'era 
venuto,  senza  ch'io  me  n'avveda.  —  Lo  stesso  dite  di 
quei  trambusti  che  si  minacciavano  in  Berna  negli 
scorsi  giorni.  Xon  se  ne  parla  più,  ed  erano  progetti 
<Ii  non  so  qual  partito  aristocratico,  che  non  si  sono 
realizzati.  —  State  tranquilla;  quando  non  vi  dico  cosa 
alcuna  di  rimarchevole,  vuol  dire  che  tutto  è  quieto. 

XuUa  di  nuovo.  Solamente  s' occupan  tutti  delle 
misure  adottate  dal  governo  di  Berna  contro  i  rifu- 
giati. S' intima  positivamente,  e  con  termini  assoluti 
ai  proscritti  d'andarsene:  ai  proscritti  Polacchi  s'or- 
dina d' andare  in  America,  o  si  danno  dei  passa- 
porti per  r  Inghilterra,  con  viaggio,  e'  trasporto  pa- 
gato. Agli  Italiani  non  si  de teruiina luogo;  ma  è  peg'gio 
l»er  loro,  perché  quei  che  vogliono  anche  recarsi  in 
uno  di  que'  due  paesi,  non  possono  aver  né  sussidii, 
né  mezzi  di  trasporto.  —  Uispinti  da  Berna,  rispinti 
anche  più  vigorosamente  da  tutti  gli  altri  Cantoni, 
non  sanno  né  dove  andare,  né  come  vivere.  —  Tutto 
(piesto  è  l'etìétto  degli  ambasciatori,  e  delle  minacce 
«•ontinue  delle  corti  da  Napoli  fino  a  Pietroburgo.  — 
L'  unica  offerta  che  si  fa  agii  Italiani  è  quella  di  pre- 
stare una  «-auzione  di  1200  franchi.  —  A  quel  patto, 
si  potrebbe  stare,  non  forse  nella  Città,  ma  nel  Can- 
tone di  Berna.  —  Condizione  peraltro,  che  quasi  nes- 
suno può  verift('are,  j)erché  1200  franchi  nessuno 
gii  ha. 

Ciarlo  di  queste  cose,  perché  ron  so  davvero  di  che 
l)arlare.  —  Fa  il  più  bel  tempo  del  mondo,  e  final- 
mente può  dirsi  cominciata  la  primavera  nella  Svizzera. 
11  freddo  è  cessato.  — Xoi  partiamo  domani.  —  Stiamo 
bene  tutte,  e  ne  scrivo   due  linee   all'  amica,  i>erché 
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stili  h;(iHjiiillii.  —  1/ aiiiicit  l<»iit:iii;i  m' assiema d' ;i- 
v«M\i  mi<)\ani('Mt  e  scritto,  hìssa  ha  latto  anzi  mi  lavoro 
l>ei'  voi,  forse  una.  l)orsina  «la  (U'iiuro,  o  altro;  ma  non 
sa  oonic  l'are  a  niandaiNcla.  Asi)cttert\  un'occasione.  — 
Mi  pare  inii>ossibile  die  non  riceviate  le  sue  lettere. 
Or  non  ricordo  pia  (piale  indirizzo  le  si  sia  dato:  ina 
se  mai  non  l'osse  «mesto  a  (miì  scrivo  —  dovreste 
cercai'  di  i;nardare  a  (lucll'  altro  della  signora  che  un 
tiMupo  nf  avete  dati».  —  Amerei  che  poteste  averne, 
e  rispondere  due  parole. 

L'  Andrea  è  egli  risanato  interamente  ?  —  Fategli 
i  miei  saluti,  abbracciate  lo  zio  Giacomo,  e  credetemi 
vostra  sempre,  ricordevole  ad  ogni  momento  delle 
cugine,  e  di  voi.   Addio:  amate  la  vostra 

alt'.""*  nipote 
Emilia. 

^'ol•rei  due  cose  da  voi  ;  }>oiché  son  destinata  a  iio- 
iarvi.  —  L'  una  si  è  1'  invio  d'  una  cambialetta  di  200 
trancili  ancora,  se  la  potete  senza  incomodarvi.  —  Ve- 
dete che  uso  anche  trop]>o  di  quella  franchezza  che 
mi  rac(;oiiiaudate.  —  La  situazione  d'alcune  mie  ami- 
che, veramente  critica,  m'ha  intaccato  il  fondo  che  m'a- 
vete mandato  :  e  questo  continuo  dovere  aiutare  gli 
altri,  perché  davvero  non  mi  regge  il  cuore  al  ritìuto, 
è  anche  una  delle  cagioni,  che  mi  sprona  a  mutar 
di  luogo:  onde  Uniscano  tutti  i  bisogni,  ed  io  iiossa 
vivere  economizzando.  —  Per  questa  somma  potete  fare 
come  avete  fatto  finora.  —  Ij' altra  si  è,  che  vedeste,  se 
fosse  possibile  l' invio  d'  un  piccol  numero  de'  miei 
libri.  —  n  genere  di  vita,  eh'  io  vado  a  fare,  mi  porrà 
in  grado  e  in  necessità  di  leggere  molto.  —  Col  cor- 
riere venturo  vi  segnerò  quali,  se  mi  sovverrà,  —  In- 
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tanto,   vi  noto:   il  Coran   tnulotto  da   M.'   Savan .   in 
francese  :    .3  volnnietti. 

(10CLXIV. 

A  Luigi   A:«ki>ko   Mklegaki,  a   Ginevra. 

[lienia],    1   [n]a.<>}»i()    1834]. 

Fratello, 

H-icevo  la  tua  del  .>().  —  Pazienza  per  le  Cirro- 
lari.  —  Ma  la  loro  mancanza  m' inceppa  in  tutto  ciò 
che  concerne  la  Giovine  Svizzera.  —  Finché  non  le 
ho,  non  posso  far  cosa  alcuna.  —  Se  puoi  mandarle 
all'indirizzo  ^Nlarc  Fraiu;ois  (Jautliier  —  e  nuindarc 
uno  scontrino  per  esigere  il  i)acco,  sarà  il  mijilior 
metodo.  —  Xon  ho  risposto  alle  tue  obbiezioni  contro 
la  Circolare?  Perdio,  provando  P  im])0ssibilitài  di 
lare  altrimenti,  per  la  natura  degli  elementi  a'  (piali 
s'indirizzava,  mi  parea  d'aver  risposto.  —  Del  re- 
sto, ciò  poco  monta.  —  Aspetto  le  tue  idee  sul- 
l'emigrazione. —  Spero  nulla.  —  (^)uei  che  gridano 
in  oggi  contro  di  n(u,  non  S(»no  di  buona  fede.  — 
Speri  danaro  da  loro  l  \'cdremo  a'  fatti.  —  Sou  no- 
iato  a  morte  del  gridare  continuo  cIm»  si  fa  da  gente 
che  non  ha  mai  fatto  nulla,  (die  non  ci  appartiene, 
che  non  divide  i  nostri  principii,  che  vorrebbe  rovi- 
narci, che  non  intende  né  idee,  né  bene,  né  male  che 
abbiam    fatto.    —    Son    iioiato    a    morte    dei    buoni, 

CCCLXIV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  l.tt.  XXVII. ^A 
tergo  dell'autografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'' 
Matra  d'Alby,  Genève.  »  La  datasi  ricava  dal  tiniliro  postale, 
che  è  quello  di    Berne,  ;2  mai   1834. 
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collie  Albera  ed  jiltri,  clie  vini  dietro  a  (queste  idee, 
ostinandosi  a,  sperarne  (|iialelie  cosa  di  j>iovevole.  — 
Se  l'Italia  fosse  l'emi^ra/ione,  o  io  non  curassi  più 
la  iiiia^  (coscienza,  e  il  mio  dovere  i)iù  di  tutto  il  resto, 
avrei  già  lasciato  li,  e  starei,  scrivendo  qualche  cosa 
per  conto  mio,  a  vedere,  cosa  farebbero  di  reale 
que'  signori  che  i)arlano  ora  sulla  riforma.  —  Del 
resto,  poiché  l'accusa  di  despota  mi  suona  goffa  ed 
esosa,  vinciamola  pure.  Io  soii  ])routo  a  fare,  se  anche 
la  esigessero,  una  chiamata  a  tutti,  perché  s'eleggano 
un  Comitato  Centrale  (die  sod<listaccia.  —  Se  mi 
piacerà,  bene:  se  non  mi  ])iacerà,  mi  ritrarrò,  e  finirò 
le  questioni.  —  Emigrazione,  interno,  gli  altri,  e  me, 
tutto  m'annoia.  —  Mi  paiono  donne  gl'Italiani.  — 
Questo  en  passa nt  :  del  resto,  ripeto,  accetterò  volen- 
tieri le  proposizioni,  che  mi  verranno  da  te,  o  da 
altri  :  ma  vorrei  che  le  precisassero,  cosa  che  nes- 
suno ha  fatto  sinora.  —  Cos'  è  che  vogliono  !  —  Lo 
dicano  una  volta. 

Non  avendo  avuta  una  risposta  da  Pallia,  intorno 
ad  una  intenzione,  se  sei  a  tempo,  e  se  vuoi,  togli 
])ure  il  nome  di  Pallia  dalle  lìrme  del  Comitato. 
Se  non  sei  a  tempo,  i)oco  importa:  non  v' è  male.  — 
IsTon  t' ho  mandato  l' atto  di  fratellanza  in  Polacco, 
e  in  Tedesco  —  ma  te  lo  manderò  infallantemente 
domani  all'  indirizzo  Lejeune.  —  Se  puoi,  o  non 
hai  una  occasione  prontissima  i)er  Parigi,  onde  in- 
viare la  valigia  Chapzki,  rimettila  a  Pongowski,  al 
bureau  deìV  Europe  Centrale.  —  Aspetto  risposta  da 
Fazy,  e  da  Chaumontet.  —  Tutti  dicono  si,  ma  non 
fanno  un  cazzo,  non  discendono  a  concretare.  —  Vorrei, 
che  tu  riducessi  a  danaro  i  due  biglietti  acchiusi, 
e  li  mandassi  a  Dijon  in  una  cambialetta  all'ordine 
di  M.'  Robert  Johns,  chez  Mad.  Bougnot  Y.®,  impri- 
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menr:  me  Jehannin  n.  1,  à  Dijon.  —  Xoii  (limenti- 
care  l'opuscolo  sulla  Savoia:  di'  a  Oliaumoiitet,  se 
s' incarica  egli  di  scrivere  a  Kubin  a  Parigi  —  perché 
s'associij  e  faccia  associati.  —  Ti  mando  per  questo 
una  copia  ancora  del  primo  foglio.  —  Facciano 
sempre  capo  a  me  per  le  dimande,  e  da  me  avranno 
le  livraisons. 

Credimi  tuo  [F.  Strozzi]. 

Manda  le  Circolari,  or  che  ci  penso,  non  i)iù  a 
Berna,  ma  ad  Allier,  a  Lausanne.  —  Egli  potrà  far- 
mele avere  —  è  più  che  probabile  ch'io  parta  da 
Berna  domani. 

CCCLXV. 

ALLA   Ma  DKK,  il  Geiiov:). 

[n.Tn;i],   2  inag-gio  [183-1]. 
Cara  zia. 

Ilo  ricevuta  uua  vostra,  or  non  so  dei  quanti, 
l)erché  la  lettera  m'è  giunta  a  Bienne,  ed  io  sono  a 
Beiiia;  doniaui  ritorno  a  Bienne.  Forse  sarò  costretta 
a  partirne,  come  credo  avervi  già  scritto;  ma  voglio 
almeno  fare  una  corsa  all'  isoletta  di  Saint-Pierre, 
ove  soggiornò  per  dieci  mesi  Rousseau,  cacciato  poi 
dal  governo  di  Berna.  —  È  sul  lago  di  Bienne,  e  se  il 
tempo  lo  permetterà,  voglio  andare  a  vederla  dopo  di- 
mani. —  Poi  vedremo,  e  andremo  dove  a  Dio  piacerà. 

Son  quattro    giorni    che    nevica,  e  nevica  in   un 


CCCLXV.  —   Pubbl.    ili    S.  E.  I.,   XIX,    pp.    171-175,    .li 
SII  1'  autoo-rafo  conservato  nella  raccolta  Nathan. 
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modo  «Moico.  (  'io  non  ostuntc,  I:i  (■;iiiii>;i.i;n;i  e  bcllissiina, 
:i  mio  j^cnio almeno.  —  K  iVcddo.  ma  perì)  meno  ili  (iuel 
che  parrebbe  dover  essere  con  tautii  neve  ti*  intorno.  — 
^J^,ì  eampaji'iia  è  ]»iena  di  corvi,  jjrossi  e  uerissimi, 
che  volano  a  dieci  passi  da.i;Ii  nomini.  —  Gli  uccelli  in 
«icnerale  sono  familiarissimi,  pereli»'  nessuno  dà  h:)r<t 
noia. 

Mi  duole  estremamente  che  non  riceviate  mie  let- 
tere, o  almeno  che  le  rieeviati^  irrejiola  rissi  ma  mente.  — 
Sono  ancora  a  inten<lere  il  i>iacere,  che  trovino  gli 
uomini  a  interrompere  una  eorrisi>onden/>a  tra  pa- 
renti, nientre  aprendola  possono  convincersi  di  che 
si  tratta.  —  Mi  duole  anche  di  più,  che  V  amica  manchi 
da  tre  o  (juattro  corrieri  di  lettere  delle  cugine.  Esse 
le  scrivono  sempre.  (Quando  a  ogni  modo  essa  ne 
mancasse,  non  faccia  mai  sospetti  di  male.  Io  o  le 
<lirei  o  vi  direi  tutto  francamente,  coni' esse  lo  fareb- 
bero di  me. 

Di  salute  sto  bene.  Salutate  quanto  più  cara- 
mente potete  lo  zio  (Tiacomo;  abbracciate  le  cugine, 

e  credetemi  sempre 

vostra  aff'.'"'' 

Emilia. 

CCOLXVl. 
AiXA  Madre,  a  Genova. 

[Beriiii],   ;->  [maggio  1834]. 

Carissima  zia, 

È  la  storia  del  hesfento.  —  Siamo  ancora  qui; 
ma    i)artiamo  domani.  —  Mutato    già  domicilio   per 

CCCLXVI.  —  Inedita .  L"  autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Natlian.  . 


[ISo-lj  KPISTOI.AIilO.  319 

<juesti  poclii  giorni,  son  déroiitrc,  disorieutata,  disse- 
stata. —  Però,  vi  scrivo  poelie  linee.  —  Ilo  ricevuta 
la  vostra  del  2(),  col  biglietto  dt^T  amica.  —  La  rin- 
grazio io  stesso  direttamente,  come  vedete.  —  Nulla 
di  nuovo:  sono  bene  di  tisico,  ma  noiata  assai,  e 
irritabile.  —  Passerà.  —  È  un  bel  temi>o  che  invita 
a  passeggiare:  e  ne  ai)i)rofìtto  qualelie  volta. 
Amatemi,  e  eredetemi   vostra   sempre 

laff.""'  nii)ote 

EMILIA]. 

CCCLXVII. 

A   Luigi   Amkdko   Mklk(;ai;i,  a   Ginevra. 

|Bi'ni;i|,   o  |iua^gi()    I><i>4|.  I 
Fratello, 

L'acchiusa  a  Fazy.  —  Ho  ii<-evuta  la  tua,  e  «(uella 
di  Martino.  —  iSe  v'è  cosa  ch'io  non  intendo  al 
m«md(»  è  l'insistenza  ch'egli  ha  sulla  denunzia  del- 
l'A[ltii]  V[endita].  —  Pare  imi)ossibile,  che  la  nostra 
posizione  in  Isvizzera  non  gii  faccia  vedere,  che  non 
v'era  altra  via.  —  ('ome  avere  la  Carboneria  dalla 
nostrii.  senza  dirle  :  chi  vi  dirige,  tradisce  ?  — 
Oome  non  aver  rA[lta|  V[endita|  nemica  dichiarata- 
mente, ([uando  l' abbiamo  già,  quando  le  sue  Cir- 
<M>lari  ci  hanno  dipinti  aristocratici  e  bonapartisti, 
quando  noi,  proponendo  cose  nuove,  o  leghe  vietate 
da  quella,  abbiamo  tutti  gii  svantaggi  della  guerra, 

CCCLXVIL  —  PubbL,  in  parte,  da  D.  Meleoaki,  op. 
<it.,  i»p.  254-255.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  d»U- 
r autografo,  di  pugno  di  A.  llsiglio,  è  scritto:  «  M.'  Matra 
«TA.  —  M.'"  Joseph.»  Dopo  chiusa,  la  lettera  fa  riaperta,  e 
sott«>  l'indirizzo  lo  stesso  Usiglio  avverti:  «  Stracciata  da  noi.  » 


S2()  KI'ISKII.AHI...  |1S341 

s(Mi/';i-v«'ni('  un  solo  \  aiiin.^'^io  ?  —  K  coiii»-  psirlaro 
tlMJuionc  1^   —    IJoiii|»i;iiii(>   noi    l'I'iiioiic?  Ma,  esiste'? 

—  Di»  un  suino  si:ini(t  in  fi'nena  mortale.  —  Se 
r  unione  sta  nel  silenzio,  va  bene;  ma  ])er  noi,  la 
unione  sta  nella  cooiieiazione.  —  Questa,  è  follìa 
sperarla.  —  ()  sono  affezionati  all'A[lta]  V[en(lital, 
o  non  sono.  —  ^on  sono  affezionati  ;  son  maleon- 
tenti,  ma  dal  malcontento  allase])arazione  v'è  un  ))asso 

—  è  questo  passo  che  vojilianì  fare  —  e  non  i>os- 
siani  farlo  altrimenti.  —  Del  lesto,  i  fatti  decide- 
ranno. 

Ti  mando  la  traduzione  Polacca  dell'atto  di  fra- 
tellanza. —  Manderò  domani  la  Tedesca  —  ]>oi  ti 
dirò  il  come  hanno  ad  essere  messe. 

Asi)etto  il  tuo  progetto  di  rifornu».  —  Accetterò 
tutto  probabilmente.  —  Anzi  se  il  Comitato  Centrale 
ha  <la  esser  composto  di  Belgioioso,  d' Ugoni,  di 
Mammianij  di  Pepe,  e  di  Sammarzano,  (*)  do  il  mio 

(')  Il  Mazziui  indica  qui  pensntaiiionte  i  piiì  noti  rapprest'u- 
tauti  ih'l  jìartito  ultra-niodevato  degli  esuli,  ispecialmente  inclinati 
ai  piiiioiiiii  politici  espressi  dai  T'eri  Italìaui.  —  Carlo  Emanuele 
Asinari  di  Caraglio,  marchese  di  San  Marzano,  u.  il  2  settem- 
bre 1791,  colonuello  dei  dragoni  della  regina,  aiutante  di  campo 
<lel  re,  e  primo  fra  i  suoi  secondi  scudieri,  era  stato  un  dei 
principali  attori  della  rivoluzione  piemontese  del  1821,  fallita 
la  quale,  era.  stato  condannato  a  luorte  (19  luglio  1821).  Esulo 
col  Sautarosa,  col  Lisio,  col  Rattazzi  ecc.,  il  San  Marzauo  visse 
lungamente  nella  Svizzera,  e  a  Ginevra  conobbe  quasi  certa- 
mente il  Mazzini,  perché,  oltre  a  frequentare  le  relazioni  della 
regina  Ortensia  e  di  Luigi  Napoleone,  ebbe  spesso  rapporti  col 
Fazy.  Colà  fu  pure  amico  di  una  «  dame  polonaise,  qui  par 
enthousiasiue  a  fait  la  vivaiulière  à  Parmée  révolutiounaire 
polonaise.  »  Cfr.  A.  Manno,  Informazioni,  ecc.,  cit.,  pp.  14.5-146. 
Non  v'  ha  dubbio  che  la  signora  qui  descritta  debba  identifi- 
carsi in  (|uella  contessa  Potozka,  che  il  Mazzini  cita  nella  lett. 
CCCXXXII.   —  L'  tigoni  accennato  in  questa    lettera    è  certa- 
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voto.  —  Divertiamoci  a  fare  una  prova  dell'attività, 
che  pigliano  le  cose  Italiane.  —  Ma  non  intende 
Martino,  non  intendon  tutti,  clie  in  fondo  a  (jnesto  ci 
sta  quel  beato  principio  d'inerzia,  e  d'aspettar  la 
Francia  tino  alla  consumazione  de'  secoli?  —  E  non 
intendi  tu,  che  non  avremo  mai  più  un  soldo  da  tutti 
que'  Signori,  per  riforme  che  si  facciano  'ì  —  Del 
resto,  come  ti  dico,  facciaiìio  pure.  —  Ma  ne  vedi'enio 
delle  belle. 

Ti  dirò  poi  che  mi  gira  passibilmente  ])er  la  testa 
il  bel  pensiero,  di  mandar  tutti,  cose  ed  uomini,  al 
«liavolo.  —  Tutte  qiu'stc  accuse  di  consigi icii,  di 
Modanesi.  di  (ìenovcsi,  di  adulazione,  mi  stomacano. 
Ho  sbagliato  di  tempo.  —  Ho  creduto  gl'Italiani 
a  uu  modo,  e  li  trovo  a  un  altri>.  —  Oppure,  sono 
una  bestia  io  —  sia  pnre:  imi,  perché  nessuno  fa? 
—  Dichiariamo  per  sei  mesi  la  Giovine  Jlaìia  so- 
spesa. —  Possa  io  morire  di  stento,  se  in  sei  mesi 
tutta  l'altra  emigrazione  ha  trovato  modo  di  stam- 
pare nini  j)agina,  o  di  stabilire  una  corrispondenza 
politi(;a  all'interno.  —  Sai  cos'è  che  mi  rode?  il  non 
avere  la  mia  fortuna.  —  Ov' io  l'avessi,  terrei  altra, 
via  con  Parigi.  —  Ti  i)arlo  con  dello  spleen^  ma  ne 
ribocco,  e  m'è  forza  cacciailo  finni. 

Ti  saluto:  credimi   tuo 

Strozzi, 


niente  Camillo,  ainioo  siintMu  del  Mazzini,  del  quale,  come  si 
vedrà  in  se.i^nito,  favoli  neirli  nltinii  mesi  del  1X3(5  una  ono- 
revole uscita,  dalla.  Svizzt^ra.  interponendosi  tra  1'  esule  e  il 
eonte  di  Montebello,  anibasc^iatorc^  di  Francia  presso  il  Governo 
federale.  8nl  Maniraiani  (cosi,  e  non  Mamiaiii,  si  trova  s])esso 
citato  dal  Mazzini,  e  non  da  lui  solo,  1'  esule  pesarese,  che  in 
«jnegli  anni  risiedeva  a  Parigi),  e  su  Guoliehno  Pf'])e.  sono  da 
vedere  le  biogratìe  rispettive. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  TX    Epistolario,  voi.  II).  21 
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("('(  l.XV  III. 

A    LiKii    Ami;i>i.(>    M  i.i,i:<;ai;(.   a   Oiiicvia. 

[li.'ina.    1    iii;i^<;i<>    1S;^.4]. 

Frarclh». 

Ti  riiimiido  il  lo.nlio.  iiiiicaiiiciito  pciclié  tu  v<'(lii 
<|uaiiti  orrori  sono  corsi  in  (jiicsta  Circolare.  —  vSc 
sei  a  teui])(),  fa  come  credi   per  l'autenticità. 

l'aito  —  d'ora  innanzi  e  tino  a  nuovo  aAvisf», 
dirijii  lettere  e  tutto  ad  Allier,  se  hai  indirizzo.  — 
Voi  rinunciate  troppo  ]>resto  a  convincere  Fazy  nel 
senso  nosti-o.  —  iMartiiio  non  s'avvede  che  quel  muta- 
mento di  titolo  è  tutto  —  senza  quello,  non  è  cosa 
nostra,  e  non  risponde  al  nostro  scopo. 

E  una  minuzia,  ma  esorto  te.  lui,  Procida,  etc.  a 
non  dimenticare  la  parola  Huìnanitas,  e  la  foglia 
<V  ellera.  —  1  Tedeschi,  la  prendono  come  tutte  cose, 
religiosamente  —  e  vanno  chiedendo  ellera,  od  huma 
—  a  furia.  —  IS^on  v'è  alcun  male.  —  La  Giovine 
Europa  essendo  vincolo  che  passa,  fra  le  Associazioni 
diverse,  e  lasciando  intatta  la  sfeia  d'ogni  Asso- 
<Mazione  particolare,  poco  im] torta,  che  trapeli.  — 
Credo  anzi,  che  il  maggiore  servizio,  che  potrebbero 
farci,  sarebbe  quello,  che  tra  un  1*0  giorni,  la  Gazzetta 
4-  AiKjshunjo  ])arlasse  della    Glorine   Eieropa. 

C'CCLXVIII.  —  Pubi)!.,  in  i>;irtc.  da  1).  Melkgaui,  oj». 
^■it.,  p.  268.  CiV.  la  nota  alla  lott.  XXVII.  A  tergo  dell' aii- 
tografo,  di  pugno  di  A.  Usiglio,  è  scritto:  «  M.'  Matra  d' Alby, 
Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  i)ostale,  che  è  quello 
<li    Bertie,    4   mai    1834. 
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Abbiamo  j^ià  un  centro  di  Glorine  Germania  a 
Heidelberg'. 

Addio.  Strozzi. 

Questo   tuo  ])iaMo  d'organizzazione? 

CCCLXIX. 

A  Luigi   Aaikdko  Melegaki,  ;i  Giuevra. 

[Losanna  |.   .">  [luagjrio  1834 j. 

Fratello. 

Non  essendo  a  Berna,  non  so  se  tu  ni'  abbia 
scritto,  e  cosa  —  se  il  piano  d'organizzazione  mi  sia 
venuto,  o  no.  —  Lo  saprò  domani.  —  Intanto,  ti 
scrivo,  perché  tu  da  tutte  le  copie  dello  scritto  lito- 
*;ralico,  tolga,  cancellandolo  accuratamente,  il  nome  di 
(■iani(^)  —  fatica  improba;  ma  puoi  farla  unicamente 
sulle  copie  che  non  mi  mandi  :  suU'  altre  farò  io 
stesso,  —  Dillo  a  Martino  —  e  considera.  —  In- 
tendi :'  —  Ciani,  eh' è  pur  l'ottimo  fra  i  buoni  nostri, 
l'iliuta.  non  i)erch'ei  disapprovi,  ma  ])erché  teme  di 
ajiporre  il  suo  nome  a  scritti  d'  ai)erta  cospirazione 
Europea  —  e  dice,  che  un  solo  Lombardo,  Uosales. 
basta.  —  Cosi  si  formano  i  Comitati  Centrali.  —  Ma, 

CCCLXIX.  —  rubili,  in  parte,  tla  D.  Melk(ìaki,  o\). 
<it.,  pp.  255-2.56.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
r  autoffiafo,  di  pugno  di  G.  Raffini,  è  scritto:  «  Mons.""  Matra 
<r  Alljy,  poste  restante,  Genève.  »  La  datasi  ricava  dal  timbro 
|M>stalc,  che  è  quello  di   Lausanne,   6   mai   1834. 

(')  Infatti,  il  nome  di  Giacomo  Ciani,  contrariamente  a 
«inauto  atfermò  pili  tardi  il  Mazzini,  S.  E.  /.,  V.  j».  35,  non 
comi)arve  nell'atto  di  fratellanza.  Ved.  l'ediz.  naz.,  voi.  lY, 
p.  6. 
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])Ossibile  che  non  intendano,  come  non  ì'  cosa  facile 
trovar  degli  nomini,  che  si  ridano  de'  jfoverni,  dejjli 
uomini,  delU'  sette,  e  sfidino  tutto,  e  si  caccino  una 
treniendii  responsabilità  sulle  spalle  jx^r  j^iovaie  alla 
causa?  —  Ponete  tr(%  (|uattro  esuli,  noti,  nel  ('oini- 
tato.  —  Verranno  cose  rischiose  <hi  farsi:  non  vei-ranno; 
ma  non  diranno:  abbiamo  iiauni  :  —  diranno:  non  è 
prudenza;  è  un  errore  })olitico.  —  Però  non  si  farà 
nulla  —  e  la  hnitezza,  la  inerzia  entreranno  nella 
Giovine  Italia  come  in  tutte  cose,  dove  molti,  e  rino- 
mati, entrano.   —  Queste  riflessioni  <;osi,  en  passa nt. 

Domani  ti  darò,  spero,  indirizzi.  —  In  alcune 
carte  ch'io  credo  averti  lasciate,  vi  sarebbe  i)ei'  av- 
ventura un  libriccino  manoscritto,  in  italiano,  tradu- 
zione dal  francese,  d'uno  scritto  sulle  forti tì(;azioni? 
—  In  quel  caso,  fa  di  mandarmelo. 

Avrò  anche  bisogno  di  quelle  carte,  specialmente 
di  Bacler  d'Albe,  che  toccano  i  <lominii  Lombardo- 
Veneti.   —  Come  averle? 

Ama  il  tuo  fratello 

Stuozzi. 

CCCLXX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losaiiiiii],   6  [niiifi^frio   1884}. 

Carissima  zia. 

Essendo  finalmente  traslocata,  (')  vi  scrivo,  ma  senzii 
potervi  accennare  la  data,  dell'  ultima  lettera  che  ho 

CCCLXX.  —  Piibbl.  iu  A'.  /;.  7.,  XIX.  pp.  176-177.  .li 
su  l'autografo  della  raccolta  Xatlian. 

(*)  Il  Mazzini,  insieme  con  Giovanni  Ruffini,  aveva  trovato 
ospitalità  in  casa  Allier.  Cfr.  il  diario  di  A.  Rutìrini.  in  C.  Ca- 
gnacci,  op.  cit.,  p.   19. 
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ricevuta  —  perché  non  F  ho  meco.  —  Posso  intanto 
dirvi,  che  ho  ricevuto  F  avviso  fattomi  dar  dalF  a- 
inica,  e  che  non  ho  cosa  alcuna  a  rispondere,  se  non 
una  sola  :  ridete,  coni'  io  rido.  Fossi  una  ragazzetta 
di  cin([ne  anni,  o  fossimo  al  tempo  in  cui  i  zingari 
rubavano  i  bambini,  à  la  bonne  heure  :  ma  piuttosto 
sviluppata  com'  io  sono,  e  nei  tempi  clie  corrono,  gli 
amanti  non  rubano  le  zitelle  a  quel  modo  —  e  — 
ÌLs  6)1  seroiit  pour  leurs  /rais  de  voyage. 

Scrivo  dalla  più  bella  posizione  del  mondo,  lago, 
monti,  solitudine,  e  ('he  so  io.  —  Cerco  di  esaltarmi 
a  sentire  conv  io  sentiva  quattro  o  cinque  anni  ad- 
dietro. —  Ma  la  natura  mi  è  muta,  —  e  non  ci  rie 
SCO.  Sono  invecchiata  al  materiale  come  —  e  più 
as.sai  —  al  morale.  —  Sento  un  terzo  di  quel  clr  io  sen- 
tiva. Gli  uomini  m'hanno  ucciso  il  flore  dell' anima. 

V'aveva  data  una  commissione  per  alcuni  libri. 
—  V  avevo  promessa  una  nota  —  non  ve  la  mando 
ancora,  perché  potrebb' essere,  che  io  dassi  un'altra 
direzione  a  quei  libri,  direzione  che  sarebbe  in  un' al- 
tra parte  d'Italia  da  dove  mi  verrebbero  con  mag- 
giore facilità. 

Per  quanto  mutato  luogo,  seguitate  a  scrivere 
agli  stessi  indirizzi  e  luoghi.  Se  le  lettere  m'  arri- 
veranno un  giorno  ])iù  tardi,  sarà  compensato  il  ri- 
titrdo  da  altri   vantaggi. 

Amatemi,  e  credetemi  vostra 


laft'."""  nipote 
EmiliaI. 
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CCCLXXl. 

A    Lriiii    Amiodko  Mele(;ai;i.  ;i   Gincvrii. 

[Losaiiiiii],    <A  [iiia<i';i<)   1834 1. 

Friitello, 

Ho  ri(;eviite  le  tue  fino  al  4.  e  posterioniiente. 
cioè  oj>'gi,  le  i)rime  Circolari.  —  Ho  (;ancellato  il  nome 
di  Ciani  —  fa  lo  stesso.  —  Vi  sono  ancora  molti  er- 
rori qua  e  là,  ma  non  guastano  il  senso  —  e  basta. 
Or  darò  opera,  attiva  a  questa  Giovine  Svizzera.  — 
]J>a  parte  di  Ginevra,  dispero  oramai.  —  Chaumon- 
tet  non  degna  neppure  rispondermi.  —  La  situazione 
della  Francia  è  ora  l'ottima,  per  indirizzarsi  a'  di- 
partimenti, e  far  entrar  nella  lega  la  Società  dei 
Dritti  dell'  Uomo,  etc.  —  V  è  disorganizzazione,  dopo 
gli  affari  di  Lione.  —  Il  Centro  non  è  più  creduto. 

—  È  momento  prezioso  per  profittarne:  ma  passerà 

—  e  noi  non  possiamo  far  la  proposizione  se  non 
fondata  definitivamente  la  Giovine  Svizzera.  —  Tenta 
un'ultima  volta  Chaumontet.  —  Xessuuo  capisce  l' im- 
portanza di  spingere  innanzi  un  concetto,  quando  è 
riconosciuto   buono. 

Ho  letto  iersera  soltanto,  non  avendolo  avuto 
prima,  il  progetto  in  embrione.  —  Senti  bene;  io  non 
ne  intendo  nulla  —  non  intendo  cioè  la  sua  possi- 
bilità d'esecuzione.  —  Le  30  sommità,  d'emigrazione, 


CCCLXXl.  —  Pubbl.,  ili  parte,  da  U.  Mklegari,  op. 
cit.,  pp.  256-257.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l' autografo,  di  j)ngno  di  G.  Ruffini,  è  scritto  :  «  M.''  Matra 
d'Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale,  che  è  quello  di   Lousanìie,    0   ìikiì   1834. 
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che  aderiscono  a'  uostri  principii.  per  me  uou  esi- 
stono. —  Le  abbiamo  ad  una  ad  ima  tentate  tutte, 
e  lianno  risposto  crei(x,  come  i  biccbieri  rotti.  — 
Quei  che  possono  far  sagri6cii,  Arconati,  (*)  etc,  non 
vogliono  saper  di  nulla.  —  Gli  altri  faranno  nulla.  — 
I  buoni,  che  aderiscono  a'  principii.  son  venuti,  come 
Ciani,  e  Rosalcs,  o  non  verranno.  —  Il  Comitato  Esecu- 
tivo (^)  ci  ri<>etterà.  —  È  un' utopia  il  vederlo  radunato 
in  un  luo<i()  solo,  seuz'  essere  proscritti,  e  dispersi.  — 
Io  comincio  per  costituirmi  invisibile.  —  La  Con- 
grega Centrale  non  si  radunerà  mai.  —  Se  i  mem- 
bri della  Congrega  Centrale  corrisponderanno  colle 
Provincie,  diranno  conti'o  noi,  nonostante  l'adesione 
ai  principii.  —  Del  resto,  io  non  vo'  pf)rre  ostacoli 
al  bene  —  se  bene  è.  —  Non  m'op])(»ngo  a  die  si 
stenda  il  prog<'tto.  —  Poi  interpelleremo.  —  Vedrete 
che  non  si  larà  nulla.  —  Martino  è  eccellente,  e 
per  questo  vede  buona  fede  in  tutti.  —  Proviamo, 
Soltanto,  pongo  una  condizione  sine  qua  non.  —  Non 
Armo,  né  ammetto  Circolari,  né  altro  per  conto  mio, 

(')  11  maiehese  (linseppo  Aicoiiati  di  Milano  era  stato  un 
da'  compromessi  nel  processo  contro  il  Gonfalonieri  e  gli  altri 
patriotti  della  congiura  del  1821  in  Lombardia.  Salvatosi  a 
tempo  con  la  fuga,  il  21  gennaio  1824  era  stato  condannato 
a  morte  in  contumacia.  Insieme  con  la  m()glie,  Costanza,  cele- 
bre più  del  marito  nei  fasti  del  Risorgimento,  visse  in  esigilo 
a  Parigi,  a  Bruxelles,  a  Heidelberg  e  altrove.  Per  più  rispetti  la 
famiglia  Arconati  fu  1'  angelo  tutelare  degli  esuli  italiani,  che 
aiutò  con  signorile  cortesia,  primo  fra  tutti  il  lìerchet,  il  «juale 
per  più  anni  fu  ospite  di  essa.  Il  marchese  Giuseppe  appartenne 
ai  Veri  Italiani,  anzi  fu  un  dei  membri  più  influenti  del  Comi- 
tato Esecutivo  di  detta  associazione,  che  per  un  momento  parve 
fondersi  con  la  Giovine  Italia.  Sulla  famiglia  Arconati  ved.  per 
ora  A.  Luzio,  Profili  biografici  e  bozzetti  storici  ;  Milano,  Cogliati, 
1906,  pp.   1-68. 

(«)  Dei    Vai  Italiani. 
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se  non  s'inserisce  iu  testii  dell;»  <liclii;iriizi<»ne  cIk^: 
1'  Italia  (leve  e  può  movere  prima  an(;lie  della  l<'i'au- 
cia  —  clic  la  Congrega  Centrale  deve  dar  opera 
assidua  e  vivissima  a  che  si  mova  —  e  clic  tutti  i 
suoi  sforzi  devono  tendere  ad  organizzare  l'insurre- 
zione Italiana,  senza  riguardo  a  tempo,  o  a  situa- 
zione dell'  estero. 

Addio.  —  Hai  tu  ricevuto  danaro?  —  lo  ho  poco, 
ma  potrei  pur,  se  non  ricevi,  mandarti  qualche  cosa.  — 
(^)nauto  ti  ci  vorrebbe  per  deciderti  a  partire?  —  Vieni 
a  Losanna.  Vieni  da  noi.  —  Hbene  che  siamo  insieme. 
—  Poi,  l'hai  promesso:  t' asjjcttano:  v' è  la  camera 
preparata.   —   Vieni,  e  presto.   —    K  il  meglio  che  tu 

possa   fare.   —  In   fretta 

Strozzi. 
I^amberti  ? 

CCCLXXII. 

A   Luigi   Amkdeo  Mei.kgari,  a   Ginevra. 

|L()s;nm:).    7    iiiiigj;ii>    1834]. 

Fratello. 

Ben  inteso,  né  oggi,  né  ieri  ho  tue  lettere  —  né  altre 
(Mrcolari  dopo  le  prime.  —  Son  disorientato  quanto 
alle  corrispondenze.  —  Scrivi,  o  meglio,  vieni  tu  stesso. 

Più  ripenso  a  quel  piano,  lo  trovo  ineseguibile. 
Ma,  non  conosci,  tu  almeno,  gli  elementi  sui  quali 
dobbiamo  o])rare?  —  Ciani  mi  scrive  dal  Ticino,  che 
(juei  di  là  non  isi)ingeranno  |)iù  oltre  i  loro  ))rogetti. 

CCCLXXIL  —  Piibbl.,  iu  parte,  da  D.  Mki.kgaki,  op. 
<it.,  p.  257.  Cfr.  la  nota  alla  leti.  XXVII.  A  tei-j^o  dell' auto- 
jiiafo,  di  pugno  di  G.  Raffini,  è  scritto:  «  Mons.''  Matra  d'  Alby, 
]ioste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
<'lio  è  (|uello  di    Lansaiiue,    7   nini    1834. 
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—  Ciò  uon  pertanto,  e  con  quella  condizione  eh'  io 
t' ho  accennato  ieri,  tentiamo  pure  da  bravi,  e  cac- 
ciamoci in  diplomazia. 

Addio:  non  so  che  dirti.  Hai  ricevuto  un  arti- 
colo di  Bianco  per  Fazy  ?  L'  ho  indirizzato  son  più 
giorni  a  Lejeune.  —  Non  intendo  perch'  ei  non  V  in- 
serisca. —  Se  parti,  lascia  le  cose  in  modo  che  Le- 
jeune e  Jourdan  possano,  ove  ricevano  lettere,  man- 
darle. —  È    importante   avere  indirizzi    dappertutto 

dóve  non  siamo.   —  Addio. 

[Strozzi]. 

CCCLXXJII. 

A   LiKii   Amedeo  Melegaki.    ;i  Ginevra. 

[Losanna].   7  [maggio  1834]. 
Fratello. 

Eccoti  ciò  eh'  io  fo.  —  Mando  nel  Ticino  da  pro- 
l)orsi  verbalmente  le  basi  del  tuo  progetto  —  mando 
egualmente  un  mio,  di  cui  ti  scriverò  domani  — 
perché  tu  ne  comunichi  con  Martino,  —  Udremo  il 
voto  de'  Ticinesi,  e  decideremo.  —  11  mio  progetto  si 
ridurrebbe  ad  un  minor  numero  d'  uomini.  —  L'Italia 
divisa  in  Provincie,  come  tu  la  dividevi.  —  Ogni 
Provincia,  cioè  gli  esuli  d'  ogni  Provincia,  per  suf- 
fragio universale  eleggeranno  un  rappresentante.  — 
Ma  te  ne  dirò  domani.  Oggi  non  ho  tempo  —  ho 
<lovuto  scrivere    lunghissimamente    precisamente  pel 

CCCLXXIII.  —  Pubbl.,  in  parte,  da,  D.  Melegaki,  op. 
vit.,  pp.  257-258.  Cfr.  la  nota  alla  lett.  XXVII.  A  tergo  del- 
l'autografo,  di  pugno  di  G.  Kuffini,  sta  l'indirizzo:  «  M.f^ 
Matr»  d'  Alby,  poste  restante,  Genève.  »  La  data  si  ricava,  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di  Lausanne.   8  viai   1834. 
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Ticino.  —  Ilo  ricevuto  le  Ciicoliiii.  —  Mando  la  tradu- 
zione tedesca  all'  indirizzo  Lejeunc  —  domani,  V  l- 
taliana.  —  Toi  bisogna  vedere,  se  la  litografia  può 
t'arsene  in  nn  foglio  grande  solo,  o  come.  —  A  que- 
st'  atto  starebbero  bene  le  firme  autografate. 

La  grammatica  inglese  migliore  eh'  io  mi  (Mtnosca 
è  qnella  di  Verga  ni  —  francese  e  inglese;  —  credo 
la  troverai.  —  Addio  —  non  diiuenticar  gP  indirizzi  : 

lascia  le  cose  in  regola.  —   Amaiui 

[Strozzi]. 

Domani  ti  i)arlerò  della  esecuzione  materiale  — 
nella  traduzione  tedesca  v'  è  in  ultimo  accanto  alle 
firme  una  nota  firmata  Nasi,  {')  che  non  so  cosa  voglia 
dire,  ma  che  credo  dovrebb'  esser  tolta.  —  Manderò 
le  firme  autografe  domani.  —  Ma  sono  imbarazzato  a 
vedere,  se  debba  porsi  in  fronte  semplicemente  Jeune 
Europe,  n.  1  la  divisa  comune  in  francese  —  oppure 
se  tutto  questo  abbia  ad  esser  pure  in  ([uattro  lin- 
gue. —  Pensaci  un  po'. 

CCCLXXIY. 

A  Luigi   Ameoeo  Melecìaui,  a  Ginevra. 

[Losanna],   8  [maggio   1834]. 

Fratello, 

Ecc(ìti  la  traduzione  Italiana  dell'  atto  di  fratel- 
lanza. —  Ora  le  hai  tutte.  —  Pensa  al  modo  di  li- 
tografarle —  pensa,  se  un    solo  titolo  è  da  farsi,  o 

(^)  Il  Nast  a]iparisfe  come  un  de' firmatari  dèlia  redazione 
tedescii  dell'  atto  di  fratellanza  della   (ìioi-ine  Europa. 

CCCLXXIV.  —  Inedita.  Cfr.  la  nota  alla  lettera  XXVIL.A 
tergo  dell' antografo.  di  pugno  di  G.  Ruffiui,  sta  l'indirizzo: 
«  M.''  Matra  d'Alby,  a  Genève.  »  La  diata  si  rieava  dal  timbro 
postale,   che  è  quello  di    f.aiisannc,   9  mai   1834. 
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in  tutte  le  lingue  —  se  v'  è  possibilità  di  farle  tutte 
sopra  un  foglio  grande,  in  quattro  eolonne.  —  i'oi 
lascia  le  tue  istruzioni.  —  l^inmii  a  chi  devo  scri- 
vere in  tua  vece,  per  i»oter  mandare  le  firme  auto- 
grafe. —  Posso  farlo,  ma  non  oggi.  —  Xon  dimenti- 
care di  lasciar  <iualclieduno  incaricato  di  ritirar  le 
lettere,  se  ve  ne  sono  —  e  sia  (puilclieduno  che  ve- 
ramente se  II'  occupi,  —  Porta  teco  1'  in<lirizzo  di 
Martino.  —  Non  ho  tempo  per  mandarti  il  Progetto 
mio  —  ma  lo  manderò  a  Martino.  —  Sono  stroz- 
zato da  una  folla  di  lettere.  i>er  la  Giovine  Europa 
e  non  so  come  tare  a  far  tutto.  —  'Cu  gioverai  molto 
essendo   vicino.   —   Amami,  e  credimi   tuo  fratello 

Strozzi. 

(Jliaumont<'t  opera  da  vero  a\\(»cato.  —  Male- 
detti gì'  inerti,  mentr'  io  m"  ammazzo  a  fare  —  e  col 
veleno  nel  cuore,  per  le  cose  mie  individuali. 

Martino  s'intende  di  commercio,  d'imprestiti,  e 
che  so  io?   —   Ho  ì)isogiio  d' \u\  lavoro  in  ]»roposito. 

Sono   iii(|UÌcto  per  Lamberti. 

CCCLXXV. 

ALI. A   MAi>ufc;.  a  (ìenovM. 

[Los;iniia|.   it  |iii;i,i;jri,,    iSHt]. 

(Rarissima  zia. 

Ho  ricevuta  la  vostra  dei  o  —  nel  nuovo  sog- 
giorno che    abbiamo.   Non    avete  a  temere,  né  eh'  io 

CCCLXXV.  —  l'ul.1.1.  ili  .S.  K.  I.,  XIX.  pj..  17H-177,  di  su 
l'autografo  conservato  nella  raccolta  X'atliaii.  A  terjio  di  esso,  di 
pugno  di  G.  RufYlni.  è  scritto:  «Alla  siguoia  Geronima  Bottaro, 
<[."'  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  <lal  tirahro 
l>ostale,  che  è  lineilo  di   fAiuxaune   ...mai   1^34. 
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rolli |)a  i  i(\ii()l!iiiK'iiti  medicali,  né  jiltro.  —  Ponete  il 
vostro  core  in  pace,  e  riposate  sopra  di  me,  e  sulla 
mia  prudenza.  —  Noi  stiamo  bene  di  fisico  —  e  mi 
trovo  nella  i)osi/,ioiie  la  i)iu  ridente,  in  mezzo  a  jjfiar- 
dini,  eie.  —  Pure,  per  certe  cagioni  che  ora  non  i)osso 
spiegare  a  me  stessa  chiaramente,  credo  non  mi  fer- 
merò molto  —  starò  cioè  fino  a  quando  avrò  potuto 
trovare  un  altro  luogo,  che  racchiuda  le  stesse  con- 
«lizioni.  —  Prima  di  tutto  non  vi  sono  sola,  nel  modo 
in  cui  vorrei.  —  Sono  con  ottima  gente;  ma  oramai 
iinche  P  ottima  gente  m' annoia  —  formo  ogni  di  più 
nn  carattere  cattivo.  —  Amo  tutti,  ma  da  lontano  — 
vicini,  gli  uomini  mi  spiacciono  assai.  —  Poi,  v'è  una 
<lonna:  e  queste  nr' annoiano  più  degli  uomini.  —  Peral- 
tro, sto  bene,  materialmente  parlando.  —  Sono  affatto 
senza  materia.  —  A  Berna,  seguitano  nel  procedere  at- 
tivamente contro  i  rifugiati.  Povera  gente!  —  E  a 
questo  si  limitano  tutte  le  nuove  ch'io  ho.  Spero  che 
le  vostre  saranno  più  numerose.  —  Abbracciate  lo  zio, 
€  le  cugine,  ed  ajnate  semj)re  la   vostra 

[aff.'""  nipote 

P^MILIA]. 

Io  non  ho  a  dire  il  vero  gran  fatto  roba  di  dosso: 
■e  manco  specialmente  di  calze;  se  quindi  credete 
dover  aggiungere  qualche  cosa,  fatelo.  —  Badate  a  che 
quell'  abito  eh'  io  v'  ho  commesso,  non  sia  troppo 
bello,  e  dia  tropp'aria  di  lusso.  —  Se  volete  o  potete 
trovare  quakihe  camicia  sottile  di  colore,  forse  non 
sarebbe  male.  —  Del  resto,  ricordatevi  <;he  anche  qui, 
<|uando  è  incominciato,  il  caldo  si  fa  sentire  abbastanza. 

Vi  prego  a  dire  all'amica  Signora  che  vorrei  fa- 
cesse i  miei  saluti  distinti  alla  Signora  Aloysia:  ri- 
piglio P  antico  stile  scrivendole. 
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CCCLXXVI. 
ALLA  Madre,  :i  Geuovu. 

[Losanna],   13  [maggio   1S34]. 

Caiissiuui  zia, 

Vi  scrivo,  in  mezzo  a  uuu  folla  di  picc«)le  oc- 
cupazioni, a  favore  dei  poveri  lituoiati,  dei  quali 
molti  sono  costretti  a  partire  per  l' Inghilterra^  e  che 
mancano  di  mezzi,  e  di  tutto.  —  E  ver;unente  una  cosa 
che  fa  pietà.  Vi  sciivo  quindi  poche  linee.  —  Ho  ri- 
cevuta una  vostra,  ma  ora  non  so  di  qual  .i>ionio.  — 
Fa  nulhi.  —  Il  fatto  è  eh'  io  non  uumco  di  vostre  no- 
tizie —  e  questo  è  ciò  che  m'importa,  S'è  cosi  di  voi, 
non  va  tutto  male.  —  Sto  bene  di  salute.  —  Non  sof 
fro  del  caldo,  perché  è  nuvoloso,  piove  di  temito  in 
tempo,  e  non  si  sta  male  a  fresco.  —  La  cngina  non 
istà  male  nep|)ur  essa  —  e  tanto  più  ch'essa  gode 
ancora  di  tutta  la  sua  iiidii)cndenza,  e  gira  e  pas- 
seggia. —  L'altra  (')  è  ancora  disgiunta  da  noi,  e  credo 
lo  starà  i>er  qualche  tempo  ancora.  —  Dite  queste  cose 
alla  Sig.  El[eonoraJ  onde,  se  mai  non  ricevesse  let- 
tere, non  istia  inquieta.  —  Abbracciate  lo  zio  Gia- 
como: dite  t;int(*  cose  per  me  alle  cugine,  e  credetemi 

vostra  aiì'.™^  nipote 
[Emilia]. 

CCCLXXVI.  —  PnbbL  in  8.  E.  I.,  XIX,  pp.  177-17S,  di  su 
rautografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso^ 
di  pugno  di  G.  Rntììui,  è  scritto  :  «  Alla  signora  Maria  Gero- 
nima Botturo,   q.™  Agostino,   Genova,   Italia.  » 

{')  Come  rilevasi  dalla  lettera  precedente,  il  Mazzini  tro- 
vavasi  a  Losanna  insieme  con  Giovanni  Rnffini.  Agostino  viveva 
ancor  nascosto  a  Bienne,  insieme  con  Antonio  Ghiglione.  Cfr> 
C.  Cagnacci,  op.  cit.,  pp.  19-20. 
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CCCLXW  II. 

Ali, A    Mai>i;i:.   ;i    (1ciio\ìi. 

|L(.s;ilili:i].     ir.    I  lii;ifi,i;in     I.SrMj. 

( 'arissiiiia   zia. 

Ilo  ii(M'\iito  la  vostra  <le;L5"li  s.  —  Non  (lo\ete  [>eii- 
sare  a  conscoiioiize  cattiNO,  che  possano  venire  dal 
modo  del  mio  sojigiorno.  —  Per  ([uanto  rassomigli  a 
<liiello  eli" io  ave\a  in  ^larsi^lia,  pure  vi  sono  <le'  van- 
taggi d'aria  ])iri  ì)nra,  di  liberta  maggiore,  ed  anzi 
<iualelie  sera  io  posso  uscire  a  passeggiare  a  poca 
ilistanza;  or  (;be  le  giornate  son  calde,  le  sere  son 
ilolci  e  belle,  e  ne  profitterò.  —  Credete  —  il  mio  fi- 
sico, ])er  quanto  ne  appaia,  non  è  debole:  se  no, 
ne' dolcui  morali,  die  ho  avuti  ed  ho,  ]»ur  troi)po  gravi 
ed  irrimedial)ili,  sarei  già  morta  le  mille  volte.  —  Non 
dubitai»'  adunque  di  me  per  (juel  lato.  —  Io  sto  bene 
di  salute  —  e  spero,  starò.  —  Da  questa  determina- 
zione presa  da  me,  voi  vedete  riuscire  inutile  qua- 
lunque sforzo,  o  spesa  pei  1200  franchi  che  quel  mio  de- 
bitore volea  richiedermi.  (^)  —  Se  ne  avessi  bisogno,  io 
non  esiterei  a  rivolgermi  a  voi,  perché  conosco  l'animo 
vostro  e  dello  zio  (ìiacomo,  benché  taccia  —  ma  non 

CCCLXXVll.  —  l'nhhì.  in  ,s\  E.  1..  XIX.  pj..  178-180,  disti 
r  uutognil'o  <;()uservat()  nella  raccolta  Xathau.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  G.  Riiffiui,  è  scritto  :  Alla  signora  Maria  Geronima 
Bottaro,  (i.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
tinil»ro  ])ostale,   che  e  lineilo  di   LaKsninie,    15  mai  1834. 

(')  (}\\i  il  Mazzini  allude  alla  cauzione  che  si  pretendeva 
dagli  esnli  ]ier  potere  restare  nella  Svizzera.  Cfr.  1»  lettera 
CCCLXIII. 
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v"  è  uecessità  —  mi  sou  iiiessM  fuori  di  qnegl'iiii- 
liicci,  e  lìiicbé  potrò,  vi  starò.  —  Xiente  di  uuovo  del 
resto.  —  Bel  tempo,  che  coutinua  —  e  misure  crescenti 
che  i  governi  prendono  contro  agli  esuli.  —  Le  con- 
cessioni accrescono  le  diuiande.  e  l'Austria  domanda 
die  sian  cac<-iati  tutti  quelli.  cLe  sono  nel  Ticino, 
minacciando  di  cacciar  via  tutti  gli  Svizzeri,  che  sono 
nello  Stato  Lombardo  Veneto.  —  Molti  vanno  in  In- 
ghilterra —  e  cosa  succederà  d'essi,  non  s'intende 
—  perché  l' Inghilterra,  a  chi  non  comincia  per  aver 
risorse,  somministra  [)o('o  o   nulhi   da   sperare. 

Abbracciate  lo  zio,  le  cugine,  e  gli  amici  —  e 
<'r('d<*t<*mi   vostra 

[aff.™*  nipote 

Emilia]. 

Ho  ricevuta   la  cambiale,  e  ve  ne  ringrazio. 

Vi  prego  ora  d' un  piacere.  —  Vi  noierà,  ne  so7i 
certa:  ma  non  ho  i)otuto  per  una  volta  sola  resistere, 
in  questa  tristissiuia  situazione  degli  esuli,  alla  pre- 
ghiera d'uno  d'essi.  —  Questi,  amico  mio  «l'antico, 
non  può  far  giungere  lettere  a  sua  iiui<lre,  e  mezzo  di- 
S])erato,  s'è  rivolto  a  me.  —  lo  ho  accettato  per  una 
volta  sola  un  suo  Itigliettino  —  ed  è  l'acchiuso.  —  Io 
vi  prego,  come  d'  un  atto  di  carità,  a  farlo  rimettere 
in  i|ual«die  modo  a  sua  madre  —  è  la  madre  di  Fe- 
derico ('ani])anella  —  signora  che  vi  sarà  facile  co- 
noscere, per  cagione  della  sua  figlia,   la  bella. 

Se  volete  scrivere  all'  amica  mia,  io  non  posso  in- 
dicarvi altro  mezzo  che  «luello  eh'  io  ho.  —  A  Mad.  Ge- 
rard, uée  Bovis  —  Florence.  —  Certo:  due  vostre  linee 
le  farebbero  piacere:  e  ogni  ])iacere  fatto  a  lei  è  pur 
fatto  a  me.  dacché  la  felicità  di  chi  amo,  è  l'unica 
cosa  ch'io  abbia  ancora  a  desiderare  e  a  sperare.  — 
Vi  parlerò  de'  libri.  —  Amatemi. 
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CCCLX.W  III. 

ALLA     MaIUIK.    ;I     (  JlMIOVil . 

|Ii()SMim;i|.    17    |iii:i,iìì;io    IXiJ'l]. 

(Carissima   zia. 

Non  lio  tempo  i>('r  iscrivervi;  ma  vi  iiiiuido  due 
l>arole  almeno,  unica  mente,  perché  non  siate  inquieta 
del  nostro  silenzio.  —  Io  sto  bene  :  lio  ricevuta  una 
lettera,  ma  non  so^  non  ricordo  ora  di  che  data.  Ciò 
poco  importa:  i)erché,  s<'  ricevete  regolarmente  le 
mie,  v'avvedrete  se  io  ricevo  da  «inah'he  tempo  re- 
fi:olarmente  le  vostre.  Abbiamo  un  tempo  piovoso  e 
d'inverno.  —  Non  ho  tempo  <li  più,  però  che  i)arte 
il  corriere.  Mi  rallegro  duncpie,  che  abbiate  deciso 
di  fare  ahnini  giorni  di  vita  <li  cam])agna.  Salutate 
affettuosamente  il   sig.   Andrea,  e  credetenii  vostra 

aff."""  nipote 
[Emilia]. 

C(X1LXX1X. 

ALLA    Maduk.   a    (tCHOVìI. 

[Losaniiii].    IS  [imi.ngio   1834]. 

Carissima   zia. 

Ho  ricevuta  la  \  ostra  lettera  dei  1),  con  una  pron- 
tezza^ inconcepibile.  —  Ho  appena  tempo  a  rispondervi 

CCCLXXVIII.  —  Inedita.  1/ anto.nrafo  è  conservato  nella 
raccol  ta  Nathaii . 

CCCLXXIX.  —  Inedita.  L' antografo  è  conservato  nella 
raccolta   Natlian. 
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due  parole  per  darvi  nuove  della  mia  salute,  e  della 
cugina.  Tutte  e  due  stiam  bene  di  tìsico.  —  Del  mo- 
rale non  vi  parlo  —  è  piaga  oramai  insanabile,  e  clie 
La  rimedio  anzi  nell'  eccesso  del  male.  —  A  forza  di 
convincersi  che  non  s'ba  da  esser  felici  su  questa 
terra,  si  contrae  una  certa  roideur  ch'equivale  a  for- 
tezza. —  Bensij  Dio  vi  conceda  salute  a  tutti,  e  nuove 
nostre,  e  1'  anìore  che  noi  vi  ricambianuj  davvero.  — 
Addio:  il  corriere  è  sul  partire,  e  non  ho  tempo  i)er 
aggiungere  altro.   —  Credeteiui   vostra 

[air.'"^  nipote 
Emilia]. 

CCCLXXX. 

ALIA    Maork.  a  Genova. 

[LosaiiiKil.   20  liniifjtrio   1^34]. 
Carissima  zia. 

KisiMUido  brevemente  albi  vostra  del  1-  —  eh' è 
1'  ultima  ricevuta.  —  Forse  non  sarete  ])iù  in  casa,  ma, 
avrete  eftettuata  la  gita  di  campagna  die  vi  siet«' 
proposta:  e  ne  ho  vero  piacere.  —  lo  vorrei  che  ci  foste 
anzi  più  tempo  di  (piello  che  i>are  vogliate,  perché 
l'aria  della  campagna  non  può  farvi  cln^  J)ene.  —  Penso 
anch'  io  di  fare  una  gita  ancora  :  ma  di  questo  v'av- 
vertirò ])iù  dettagliatamente  i>oi    —   e  ad  ogni  modo 

CCCLXXX.  —  Pubbl.  in  i'.  E.  1.,  XIX,  pp.  180-181,  ili  su 
V  iintoj^iafi)  cuiiservato  nella  raccolta  Nathan.  L' indirizzo,  di  pu- 
gno di  G.  Kuttini,  «■  il  seguente  :  «  Alla  signora  Geronima 
Bottaro,  <i.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale  di  Genova,  che  è  quello  del  c^C  nuuidio. 
In  alto,  la  madre  del  Mazzini  annot«>  :  «  Indirizzo  Ciottet  e 
lil)ri.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  IX  (Epistolario,  voi.   II).  "J'2 
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noli  Siiràccitaiiiciitc  iiitii  liiii,i!,;i.  e  loiitaiiii. —  F-'orsc  io 
mi  stiil>ilir(»  iH'lhi  cittii  doxc  sono  riiiiiista  tanto  tempo, 
e  cosi  a.iiiataiiuMitc.  —  Intanto  voi  potrete  seri  vere  tino 
a  nuo\  i  ordini  (lo\e  scrivete  al  solito  ;  ma  sarà  bene 
niniiate  indiriz/.o.  —  ]/  amica  vi  consiglierà  in  ]>ropo- 
sito  :  ed  anzi  \i  ]>re<io  a  rimetterle  la  sua  jyaite'  di 
((uesta  mia.  on<r  essa  non  al»l)ia  ad  a<'eiisarmi.  ch'io 
dimentico  il  solo  piacere  che  essa  mi  chiede,  (jiiello 
4IÌ  darle  nuo\c  della  cugina.  —  lo  ho  rice\iit(»  il  sno 
saluto  aiiiieluivole  dei  lU,  e  s'  io  non  le  aveva  pili 
reso  conto  delle  cugine  nei  due  corrieri  jtassatij  si 
era  perch'esse  serivevano,  e  ]>crche  io  temeva  d'an- 
noiarla eon  un  dni)licato  di  nuove  imitile.  Poiché 
nou  è,  io  seguirò  a  darle  le  l(»ro  nuove.  —  Qui  non  v'è 
pericolo  eh'  io  sottra,  come  Francesca  teme,  del  troppo 
caldo  —  no  da\  vero  —  son  «juattro  giorni  die  piove 
ostiuatamente  —  e  torse,  ha  cominciat(>  colla  luna, 
non  finirà  che  colla  luna. —  Sicché  é  un  fresco,  che 
<|uasi  è  tro]>po  a  ciò  cIT  io  desidero  —  ed  ho  do- 
vuto mutar  di  veste.  —  Tarlandovi  di  que'  poclii  libri 
eh'  io  v'avea  chiesti^  pensando,  e  ri])ensando,  credo 
doverli  limitare  a  pochi  per  ora  —  forse  io  vi  chie- 
<lerò  un  secondo  invio,  ma  come  vi  dissi,  per  altra 
via  più  facile.  —  J  ])rimi  de'  (juali  nutro  desiderio  son 
questi:  Ta'  (Uniin.  traduit  ]»ar  Savary,  •>  volumetti  — 
Pciisée.s  de  Jean  Paul,  un  volumettino  —  VOssìan  del 
Osarotti  —  i  JyOiiiÌHirdi  e  V  Tìdef/ondii  di  Grossi  — 
le  Mrtiìoircs  de  (ioethe,  1'  ^'ol.  —  le  poesie  di  Lainar- 
tine,  <die  devono  essere  tutte  in  un  volumetto  — 
(^ousin  —  Lucas,  Diritto  cri  mi  naie  —  Omero,  trad. 
da  Monti  —  Vico  —  Tacito  —  e  uno  o  due  libri  di 
Storia,  a  scelta,  ma  <raiitori  conosciuti  e  buoni.  —  Ecco 
tutto,  ed  è  anche  tro}»po.  —  l'el  modo  di  mandarmelij 
])Otreste   far  si    che    arrivassero   a  (ìinevra    diretti  a 


[iJ^Si]  EPisTor.AUio.  339 

.¥.'■  Etienne    ('ri>ft('t.  jjour  remetftr  à   M.'    Lcjninf    — 
e  allora  mi   verrebbero  l)eiiissiiuo, 
A(ìrtif).  ainatemi,  e  credetemi 

vostra  att'.""'  [nipote 
Emilia]. 

CCCLXXXI. 

ALLA   Madkk.  il   Oeiiova. 

[LiisiiiiiiaJ.   22  [iii:i<ii;i«)    1834]. 

Carissima   zia. 

Ilo  ricevuto  la  vostra,  eredo,  dei  lo  —  insomma 
(juella,  ove  iif  annunziate  che  la  prima  eh'  io  riceverei 
sarebl)e  scritta  dalla  ciijiina  Francesca,  perché  voi  sa- 
reste in  cami)ajiiia.  —  Ancìie  la  cugina  ne  ha  ricevute, 
e  scrive  oggi,  in  presenza  mia,  ora  che  per  le  cir- 
costanze essa  ha  do\  nto  riunirsi  con  me.  —  Da  qui 
«love  siamo,  come  v'ho  detto,  partiremo  prol)abiImente 
fra  ]>ochi  giorni,  ma  ])er  allontanarci  di  jjoco.  —  La 
stagione  è  cosi  bella  e  ridente,  che  è  un  peccato  non 
profittarne,  e  n<»n  far  (pmlche  gita.  —  Ve  ne  scriverò 
—  e  ve  ne  avvedrete  del  resto  dal  luogo,  dove  vsa- 
ranno  imjjostate  le  lettere.  —  Il  tempo,  come  dico,  è 
bellissimo  —  e  le  sere,  e  le  ncjtti  specialmente  son  deli- 
ziose. —  La  luna  a  ci.el  sereno  sul  lago  queto  e  <'almo 
come  una  coscienza  d'  onest'  uomo  presenta  un   pae- 

CCCLXXXI.  —  Pnbl.l.  in  .S.  E.  /..  XIX,  pp.  181-182.  di  su 
r  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tèrgo  di  esso. 
<ìi  pugno  di  (ì.  Raffini,  sta  1'  indirizzo  :  «  Alla  signora  Gero- 
iiiiiui  Rottaro,  (| .'"  Agostino,  Genova,  Italia.»  La  data  si  ri- 
<;n  u  dal  tiniluo  jinstalc  di  (icnova,  che  è  quello  del  28  maggio. 
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9a^'j^i«>  eli»'  mi  i'ic«»r<l;i  con  l'orza  1'  Italia.  —  \  "■••  del 
triste  coimiiisto  al  «lolcc.  —  Lasciatilo  stare,  e.  i)arliamo 
«l'altro.  —  Avrete  eoli' altra  mia  ricevuta  la  nota 
«lei  libri  eh'  io  vorrei  avere  —  e  il  modo  cou  cui 
potrete,   volendo,   mandarli. 

Una  curiosità,  in  fatto  di  libri.  —  Sentite  parlar 
inai  d'un  libro  uscito  i)ur  ora  di  Lamenuais,  intitolato  : 
Paroles  d'un  ero  1/ a  ut  f  (')  —  (,iaesto  libro  fa  rombo  assai 
in  Francia  —  e  per  (luaiito  io  jkmi  l'abbia  ancora  avuto, 
daiili  «astratti  che  ne  hanno  inserito  alcuni  giornali, 
mi  i-isnlta  assai  bello.  —  La  curiosità  mia  è  quella  di 
vsapere  se  i  nostri  governi  ne  concederanno  l' intro- 
duzicme.  —  lo  credo  di  no,  ma  se  voi  me  ne  direte 
qualche  cosa,  lo  avrò  caro. 

Leggo  poco,  e  nna  gran  ])arte  dei  libri  eh'  escono 
m'annoiano.  —  Sento  dire  peraltro  che  escirà  tra  poco 
un  romanzo  di  Grossi,  l'autore  deìVIldegotida.  {')  —  Ecco 
un  de'  libri,  che  io  amerei  di  leggere  appena  uscito.  — 
Ho  letto  il  libretto  di  Pellico  sui  Doveri,  etc.  —  ma 
in  verità  è  poca  cosa  —  e  vai  meglio  il  B'a-Kempis. 

Di  nuovo  niente  ;  le  cose  del  mondo  corrono  a 
un  modo  —  le  persecuzioni  contro  gli  esuli  nella 
Svizzera  coutinuano  —  e  1'  Austria  ha  fatto  intimare 
lo  sfratto  dal  governo  Ticinese  a  quei  che  erano  in 
quel  Cantone. 

Amatemi  tutti,  e  credetemi  vostra 

[aff."'*  nii)ote 
Emilia]. 

(')  Le  Parolei  d'un  croyaitt  erano  state  pubblicate  in  (luei 
friorni  a  Parigi.  Ved.  l'articolo  del  Sainte-Beuve  nella  Mefite 
des   Deax  Aloìide^  del    1°  maggio  1834. 

(2)  Il  Mazzini  allude  certamente  al  Marco  Visconti,  che  però 
usci  a  luce  su'  primi  giorni  dell'anno  successivo.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,   voi.   Vili,   Introduzione. 
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CCCLXXXII. 

A  Gaspahk  Ordon'O  dk  Rosales.  a  Lugano. 

[Losanna].   23   maggio  [1834]. 
Fratello. 

Ti  Sdivo  i^noiaiulo  se  hai  ricevuta  la  mia  eìie 
ho  luaiidatir  a  (iidoiii,  quella  lettera  scritta  «/>  /ra^o. 
luu<;a,  e  ({uasi  .uiustificativa  da  leggersi  ai  dissidenti. 
—  e  un  altro  abbozzo  di  i)rogetto  da  proporsi  agli 
stessi,  certo  che,  ove  anche  piacesse,  andrà  cosi  jjer 
le  lunghe  nell'esecuzione,  che  sfumerà  come  tutti  i 
progetti  di  ricostituzione,  o  riorganizzazione  possi- 
ìtile.  —  (  "ounnuiue,  projKun'ai  —  e  si  dirà  almeno  che 
abbiaiiK»  jn-ojxtstcK  —  Vengo  al  resto  —  e  lo  i)ongo 
in  altre  mie  <'artiiie  —  che  troverai  quaddciitro,  e 
che  ho  scritto  via  via  come  venivano,  lasciando  a  te 
la  cura  del  prima  e  (lo])o.  e  gli  svilu])pi  e  i  com- 
menti, e  i  perfezionamenti,  che  crederai  dare.  ■ —  Di 
tutto  ciò  che  v"  è  scritto  farai  più  che  probabilmente 
l>oco.  non  per  tua  col))a,  l)ada,  ma  perché  v'  è  una 
viltà,  abl)orrente  dal  fare  uegli  Italiani,  che  ti  farà 
cader  le  braccia  jùi'i  \'olte  —  e  tu.  (pian<lo  sei  stanco, 
]>ensa  a  me  ]mre.  che  sono  stanco  in  un  modo  che 
nessuno  può  intendere,  e  che  pur  vado  innanzi  alla 
meglio,  per  non  a\er  almeno  rimorso.  —  Tentiamo, 
ritentiamo.  —  (fuel  poco  che  esce  ed  escirà  da  tutti 
i  tentativi  ostinati  è  già  qualche  cosa  —  e  da  cosa 
luisce  cosa. 

CCCLXXXII.  —  l'nlibl.  iu  L.  O.  i>k  Kosales,  op.  cit., 
))p.  175-182.  culi  la  data  enata  del  1836:  fu  ristampata  iu 
S.   E.   /..   XIX.   PI).   183-189. 
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Se  i»(>trHÌ,  |»riiii;i  eli'  io  lo  (liiiiciit  iciii.  r;ii';ii  min  (■(Hii- 
iiiissione  iiiiii  individinilc.  —  l)ii;ii  ;il  IJii.ii^i;!.  i ')  clic 
iiiaiKii  ]►('!•  me  i  scuiK'iili  lilni  ali"  iiidiiiz/.o  :  M.'  Henry 
(le\,   (ui  cahiiict  de   (cctiirc,   me  (hi  l'oiil.   ii   Ltiiisa inir. 

—  Mandi  aiielie  il  conto,  o  1<»  <lia  a  te:  mandalo  a 
me,  e  lo  pagherò  subito. 

^on  Ilo  inai  letto  cosa  alcuna  di  ('auru.  e  \()n<M 
conoscerlo:  la  duncjne  <die  mu  mandi  i  lìdi/ioiKanciiti 
sulla  Storia  Lombarda,  etc,  i»er  commento  ai  /'roiiicssi 
Spofii.   —   I*oi  : 

Unsi  copia  deir  .ly//o/o///f^  rcimhhììcaiKt.  —  l'na 
copia  di  Bocca nef/ra.  tragedia  storica.  —  l'n  (ì io- 
vanni  da  T'rocida,  di  Niecolini.  —  Kossetfi.  Iddio  r 
l'Uomo:  Salterio.  —  Ifoma.unosi.  Costitnzioiir.  od  un 
quid  si  filile  —  e  basta. 

(xeneralinente  parlando,  ti  sia  di  nonna  questo  : 
che  io  tento  galvanizzare  anche  una  ^•olta  il  ca- 
davere —  tento  far  risorgere  ancln'  nna  volta  lo  spi- 
rito giovine  air  interno.  —  Tento  stabilire  un  de- 
siderio, un  bisogno  d'  agire  sopra  tr<'  punti  im]»ortanti 

—  il  ([uarto  lo  t'aremo  noi  dall'  estero.  —  Di  questi 
tre  punti,  non  spero  che  in  uno  solo,  veramente  : 
ma  sian  tre  o  uno,  l'essenziale  è  che  si  dift'onda  per 
ogni  dove  un  po'  di  moto,  onde  (juesto  reagisca  su 
que'  punti  notati,  e  li  sproni.  —  K  necessario  i>er- 
suadere  tutta  Italia  che  nulla  è  perduto  —  che  l' ini- 
ziativa Italiana  verrà,  e  che.  come  tutti  dovranno 
seguirla,  cosi  tutti  devono  prei)ararvisi.  V]  necessarie» 
d'altra  parte  persuadere  i  i»unti,  o  il  punto  che  dovrà 


(')  'J'ipogriifo  di  Iviinaiio,  clic  il  Miiz/.ini  (N.  E.  I..  I,  p.  l'US) 
clùaiua  «  benemerito.  »  Su  di  lui  ved.  G.  Dk  Castko,  Conpi- 
ruzlouij  ecc.,  cit.,  p.  427,  ed  IO.  Motta,  La  Tipografia  Eln-Hva 
dì   Cnpola(io  (nel  Dovere  di   Locamo,   an.    1887.   ji.   97). 
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a.iiirt',  die  basta  il  dare  1'  iniziativa  Italiana,  per  essère 
se<>iiiti   —  ehe  il  piinu»  grido  avrà  un  eco  per  tutto. 

I*]  necessario  poi  ]K)rsi  in  grado  di  ]>otere  anche 
i'AHì  poco  convincere  di  questo.  —  Xon  è  d'  uopo  di 
molto  lavoro,  di  molte  affigliazioui.  nei  pnnti  che  as- 
solutamente non  vogliono,  o  non  jtossono  essere  i)rinii 
o  simultanei  —  ma  v"  è  l>isogno  di  qualclu'  corri- 
s]>ondenza,  onde,  (juando  giunga  il  momento  di  per- 
suadere (piei  punti  all'  azione,  si  ])ossa,  ixxdii  di  prima, 
ove  occ<ura.  mostrar  «pie*  centri,  (pu'i  corris])oiidenti. 
come  ra])prcsentanti  1*  opinione  <lel  ])aese  a  cui  ap- 
]>arteugono.  —  Per  (pu'sto  conviene  riannettere  i»er 
tutto:  oi)era  dura  e  difficile  pei'  la  immensa  paura 
che  regna,  e.  diciamolo  ])ure.  i)er  1*  inerzia  degli  uo- 
mini, che  sono,  conu'  Martino,  usciti,  ed  haniu)  la- 
sciato interrotto  il  la\oro,  e  sconnesse  le  file.  —  Del- 
l' Italia  intera,  traiuu'  una  parte,  mi  occupo  io  :  ma. 
della  Lond)ardia.  comh'  farlo  t  (piesta  ha  da  essi're 
la  parte  vostra  —  o  di  nessuno.  —  K  im[»ossil)ile 
che  collo  sviluppo  intellettuale,  com'  è  in  Jjombar 
dia,  colFAustriaco  davanti,  non  \  i  sian  giovani,  che 
intraprendei-ebbcro  le  relazioni,  ove  una  via  s'atìac- 
ciasse. 

11   (liHicile   sta   nel   trovarli. 

Mentre  io  scrivo,  giunge  la  nuova  del  Ticino,  e 
della  cacciata,  e  senza,  i  nomi  al  solito,  ma  come 
fossero  tutti  espulsi.  —  Se  ciò  è  vero,  sfumano  i  due 
terzi  della  tua  nussione  —  e  sfumano  le  si>cranze, 
ch'io  aveva  di  potei*  indnrre  talnno  di  quei  che  vi 
soggiornavano  a  ])artecipare  nelPo[)era  —  anche 
<;o'  mezzi.  —  IS'oii  altero  in  nulla  le  note  che  h<» 
scritto,  quand'anche,  coiiìe  ]>are,  non  dovessero  gio- 
vare a  nnlla.  —  Vedrai  i  bisogni,  e  ti  servirà  di 
norma   generale  per  tutti  coloro  coi  quali,  o  dentro 
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()  firoii,  ])(>tini  lisiiiiiettoic.  o  tciici-  coi  risjKnidenza. 
Odo  clie  Ciani  non  è  (•oin]»rc'so  iiellii  lista. —  Scotti 
.spero  non  lo  sarà  nei)])nre  :  tu  pr()))al)iln)('nt(*  non 
sarai  ('ont('iii]>l;ito.  —  Starà  in  te  ad  oi>rarc  con  tanta 
avvedutezza,  clic,  seuzii  i)orti  troppo  in  evidenza,  tu 
facci  il  pur  quanto  è  in  te  di  fare  per  la  causa.  —  Se 
voij  tu,  potete  durare,  è  «ià  molto.  —  Ma  mi  duole 
assai  di   questa  cacciata. 

Xon  Ilo  l>iso<;ii()  di  diiti,  die  tu  t'associ  Gia- 
como  in  tutto  ciò  clic  ci  vuole  dividere.  —  Della 
(rioviiw  Europa  non  lio  cosa,  che  valga  a  dirti.  — 
LaAoro  intorno  alla  Giorine  ^Svizzera  —  è  come  l'Ita- 
lia  —  come  tutto  il  mondo.  —  Inizia:  verrà  il  resto 

—  ma  nell'  iniziare  sta  la  grande  difficoltà.  —  Ho 
j)iù  punti^  dove  è  promessa  solenne,  non  v'  è  modo 
ancora  da  avere  da  un  solo  due  linee  di  ailesione 
formale,  che  dicano:  siamo  costituiti  in  comitato  di 
(liovine  Svizzera.  —  È  anche  a  notarsi  che  la  jierse- 
<'UZÌone  romba:  che  il  Comitato  Polacco,  intento  tutto 
a  trovar  modo  di  starsene  in  Isvizzera,  come  deve, 
non  s'occupa  di  cosa  alcuna.  —  Anche  i  Tedeschi 
sono    cacciati  da    Berna  —    lavorano    passabilmente 

—  tentano  tutte  le  vie  di  cacciare  hi  Giorine  Europa 
all'interno,  e  vi  riescono.  —  Ma  della  Svizzera  te- 
desca non  hanno  agio  d'occuparsene.  —  Sicché,  anche 
a  questo  slam  soli.  —  Pure,  questo  lanuto  bisogna 
vincerlo,  e  lo  vinceremo. 

Riesciti  una  volta  a  costituire  detinitivamente  e 
con  un  comitato  centrale  la  Giovine  Svizzera,  siam 
bene,  e  andremo  innanzi  ra])idamente.  —  Poco  im- 
porta, del  resto,  che  la  Giovine  Svizzera  si  diffonda 
molto  e  presto,  o  no  :  (piesto  è  affar  loro  :  è  il  tempo 
solo,  non  gli  elementi  —  ciò  che  imi)orta  a  noi  si  è  l'esi- 
stenza. Il  fatto  di  una   Giovine  Svizzera  esistente  e  il 
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fatto  (li  un  Comitato  Centrale  che  conceutri  i  Comi- 
tati Cantonali,  se  anche  al  disotto  dei  Comitati  non 
fosse  alciinOj  poco  importa  per  noi.  —  È  necessario 
poter  tìrmare  in  quattro  Comitati  —  è  necessario 
sopratutto  per  P  azione  che  ciò  i^roduce  sull'  Italia. 

In  Italia  serpeggia  ora  la  fratellanza  dei  Veri  Ita- 
liani, che  Dio  li  fulmini!  Ne  ho  avviso  da  Modena,  dalla 
Toscana,  e  fino  dall'  ultima  Ancona.  —  Hanno  per 
massima  il  non  far  nulla  di  serio,  e  però  rassicurano 
i  timidi  —  non    osano  mai  —  non  inciampano    mai 

—  l)erò  è  tacile  V  entrare  in  voce  di   j)ri^<^Piitissimi 

—  perché  i  governi  che  non  li  temono,  li  persegui- 
terebbero coli'  accanimento  con  cui  perseguitano  gli 
incendiari  della  Giacine  Italia.  Xé  io  temo  la  loro 
esistenza,  e  la  loro  forma,  —  Poco  monta  se  essi  rac- 
colgono elementi,  a  Jioi.  —  Il  primo,  fra  i  due,  che 
avrà  forza,  avrà  gli  elementi  dell'altro.  —  La  guerra 
che  ora  combattiamo  è  guerra  di  principii.  —  La 
(riorine  Italia  è  un  principio:  il  i)riucipio  d'azione, 
contro  il  [)rincipio  d'inerzia  —  il  principio  d'ini- 
ziativa italiana,  contro  una  pretesa  legge  di  subal- 
ternità continua  alla  Francia.  —  Per  questo  io  temo. 

—  Contro  questo  è  necessario  predicare  a  furia  : 
perché  guai,  se  la  gioventù  Italiana  entra  veramente 
in  cotesta  carriera  di  viltà,  di  sflduciamento  !  Male- 
<lizione  —  ed  ammazziamoci  :  non  v'  è  altro. 

Un  mezzo  di  lotta  potente  contro  i  Veri  Italiani 
e  le  massime  che  essi  predicano,  che  si  riducono  a 
<juello  che  ho  detto:  —  impotenza  nell'Italia:  im- 
potenza in  noi  —  sta  per  chi  sa  blandirlo  con  arte 
nell'orgoglio  nazionale,  che  pure  è  forte  da  noi.  — 
La  (iiunta  Centrale  dei  Veri  Italiani  è  composta  di 
(xlierardi,    Ceccarelli,    Yecchiarelli,  (\)  e    che    so    io. 

(')  Su  costoro  tir.  la  Ictt.  LXXXIII,  e  le  note  relative. 
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l)i|)(!n(l<'  (la  niioiiunoti.  —  lliionai  r<»t  i  e  iicll'  Alta 
Vendita,  nel  Mondo,  iicllii  ^fera.,  etc.  Il  Mondo  r 
l'Alta.  \'t'ii(lita.  etc.  })r<)r('ssaii<)  il  i)riii(;ij)i(»  ptiriyiiK» 
che  abbiamo  donunziato  ai  patrioti.  —  J)ini(jiM'.  la 
(liunta  Centrale  dei  Veri  Italiani  è  francese,  in  tondo. 
—  1  Veri  Italiani  sono  un  laccio  teso  aiil'  Italiani, 
l>erchc  ])er<lano  il  frutto  di  tutti  i  hivori.  e  soj;<iiac- 
ciano  bellamente  alla  <lirezione  straniera  —  al  "io.n'o 
francese.  —  La  Glovìnv  Italia  e  il  Talladio.  e  la 
bandiera  nazionale  per  eccellenza.  —  Chi  vuole  Italia, 
la  se^ua.  —  Toccando  questi  tasti,  siete  sicuri  di 
ottenere  un  snono.  —  Io  m'adopero  da  parte  mia.  — 
Non  ci  stanchiamo.  —  Se  non  la  forma  —  lo  spirito 
almeno  della  Giovine  Italia  non  perisca.  —  S'hada 
esser  schiavi  sempre,  anche  nella  carriera  della  libertà  ? 
Queste  cose  mi  paion  da  i)redicarsi  —  e  l'altra 
del  denaro,  intorno  al  quale  vanno  a  riunirvsi  (piasi 
tutte  le  incondjenze  ch'io  ti  affidava,  e  che  se  ne 
sfumano  a  nn  dipresso  per  la  cacciata  degli  Italiani 
dal  Ticino.  —  Dio  ce  la  mandi  buona  —  ma  cosi,  è 
impossibile  tirar  innanzi  gran  tempo.  —  Io  non  ne 
posso  più.  —  Sai  come  andava  per  me  a  Berna.  — 
Credi  tu  che  il  ritiro  m'abbia  salvato?  Niente:  ho 
dovuto  spedire  100  franchi  a  Beudandi  per  l' Inghil- 
terra —  altri  100  a  Pistrucci  (^)  —  e  via  cosi. 

(i)  Scipione  Pistrucci,  pittore,  nato  a  Koma  <la  famiglia 
milanese,  figlio  dell'  improvvisatore  P^ilippo  Pistrucci,  era  esule 
in  Francia  fino  dal  1833;  fu  uno  degli  amici  più  devoti  del 
Mazzini,  che  di  lui  fece  molti  elogi  ne' suoi  scritti  (ved.,  ad 
es.,  ^'.  E.  /.,  IX,  pp.  31-32).  Prese  parte  alla  spedizione  di  Sa- 
voia {S.  E.  I.,  Ili,  p.  354),  (juindi  passò  in  Inghilterra,  dove 
lo  rivide  nel  1837  il  Mazzini,  col  quale  continuò  a  dividere 
le  amarezze  dell'  esigilo  tino  al  1848,  accompagnandolo  in  Italia, 
e  facendogli  da  segretario  nel  breve  periodo  della  Eepuli- 
blica  Romana.  Un  suo  cenno  necrologico  sta  nell'  Italia  e  Po- 
jìoh  del   28  febbraio  1854. 
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Vi  è  ima  cosa  sul  tappeto  —  e  V  ho  liseibata  per 
r  ultima,  perché  di  (pielle  cose  che,  se  non  verificate, 
iionammetto  più  come  possibili.  —  Vo'  dirtela,  perché, 
ove  mai....,  io  non  debba  i)iù  parlartene,  e  tu  i^ossa, 
valerti  delle  circostanze  e  del  modo.  —  C  è  un  tale 
che  accetta  la  storia  che  era  affidata  a  quel  Procidai 
che  hai  veduto,  e  poi  a  <]uattro,  cinque  —  salvo  che 
le  sue  mire  sono  a  Parigi.   —  Intendi  ? 

Io  ho  rirtettnto  gran  tempo  se  ciò,  dove  roi)era 
fosse  veramente  conchiusa,  potrebbe  rapirci  1'  inizia- 
tiva, e  men  dori-ebbe.  —  Poi,  per  ]mù  cagioni,  lunghe 
a  dirsi,  mi  son  deciso  pel  si.  —  È  Polacco  —  e,  dove 
accada  —  avrà  seco  il  simbolo  della  Giovine  Europa. 
—  Per  ora  è  quanto  posso  dirti.  —  Riscriverò  sopra 
questo.  —  Ben  inteso,  è  per  te  unicamente.  — Intendi 
anche  che  forse  unica  realità  rimarrà  un  .JOU  franchi 
di  spesa. 

Amami  e  scrivimi.  —  Scrivi  all'  indirizzo,  che  ho 
accennato  di  sopra  per  Ituggia.  —  Almeno  la  ])rima 
volta.  —  Ove  occorresse  scriver  nomi,  usa  simpatico, 
e  puoi  francamente  usar  d'amido.  —  Puoi  anche  gio- 
varti del  metodo  semplicissimo  di  ])rescegliere,  per 
esempio,  Dante,  Inferno,  canto  1.  e  notare  il  verso 
con  cifre  romane,  cercar  le  lettere  corrispondenti  a 
quelle  che  foi-mano  il  nonu',  ed  indicarle  con  cifre 
arabiche.  l*oni  clic  tu  xoglia  scrivere  :  Carlo  :  sce- 
gliere il  primo  verso  della  Cantica  :  ti   verrà    fatto  : 

I.  12,  13,  21,  ;j.  S. 

Ricordatene.   —   Addio. 

Strozzi. 


Col    venturo  corriere  ti    giungerà  lettera  col   ri- 
manente. 
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cccLxxxin. 

A   M.""-   L,***,  ;i  Losanna. 

T.imsaiinc.   24    mai   1834. 
Madaiiic, 

J'ai  recn  votre  lettre.  ,Ie  vou8  suis  reconnaissant 
de  votre  confiauce.  Je  partale  toiis  vos  seutinieiits, 
vos  souffrances  et  celles  de  M""'  A[Uierj.  J'ai  été  trop 
♦élevé  à  Fecole  du  mallienr  ponr  ne  pas  cooìprendre 
toiit  entière  votre  position.  Seulenient,  j'ai  été  aussi 
élevé  à  celle  des  passions  ardente»  ;  et  il  y  a  qiiel- 
Vpiefoi.s  une  exaltation,  un  eugouement,  une  espèce 
de  fatante  qui  vous  entraìue  à  une  démarche  sans 
approfondir,  sans  niéine  en  èntrevoir  toutes  les  con- 
séquenees.  Je  crois  encore  que  M.'  A[llier]  peut  se 
trouver  dans  ce  cas.  Sans  doute,  il  est  coupable  ;  sans 
doute,  je  n'aoirais  pas  coinme  il  agit.  Le  premier 
devoir  de  l'amour  est  celui,  pour  qui  sait  le  com- 
jtrendre,  de  ne  pas  déslionorer  la  personne  qu'on 
aime.  Le  sacrifice,  c'est  la  vertu  ;  et  il  faut  savoir 
concentrer  sur  soi  tous  les  malheurs  pour  qu'il  n'en 
reste  pas  un  à  celle  que  l'on  aime.  Mais  je  ne  crois 
pas  M.''  A[llier]  entièrement  inaccessible  à  tout  sen- 
timeut  d'honneur.  Seulement,  il  faut  l'y  rappeler  vSé- 
vèrement,  rudement.  Je  suis  peutétre  à  meme  de  le 
faire.  Si  vous  ponvez,  Madame,  léussir  à  taire  tenir 
la  lettre  que  je  vous  adresse  à  A[llier],  j'espère  que 
tout  malheur  sera  détourné.  Il  y  eu  a  une  dedans 
pour  M***  ;  elle  est  très  positive  et  elle  touclie  une 

CCCLXXXIII.Pubbl.  nella  nenie  Intn)taU<,iiaIri\(j\  lOa-ro- 
sto  1888,   ((uiiuli  in   S.   E.    !..   XIX,   pp.    1X9-190. 
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corde  qui  doit  encore  vibrer  dans  son  c(]eur.  S'il  se 
présente,  après  l'avoir  Ine,  c'est  un  homme  déslionoré  ; 
et  n'eùt-il  plus  d'bonneur.  il  tiendra  à  en  avoir  vis- 
a-vis  de  moi.  Dieu  tasse  que  je  ne  me  tronipe  pas  ! 
Dans  les  deux  lettres,  je  tàche  d'arranger  les  choses 
de  manière  à  ce  que  M***  lui-méme  soit  force  à  re- 
partir et  que  A[llier]  soit  force  à  le  laisser  partir. 
Nous  aurions  réussi  à  détourner  l'orage  et  à  éviter 
une  scène  qui  pourrait  s'élever  si  une  révélation  était 
faite  à  A[llier]  pendant  qu'il  se  trouve  encore  avee 
M***.  Je  crois  que  ceci  aurait  les  mémes  inconvé- 
nients  que  vous  voudriez  éviter.  Quelques  explica- 
tions  resteront  à  donner  à  A[llier]  lui-méme  sur  nies 
lettres,  et  je  m'en  chargerai. 

Je  ne  voudrais  pas  jjour  tout  au  monde  étre  dé<>u 
dans  mon  expérance.  Je  me  sentirais  lieureux  de 
ponvoir  éviter  un  cliagrin  à  vous,  Madame,  et  à  ceux 
<pii  ui'accordent  si  oénéreuseuient  une  hospitalité  qui 
a  toutes  les  douceiirs  de  l'amitié.  Si  cependant  je 
ne  réussissais  pas,  vous  ne  voudrez  pas  m'en  accu- 
ser,  car  j'en  aurais  autant  de  douleur  que  vous-mème. 

Croyez-moi,  Madame,  votre  dévoué 

Mazzini. 
CCCLXXXIV. 

ALLA   Madre,  a  Genova. 

[Losanna],  24  [maggio   1834]. 

Carissima  zia. 

Due  linee,  e  nou  più:  perché  bo  scritto  finora,  e 
son  stanca,  e  slam  presso  all'ora  in  cui  parte  il  cor- 

CCCLXXXIV^.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
raccolta  Nathau. 
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riero.  —  Ma  «Ino  liiu'c  vi  hjistjino,  iioii  loss' nitro  per 
avv<;rtir\  i  cir  io  sto  hciio.  «'  all' ainicji,  che  la  cti- 
uiiia  sta  bene  —  e,  ch'essa  le  scrive.  —  Contimia 
il  caldo.  —  Ma  le  {;iornat(;  sou  belle.  —  I  paesaiu-.ui 
che  si  stendono  sulla  riva  del  la,u<>  sono  tali  pei 
bellezza  e  calma,  che,  se  jbriiio  desiderio,  è  (piello 
di  avervi  partecii)e,  eolla  r'rancesea  a  queste  ve- 
duti' —  forse,  le  gusterei  anche  a.ssai  i)iu  ch'io  noi 
t'o  —  perché,  i)er  quanto  la  natura  sia  bella,  ho  pur 
sempre  un  amaro  sul  core.  —  Abbracciate  o  ab- 
bi'a<'cia,  se  scrivo  a  Fiancesca,  lo  zio  (iiacomo.  Dite 
il    mio  affetto  ad   Antonietta   —   e  credetemi 

[vostra  aff.'"*  nipote 
Emilia!. 


CCC^LXXXV. 

A   M.""'  L***,  a   Losiuma. 

Liuisiuiue,   1';")  mai  1834. 

Madame, 

Je  reeois  votre  missive.  Je  suis  faché  que  ma 
lettre  n'ait  pu  parvenir  à  M***  avant.  Lorsqu'il  l'a 
re(;ue,  il  n'était  plus  temps.  Tranquillisez-vous.  Je 
suis  coiivaiucu  qu'il  ne  passera  pas  la  nuit  sous  le 
méme  toit  que  uous.  Mais  ce  n'est  que  ce  soir  qu'il 
peut  s'éloigner.  Vous  sentirez  qu'il  ne  doit  pas  étre 
vu.  Il  faut  qu'on  ignoro  que  A[Ilier]  l'a  ramené 
lui-méme. 

CCC'LXXXV.    —    Pnlibl.    nella     licnie     Iiilernatioiiale    dtl 
10  aijosto  1888,   e  «inindi   in  S.    E.   I.,   XIX,   pp.   191-192. 
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Vous  <levez  sentir  aussi  uue  aiitre  cliose,  Madame  : 
<-"<*st  «ine  A[llier],  niainteriant,  désillnsionné  sur  soii 
(•<>iiii»te,  ne  peut  le  renvoyei-  en  s'expliquant  directe- 
iiieiit  avec  luij  sans  le  traitev  eoninie  il  le  merito. 
II  eli  r«''sulterait  nne  scène,  nn  scandalo,  un  bruit 
<]iii   ne  doit   |)as  avoir  lieii. 

C'est  done  ])ar  d'antres  moyens  que  M***  doit 
ótre  amene  à  })aitir  de  liii-mème  ee  soir.  Il  le  fera. 
ii"('ii  donte/.  ])as.  ou  bien  nous  serons  à  temps  pour 
a^ii-  iTiuie  manière  ouverte  et  plus  directe.  Dans 
tour  cela,   il   faut  éviter  autant  <|ue  i)()ssible  le  brnit. 

M.""   A[Ilier]  ne  Ta  pas  vu. 

.l'ose  \ons  ]>rier  de  deux  clioses^  Madame  :  rime, 
«pie  vous  enj>aj>ie/,  le  frère  de  M.""'  A[llier]  à  se  tenir 
tranquille  ;  sMl  ignore  le  retour  de  ]M***,  laissez-le 
lui  ijiuorei-  eneore,  je  vous  en  i)rie.  L'autre,  e'est  que 
A|llierj  ignoie  la  eonnaivSsauce  que  vous  avez  de 
Paftaire,  c'est  à-di re  du  retour  de  M***.  Convainen 
eomme  il  Test  maintenant  de  la  bassesse  que  la  con- 
duite  de  M***  renferme,  son  amour-propre  bien  lé- 
gitime  serait  très  mitnrellement  blessé  (|U'on  erfit 
qu'il  a  été  joné  par  eet  liomm<'.  Éjiargnons-lui  <'ette 
]teine.  Il  ne  la  uu'rite  pas.  (Jar,  voyez-vous,  dans 
tonte  cette  conduite  (jui  jiourrait  paraìtre  imiuu- 
dente,  il  y  a  une  g;randeur  d'àme,  une  vertu  candide 
que  j'admire  sincèrement  et  qui  aurait  dù  taire 
rou,iiii-  M***. 

ri 'espère  que  vous  vondrez  l)ien  entrer  dans  mon 
idée  ;  j'espère  aussi  que  votre  ame  j)0urra  demain 
ótre  tranquille. 

(yroyez-moi.  Madame,  votre  devono 


Strozzi. 
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CCCLXX.WI. 

A  1.1. A     MaDIM:.     M     (icilOVil. 

[Losaiiiiii],   L'B  [malizio    ISSI]. 
(huii    '/Ah. 

Ho  ricevuta  la  vostra  del  11).  —  Anche  questa  volta 
risponderò  poche  linee,  ])erché  non  ho  tempo,  perdio 
non  ho  materia,  e  perché  ho  passalnlmente  da  fare. 
Siamo  decisamente  sulla  partenza,  quindi  immerse 
nei  i)reparativi.  Incomincio  fin  d'ora  a  ripetervi,  che 
necessariamente  io  finirò  ])er  tenere  lo  stesso  me- 
todo, che  ho  tenuto  ])er  qualche  tempo  in  Francia.  — 
La  mia  salute  lo  esigue  —  ed  oltracciò  il  mio  umore 
mi  rende  quasi  una  febbre  questo  desiderio.  —  Non 
])osso  per  ora  dirvi  di  i>iù.  —  Fa  il  i^iù  bel  tenipo 
del  mondo  :  giornate  che  incantano  ;  quando  però 
soffia,  la  hise,  è  ancor  freddo.  Da  voi,  come  va  il  tempo. 
Come'  state  tutti  ? 

Di  nuovo  niente.  Oggi  avrei  voluto  scrivere  al- 
l' amica,  tanto  più  avendo  ricevuto  il  suo  biglietto 
dei  10.  —  Ma  non  ho  assolutamente  tempo.  —  Vi  prego 
a  risalutarla  il  più  affettuosamente  possibile,  e  dirle 
che  tutte  noi  stiauio  bene,  che  la  (xiovannetta  le  scrive, 
e  che  la  prega  di  presentare  l'espressione  della  sua 
riconoscenza  ])er  la  sua  buona  memoria  alia  signora 
Aloysia. 

CCCLXXXVI.  —  luodita.  L'autografo  si  conserva  nella  rac- 
colta Nathan.  A  tergo  di  es.so,  di  pngno  di  A.  IJsiglio,  sta 
l'indirizzo:  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  <i."'  Agostino,  Ge- 
nova. »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale  di  arrivo,  che  è 
<1  nello  di   ma<j(f\o    1834. 
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Voi,   abbi'cUH'iate    lo    zio    Giacomo,    le    ciiginej  '  e 

credetemi  vostra  seniiìre 

[aff.'^^  nipote 

Emilia]. 
CCCLXXXVII. 

A  M.'""  L***,  a  Losanna. 

Lausaune,   26  mai   lf<34. 

Madame, 

Je  suis  charme  de  voiis  annoucer  qne  tout  est  fini. 
Je  l'aurais  tait  ce  matin  de  bonue  heure,  mais  j'igno- 
rais  si  j'anrais  eu  le  moyen  de  vons  faire  parvenir 
ma  lettre;  car  je  ne^ponvais  voir  M.""*"  A[llier]  et  je 
ne  vonlais  pas  ])reiidre  sur  moi  de  la  remettre  à  Louise 
saiis  sa   permission. 

M***  est  parti.  .le  crois  qu'à  la  reception  de  ma 
lettre,  sa  décision  de  partir  le  soir  était  prise  déjà. 
8eulement,  son  sileiu-e  nous  donnait  des  inquiétudes 
et  nous  Pavons  presse  plus  directement.  Il  est  parti 
sans  avoir  vu  M."*^  A[llier].  Tout  s'est  passe  connne 
vous  le  désiriez.  il  s'éloigne  d'ici  :  il  s'éloignera  Im- 
niédiatement  de  la  Suisse,  il  passe  en  France.  il  ne 
se  suiciderà  pas,  il  se  taira  religieusement  sur  son 
retour  à  la  maison.  soye/-en  siìre. 

A[llier]  ijinore  et  ignorerà  qu"il  y  a  eu  corre- 
spondance  de  vous.  Madame,  à  moi.  Je  suis  convaincu 
qn'il  ignorerà  également  la  connaissance  que  vous 
aviez  eu  de  cette  malbeureuse  affaire.  Je  crois  que 
l'oubli  complet  vaut  niieux  que  tout  discours  dans  ce 
genre  de  crises. 

CCCLXXXVII.  —  Palli. l.  nolla  Eenie  InternatiomiU  del 
10  agosto  1888,   (inindi   in  S.  E.   I.,   XIX,   pp.   192-194. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  23 
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M***  est  jtarti  icpciitiiiil,  cxliviiioiiieiit  iil'Cccté  <lii 
mal  (iii'il  a  lait  vt  (Ics  (lanjicis  (|iril  a  fait  coiirir  à 
une  liarmoiiie  doinestiqne  <jii'il  aiirait  diì  re.s])e(5ter. 
Il  a  pleure  presque  tonte  la  Journée,  il  s'est  résig-iié 
à  tout,  il  était  coiiinie  un  enfant.  11  ne  cherchait 
j>as  à  se  justifier  aiitrenient  que  par  sa  passion  qui 
ne  le  lassait  pas  maitre  «le  réflécliir.  11  affirnu^  <iii<' 
son  intention  en  revenant  n'était  (pu^  celle  de  de- 
mander  pard<»n  à  M.""' A[llicr|,  piii.s  de  s'éloif>ncr  poiir 
toujoui's. 

(^)uoi  qu'il  en  soit,  pcrmcttez,  Madame,  «pie  j'in- 
tercède  auynès  de  voiis  i><)iu-  que  vous  taehiez  d«' 
diminuer  sa  fante  dans  votre  coeur.  Lorsqu'il  était 
iei,  vous  savez  que  j'ai  partagé  vostre  juste  indigna- 
tion,  que  sa  conduite  ui'a  parn  basse,  indigne  d'un 
liomme  d'houneni-  et  «Fnn  liomnu^  qui  aim«'.  Ma  lettre 
ne  lui  déguisait  rien  «les  c()ns«''(pieiK'es  «le  sa  démarelie 
et  de  la  tacbe  qu'il  avait  i>ar  là  imprimée  à  son 
honneur,  ,1'étais  dispose  à  pousser  à  bout  les  con 
séqnences  de  ma  lettre  s'il  rési  stai  t.  Maintenant  qu'il 
est  éloigné  et  repentant,  agite,  frappé  de  remords^ 
songeons  qu'il  est  malheurenx,  extrémement  mallieu- 
reux  et  tourmenté  de  mille  manières.  11  a  besoin  de 
quelque  cliose  de  beau  et  de  grand  pour  se  rébabi- 
liter  en  quelque  sorte,  et,  si  l'oecasion  s'en  présente, 
Je  suis  siìr  qu'il  ne  Li  negligerà  pas.  Veuillez  donc 
lui  pardonner  autant  que  vous  le  pouvez,  car  c'est 
là  sa  dernière  prière. 

I^e  me  parlez  pas  de  reconnaissanee,  Madame. 
Vous  me  feriez  rougir.  Car  je  n'ai  rien  fait:  et  méme 
dans  le  résultat,  ce  n'est  ])as  à  moi  qu'est  dù  le 
suceès.  D'autres  ont  replaeé  M***  dans  la  ligne  dn 
devoir  que  ma  lettre  lui  avait  moutrée.  Au  reste, 
iu)ns  n'avons  dans  tout  cela  qu'accompli  un    devoir 
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fort  siniple.  A[llier]  en  accornplit  de  bien  autrement 
importants  euvers  nous.  Pour  moi,  je  désire  vivement 
qirune  occasioTi  se  présente  oh  je  puisse  lui  inontrer 
rafifectioii  que  je  lui  i)orte.  J'en  désire  une  aussi  oii 
je  puisse  vous  témoigner,  Madame,  l'estinie  et  le  dé- 
voueuient  avec  lesquels  je  suis  véritablement  votre 
devo né 

Mazzini. 


CCICLXXXVIII. 

Ai.i,A   Sorp:i,i,a  Fraxoksca.  a  Genova. 

(■Losaniiii].   28  [magjrif)   1S34|. 

Carissima  Francesca, 

Scrivo  a  te  ogjii,  cara  Francesca,  benclrio  sap- 
pia che  quando  questa  mia  lettera  ti  giungeràj  la  zia 
sarà  ritornata  dalla  campagna,  e  che  quindi  sarà  li- 
])igliato  il  corso  regolare  della  corrispondenza;  ma 
tu  m'  hai  scritto  una  volta,  ed  io  devo  a  te  una  ri 
sposta.  —  Ho  dunque  ricevuta  la  tua  dei  19  —  e 
credo  che  tu  avrai  ricevute  le  mie  posteriori  a  quella 
dei  13,  ove  io  vi  dava  l'indirizzo  pe' libri  e  pei' 
tutto.  Stiani  bene  di  fisico,  io  e  la  Giovannetta;  sol- 
tanto, io  mi  trovo  avere  da  due  o  tre  giorni  un  })o'  di 
male  di  denti  :  prodotto  forse  dal  mutamento  del 
tempo.  Fa  freddo  —  perché  la  bise  sofQa  da  quattro 

CCCLXXXVIII.  —  Pul.bl.  in  S.  E.  /.,  XIX,  pj..  194-195.  «li 
su  1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di 
esso,  di  pngno  di  G.  Raffini,  sta  1'  indirizzo  :  Alla  signora 
Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si 
ricava  dal  timbro  i>ostale,  che  è  quello  di  Genève.  SS  mai  1834. 
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f^ionii.  —  La  hise  è  im  vento  freddo  che  vieii  dall' Al})!, 
e  can.!>ia  a  un  tratto  la  tein|)eratura  <lell' atmosfera  : 
(|uel  eli'è  peji'^io  si  è  clic  dura  sempre  tre  j;iorni,  <iual- 
clie  volta  sette,  qualche  volta  fin  (luindici.  —  J)el  resto, 
non  t'inquietare  pel  mio  mal  di  denti,  perché  a  me 
non  importa  niente  ;  anzi  —  e  questa  è  una  cosa 
che  i)uoi  difficilmente  intendere  —  non  mi  dispiace: 
il  molto  mal  di  denti  mi  noierebbe;  un  i)o' di  mal 
di  denti  opera  una  diversione. 

1  poveri  rifu^^iti,  che  ti  commovono,  lo  meritano 
veramente;  io  non  entro  nelle  loro  buone  o  cattive 
qualità;  né  guardo  se  facciano  bene  o  male  —  ma 
considero  la  loro  infelicità  e  li  compiango.  Con  da- 
nari si  fa  fronte  a  tutto;  perché,  anche  in  Inghil- 
terra, meno  il  dispiacere  di  esser  più  lontani  ancora 
da'  suoi  e  dalla  famiglia,  con  dei  mezzi  si  vive  —  ma 
i  più  fra  costoro  son  miseri;  non  hanno  mezzi  d'esi- 
stenza certi  :  le  loro  tamiglie  o  son  povere,  o  se  non 
sono,  mandano  jioco  ai  loro,  sia  perché  credono  che 
all'  estero  si  sia  bene  accolti,  e  non  s'  abbia  bisogno  di 
molto,  sia  perché  differiscono  d'opinioni.  —  In  queste 
circostanze,  la  gita  in  Inghilterra,  alla  quale  molti 
sono  costretti,  è  un  vero  inferno.  —  In  Inghilterra  non 
v'  è  simpatia,  non  v'  è  soccorso,  non  v'  è  nulla  —  in 
Inghilterra,  in  mezzo  a  gente  che  parla  una  lingua 
diversa,  cosa  faranno  ? 

Tornando  a  noi,  dopo  aver  passeggiato  una  sera 
all'  aria  aperta,  non  ho  più  escita  la  i)orta  della  mia 
casa  —  ma  non  ne  risento  nulla.  —  Godo  di  una  libertà, 
e  d' una  vista,  e  d'  un'  aria  che  mi  basta.  Se  non  mi 
bastasse,  tornerei  a  passeggiare.  Leggo,  e  scrivo,  e 
passeggio  in  camera  —  dormo  abbastanza  —  non 
mangio  molto,  perché  la  diminuzione  di  moto  mi 
X)rocaccia  forse  un  tantino  meno  d'appetito;  ma,  ri- 
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peto,  tsto  beue  di  salute,  —  Non  ti  uascondo  che  m'  an- 
noio qualche  volta  —  ma  è  impossibile  altrimenti. 
Abbraccia  per  me  Antonietta  ;  salutami  i  suoi, 
e  il  cognato  in  ispecie.  —  Di'  tante  cose  allo  zio,  alla 
zia,  al  signor  Andrea  s'  è  tornato  :  di'  alF  amica  che 
la  cugina  le  scrive,  che  io  non  ho  oggi  nulla  a  dirle  ; 
ma  che  spero  mandarle  presto  miei  dettagli  per 
mezzo  dell'amica  Enrichetta:  e  credimi  tua  sempre 

aff.™*  cugina 
[Emilia]. 

CCCLXXXIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],  29  o  30  [majjgio  1834]. 

Carissima  zia, 

Ricevo  oggi  la  vostra  dei  22.  —  Perbacco,  la  vostra 
gita  in  campagna  è  stata  d' assai  poco  durata  — 
bench'  io  dovessi  esser  privo  di  lettere  vostre,  pure 
avrei  desiderato  fosse  più  lungo  soggiorno;  mi  pare 
che  la  vostra  salute  non  potrebbe  che  guadagnarvi. 
Ma,  comunque,  ho  piacere  che  vi  siate  piaciuta  in 
que'  pochi  giorni.  —  Qui,  nel  nostro  metodo  di  vita, 
nulla  di  nuovo  —  sono  stata  un'  altra  volta  a  pas- 
seggiare ;  ma  quand'  anche  io  non  v'  andassi  mai, 
non  ne  soffrirebbe  la  mia  salute.  Un  po'  di  male  di 

CCCLXXXIX.  —  Pul)bL  in  «.  E.  I.,  XIX,  p.  196,  di  su 
l' autografo  della  raccolta  Natban.  L'  indirizzo,  di  pugno  di 
G.  Ruffini,  è  il  seguente:  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q™. 
Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale di  arrivo  a  Genova,  che  è  quello  di...  giugno. 
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(lenti  di'  io  aveva  a  <|iiesti  «iionii,  in'  e  cessato  ieri. 
Sicclic,  in  fisico  va  bene.  —  Pel  resto,  è  mm  po'  mono- 
tona la  vita;  pnre,  va.  Le<iS(>  non  molto,  perché 
anche  non  vi  son  molti  libri  che  m'  interessino  — 
ma  lej;ji'o.  —  Le  Paroles  d'  un  croi/aut  «li  Lamennais 
ni'  hanno  stn])ito.  V  ha  mia  vera  i>otenza  in  (jnel  li- 
bro, come  in  tutti  i  suoi,  lo  credo  clie  presto  la 
(Jorte  di  Roma  lo  censurerà. 

Per  (jiianto  sia  tornato  il  bel  tempo,  è  piuttosto 
freddo  —  v'  è  la  Mse  che  la  notte  inii)er'versa  —  ces- 
sata, tornerà  il  caldo. 

Abbracciate  lo  zio,  l'amico  Andrea,  le  cugine  e 
credetemi  vostra  semjjre 

[aft".'"'*  nipote 

Emilia]. 

cccxc. 

A  Gaspare  Ordoxo  de  Rosale.s,  u  [Lugano]. 


[Losanna,    .    .    .   iuagii;io   1834]. 


Fratello, 


Avrai  udito  parlare  del  libretto  uscito  novella- 
mente :  Parole  d'un  croyant  di  Lamennais. 

Argomentando  da  alcuni  estratti  del  libro,  è 
scritto  con  vera  potenza,  e  in  un  senso  totalmente 
democratico  —  sarà  censurato  dalla  Chiesa  —  proi- 
bito dai  Governi.  —  È  un'  adesione  solenne  ai  nostri 
principii,  di  un  uomo  che  ha  incominciata  la  jiropria 

CCCXC.  —  PiibbL  iu  L.  O.  De  Rosales,  op.  cit.,  pp.  1-3, 
quindi  in  S.  E.  /.,  XIX,  pp.   197-198. 
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carriei-ii  quasi  sulle  orme  di  De  Maistre,  di  uu  uomo 
che  ha  fulmiuate  le  idee  rivoluzionarie  nei  suoi  libri, 
e  nelle  sue  menome  azioni  —  oggi  ad  un  tratto  si 
rivela  apostolo  ardito  di  principii  popolari,  e  della 
cacciata  contro  i  re.  —  Per  me  non  è  sorpresa,  e 
come  io  ho  vaticinato  sempre  Victor  Hugo  nostro, 
così  ho  iutravveduto  in  Laraennais  un  riformatore, 
un  Lutero  del  XIX  secolo:  e  credo  di  averlo  detto 
in  una  prefazioncella  al  discorso  di  Didier  tradotto.  (') 
Gli  fuma  dentro  troppa  potenza,  e  secondo  me,  troppa 
ambizione,  i^erché  volesse  ostinarsi  a  ritroso  del  secolo 
—  non  si  fonda  scuola  in  quel  modo  —  e  Lamen- 
nais  \iiol  fondarla.  —  Comunque,  la  sua  voce  è  voce 
potente  in  Italia  pi'csso  tutta  la  gente  che  parteggia 
|M'i  (Jiansenisti,  e  l'altra  che  adora,  non  la  verità, 
ma  la  bocca  che  la  proferisce  —  i  più  insomma.  — 
Poi,  una  conversione  è  sempre  importante.  —  Biso- 
gna dunque  trarne  profìtto.  —  Aspetto  il  libro  do- 
mani —  ed  ho  risolto  tradurlo  —  forse  non  io;  ma 
lo  tradurranno  Ghiglione  e  Agostino.  —  Io  lo  rive- 
drò —   e  v'  apporrò  un  discorso  preliminare. 

Bisogna  dirlo,  ond'altri  non  s' invogli  a  tradurlo, 
non  ci  tolga  di  i^oterlo  far  nostro  col  discorso  pre- 
liminare. —  Lo  tradurremo  rajìidissimamente.  —  Con- 
verrà parlarne  col  Rnggia  —  e  rispondermi  a  questo: 
vuol  egli  stami)arlo  'ì  —  Xon  vi  sarà  il  temuto  Gio- 
vine Italia,  e  ciò  per  far  piacere  a'  Lombardi.  —  Ma 
vi  sarà  essenziaUuente  la  divisa  (sul  libro)  :  Libertà 
E(fiut<ilia)iza,  Umanità  —  e  la  mia  firma  al  discorso  : 
discorso  che,  i)er  altro,  non  sarà  un  proclama  contro 

(')  Quella  che  premise  ;i  /?)•(' 7>((//c'i^>((,  Roma,  Vieuììu,  Parigi, 
opancolo  del  Didier,  e  che  tradusse  uel  1832,  pubblicandolo 
in  quello  stesso  uuno  a  Ginevra.  Ved.  su  di  essa  1'  ediz.  na- 
zionale,   II.   pp.   XVII  e  241-251. 
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alla  tirannide:  ma  ])iuttosto  un  ccnin»  lilosoliro,  libe- 
rissimo intorno  al  proji'resso  del  simbolo  iimanitiirio 
popolare.  —  A  elio  coiKlizioni,  quando  efjjli  accetti? 
—  I*ossono  esservi  condizioni  ?  —  Xoi  manderemo 
il  manoscritto.  —  Il  libro  è  tale,  da  fare  una  certa 
fortuna.  —  i'otrebbe  Irarsene  qualcli<^  cosa?  i)0- 
cliissimo  anche  *  —  Siamo  allo  stremo,  direbbe  Ago- 
stino. —  Non  fosse  die  un  ceìttiuaio  di  franchi,  è 
qualchccostt.  —  ()]»i)ure  «gioverebbe  far  la  spesa  di 
stampa,  ed  aver  V  edizione  ?  non  siam  cai)a('i  di  ven- 
derla —  o  no,  uu  certo  numero  di  copie  ?  una  parte 
sugli  utili  ?  Parlane  con  Giacomo,  e  dimmene  quanto 
prima,  perché,  quando  mi  risponderai,  io  sarò  già  i>ro- 
babilmente  in  grado  di  mandare  una  parte  del  ma- 
noscritto. Eiflettete  però  che  è  necessario  esista  in 
fronte  la  divisa  che  ho  detto,  perché  vi  sta  il  se- 
greto della  nostra  ]iotenza  —  e  fate,  potendo,  un 
aggiustamento  in  conseguenza.  —  Forse,  pagare  la 
stampa,  porre  il  volume  a  juccolo  prezzo,  e  proporre 
al  Kuggia  uu  utile  in  ragione  delle  copie  che  gii 
riescisse    smerciare    —    sarebbe    il   miglior    ])artito. 

Pensateci. 

[F.  Stjjozzi]. 

CCCXCI. 

A  Gasi'akp:  Okdono  de  Ro8ale8,  a  [Lugano]. 

(Losanna,    .    .    .   luafjgio    18^4]. 

Fratello, 

Tocco  con  dolore  un  punto  vitale.  —  Danaro.  — 
Premetto  —  e  a  te  non  lio  bisogno  d'affermarlo  molto 

(X'CXCI.  —  Piil)l)l.  in  li.  O.  i>K  Rosai. KS,  op.  cit.,  pp.  11-17, 
«iniiidi    in   .s\    E.    I.,   XIX,   p.   221-225. 


[1834]  EIMSTOI.AUIO.  361 

per  esser  creduto  —  che  s'io  potessi,  tacerei  —  che 
s' io  potessi  trarmi  il  sanj^ue  dal  core  e  tramutarlo 
iu  danaro,  la  farei,  tacendo  —  ma  non  jiosso  resistere. 

—  La  corrispondenza  sola  ch'io  serbo  i)er  me.  mi 
costa  .")  0  6  franchi  al  giorno, 

I  soccorsi  mi  hanno  esaurito  —  dirò  più,  indebi- 
tato, ed  indebitato  con  te  dei  200  franchi  pel  libro 
di  Kasimirowicz,  e  indebitato  con  altri:  bensì  mi  scio- 
«rlierò;  avrò  denaro  da  casa  tanto  che  mi  basterà 
per  vivere  economicissimamente:  ma  le  cose  nostre? 

Bisogni  inevitabili  a  riescire  nell'intento,  son 
<1  (lesti.  —  Un  aiuto  a  quel  i>unto,  dove  sorgerà  la 
bandiera  dell'iniziativa  italiana,  un  aiuto  a  G[enova]. 
È  condizione  che  abbrevierà  singolarmente  l'affare, 
e  lo  farà  più  sictiro.  —  La  lunga  cospirazione  po- 
trebbe sui>plire  :  ma  la  lunga  cospirazione,  e  nel  mi- 
litare, equivale  a  scoperta. 

II  popolo  Genovese  è  di  tempra  tale  che  bisogna 
])ortarlo  al  ])unto  d'azione  —  poi  agire.  —  Ogni 
giorno  tra  quel  grado  di  calore  necessario  e  l'azione, 
è  giorno  che  invece  di  avvicinarla,  l'allontana. 

L'ultimo  tentativo  falli,  perché  una  diffidenza 
sparsa  nel  popolo  un  giorno  i)rima  del  destinato  al- 
l'azione,  non  potè  vincersi  col  denaro,  che  non  c'era, 
lo  ridurrò  Genova  al  ])unto  d'allora,  ma  un  aiuto 
sarà  necessario. 

Quest'aiuto  io  non  lo  lalcolo.  Dietro  i  calcoli  del 
l'interno,  e  dietro  ciò  che  altri  pur  dell* interno  pone, 
[(;redo]  <'he  una  somma  di  un  113.000  franchi,  10.000 
basteranno  —  perché  si  tratta  di  una  somma  che  i  capi 
dovranno  avere  alle  mani  negli  ultimi  giorni  per 
esaltare  il  popolo,  o  riparare  all'inerzia  del  soldato 

—  e  a  quei  giorni,  con  tutte  le  molle  dell'  eccitamento 
teso,  ogni  minuzia  basta.  —  Pur   quella  minuzia  ci 
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vorrà.  —  Se  n<»,  toriicrcino  alle  dtiliisioni.  —  (^iiellii 
somma,  non  è  necessaria  in  oggi.  Pine,  iieiché  io  non 
])osso  ]M-e('isarc  il  momento,  e  jx'rclié  ([iiesto  momento 
|)otrel)l)e  giungere  pìiì  j>resto  clie  altri,  e  noi  stessi, 
non  erede,  sarebl)e  necessario,  elie  la  soinma  ])otesse 
raeeoglii^rsi,  a  (lisi)osizione  nelle  mani  di  uno  di  voi, 
o  di  qnaliuKine  si  sia,  perché  potesse  aversi  spedita- 
mente, quando  ginnga  quel  momento.  —  La  somma 
verrebbe  inviata  all'indirizzo  die  vi  si  accennerebbe 
in  Crenova  per  cambiale  —  dal  (lepositario  medesimo. 
Ove  quei  che  la  somministrassero  intendessero  veri- 
tì(;are  Fuso,  etc.  etc,  converrebbe  si  recasse  la  somma 
in  Genova,  da  chi  t'osse  delegato  dai  sovventori,  e 
potesse  presiedere  all'  uso.  —  Quel  tale  andrebbe 
come  un  incaricato  della  Centrale.  Scelto  non  pertanto 
dai  sovventori  medesimi. 

Ma  questo  non  è  urgente  per  l' oggi  —  può  es- 
serlo pel  domani.  Però  credo  mio  debito  di  dirlo. 

V'è  altra  cosa  urgente  per  l'oggi.  A  rialzare  gli 
animi  e  la.  (tÌocuu-  Italia  all'interno,  onde  poter  nuo- 
vamente ridurla  all'  azione,  ho  pensato  più  cose  che 
parmi  sono  di  successo  infallibile. 

La  manifestazione  del  concetto  tilosotìco  della  Gio- 
vine Europa^  la  creazione  della  Giovine  Svizzera  — 
seguo  della  nostra  potenza  nell'  estero  e  della  costanza 

—  della  stima  cresciuta  per  noi  dopo  1'  ultime  vicende: 

—  la  stampa  del  VI  fascicolo  della  Glorine  Italia 
e  d'altre  cose  —  destinata  a  compiere  la  nostra  giu- 
stitìcazione  all'interno,  ed  a  rieccitare  l'entusiasmo 
coli'  unico  mezzo  che  m' avanzi  oggimai,  quella  sca- 
duta, intorpidita,  dimezzata,  appassita  facoltà  di  scri- 
vere con  calore,  e  con  verità,  —  la  mia  parola  è, 
non  so  il  perché,  amata  dai  giovani  dell'  interno,  ed  io 
la  ritenterò  eoli' anima  morta,  e  con  sudori  d'inferno: 
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—  la  ditìu.sione,  rapida,  subitanea,  e  potente,  i)er 
una  volta  ancora,  d'una  folla  di  scritti  all'interno,  e 
specialmente  sui  punti  ch'io  tento  consecrare  all'a- 
zione ;  —  un  allaoamento  di  stampe,  dopo  la  sospen- 
sione lunga,  mostrerà  che  noi  abbiamo  mezzi  sicuri 
e  intatti  —  mostrerà  che  la  Giovine  Italia  è  più 
viva  che  mai,  e  che  la  fratellanza  dura  fortissima  e 
audace.  Poi,  sta  alla  fratellanza,  ai  cospiratori  pro- 
fittare di  quel  momento  di  fermento,  per  rannodare 
prontamente  le  file,  e  aumentarle.  Quest'effetto  credo 
meriti  tutta  l'attenzione  —  lo  credo  d'alta  impor- 
tanza, o  mi  illudo. 

I  viaggiatori.  —  Tu  altro  fatto,  incerto,  è  da  pas- 
sarsi sotto  silenzio.  —  La  corrisi^ondenza  vivissima, 
riappiccata  con  tutti  i  punti,  parlante  un  linguaggio 
uniforme  e  fiducioso  e  di  moto.  —  Abbiamo  rialzata  la 
Giovine  Italia  due  volte  cosi;  o  m'illudo  —  l'avremc» 
rialzata  una  terza  —  e  speriamo,  un'  ultima  volta.  — 
È  pensiero  questo  che,  dallo  scopo  santissimo  in  fuori, 
dovrebbe  sorridere  a  tutti  coloro  che  hanno  dato  il  loro 
nome  alla  fratellanz;i,  «m1  alla  lotta  che  sosteniamo  colla 
fratellanza,  ed  alla  lotta  che  sosteniamo  colla  tiran- 
nide Europea  noi  soli  italiani,  ormai.  —  Hanno  vinto  i 
re  della  lega,  ma  tremino  delle  loro  vittorie,  [ìercbé 
son  le  vittorie  di  Pirro,  e  ([uando  ci  vedranno  riten- 
tare le  sorti  più  animosi  di  prima,  la  paura  torrà 
loro  il  senno. 

La  Giovine  Europa  è  fondata.  L'aiuterete,  come 
spero,  e  checché  paia  e  sia  della  lentezza  degli  Sviz- 
zeri, riescirà.  Un  germe  cacciato,  quando  racchiude 
una  verità,  frutta  per  necessità  di  cose. 

II  VI  fascicolo  è  quasi  finito  :  non  mancano  che 
poche  pagine  ad  un  fascicolo  di  quasi  .300    pagine. 

—  Contiene:  un  articolo  Sugli  Stati  T^owfnt/,  firmato 
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<la  Tilx'iio  r>(»i-;^i;i  —  mi  brcAc  sciitlo  <!' alcuni  {;io- 
Ajiiii  italiaìii  —  imo  scritto  i'elij;ioso  sul  cristiane- 
sinu»,  e  la  libertà,  di  l'ai  Ma  —  un  articolo  siili'  [Inità 
Italiana,  mio,  —  un  articolo  sulla  repubblica,  firmato 
da  Pietro  Tliannone  —  uno  scritto  religioso,  ai  jireti, 
scritto  da  Gioberti  —  un  breve  articolo  sulla  Jioma 
contemporanea,  uno  scritto  concernente  le  cose  della 
Savoia,  etc.  I  mezzi  di  cacciarlo  all'interno,  in  Pie- 
monte, o  a  (ìenova,  sono  ])rei)airati,  e  sisero  sicuri.  — 
Una  j^rossa  spedizione  <!onterrà  il  V  fascicolo,  il 
VI,  le  circolari  della  (Jlovine  Europa  —  il  libro  di 
Lamenuais,  etc. 

De' viaggiatori,  uno  è  gratuito;  spero  averlo  tra 
un  venti  giorni,  ma  per  la  Romagna  e  Toscana  sola- 
mente. —  Xon  basta  —  è  d'  uo])o  averne  uno  per 
Xai)oli,  il  cui  Comitato  antico  è  a  Marsiglia,  e  il 
nuovo  ricostituito.   —   Un  altro  pel  Piemonte. 

Ma  il  fascicolo  escirà  a  giorni,  io  non  so  come 
pagarlo  —  i  mezzi  di  diffusione  non  so  come  i)agarli, 
i  due  viaggiatori  non  so  come  pagarli.  Il  fascicolo, 
ov' io  noi  paghi,  oltre  l' infamia,  dovrò  lasciarlo  al  li- 
braio Barile. 

Calcolando  pel  meno,  una  somma  di  3000  franchi, 
depositata  rapidissimamente  in  mie  mani,  basterebbe 
a  far  fronte  a  tutto.  Calcolo  1400  franchi  jier  la 
stampa  e  il  giornale  —  300  o  400  franchi  pei  mezzi 
di  diffusione  ditìtìcilissimi  ora,  ed  il  resto  pei  due 
viaggiatori. 

Una  quota  mensile,  anche  di  un  franco,  che  un 
certo  numero  di  federati  pagasse,  ma  puntualmente 
—  quello  che  si  potesse  ritrarre  da  ciò  che  si  stam- 
passe in  appresso,  e  che  non  si  darebbe  gratis  al- 
l' estero,  ma  si  vendesse  foss'  anche  a  centesimi  —  e 
ciò  che  potrei  via  via  consecrar  io  stesso  alla  causa, 
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basterebbero  a  tirare  innanzi,  ad  alimentare  la  Gio- 
vine Italia  e  la  Giovine  Europa  delle  litografie,  delle 
circolari,  di  nna  serie  di  brochureSj  che  si  stampe- 
rebbero, parte  di  altri,  parte  di  me. 

Ma  quella  quota  mensile,  anche  tenue,  converrebbe 
pagarla  —  converrebbe  farla  pagare  —  riscuoterla, 
far  vergognare  tutti  quei  che  firmano  la  circolare 
n.  1,  e  tacciono  su  quella  n.  2.  —  Perdio!  che  al- 
cuni uomini  non  possano  dar  2,  3,  5  franchi  al  mese 
per  una  causa,  e  per  la  stampa, .  che  tutti  pur  pre- 
dicano utili  !  I 

Parlane  con  Ciani:  egli,  credo,  non  si  stancherà 
di  sacrificarsi  per  si  bella  causa.  —  Parlane  coi  fra- 
telli Mozzoni,  se  vi  sono.  —  Ricordi  V  imprestito  pro- 
posto da  Tentolini?  (*)  M'affido  a  voi  —  a  me,  quando 
chiedo  e  chiedo  a  voi,  che  avete  tanto  sacrificato  — 
vengono  i  rossori  sul  viso  —  ma  come  fare?  —  Se 
piccoli  sacrifici  i)oss()no  darci  riescita,  chi  non  vorrà 
farli  ancora  ? 

Per  quest'ultima  faccenda,  parla,  sprona  il  più 
attivamente  possibile  ;  vedete  l' urgenza  !  ! 

Col  venturo  corriere  vi  scriverò,  ti  scriverò  nuo- 
vamente. Amami. 


F,  Strozzi. 


(*)  Luigi  Teutoliui,  di  Cremona,  ingegnere,  e  di  indole 
«  piuttosto  serafica  che  matematica,  »  aveva  nell'  anno  prece- 
dente dirette  dalla  città  natale  «  le  fila  della  Giovine  Italia  con- 
vergenti a  Milano.  »  Dopo  l'agosto  del  1833,  riprese  pin  dure 
le  persecuzioni,  riasci  a  fuggire,  e  alternò  «  l'operoso  esigilo 
tra  Francia  e  Svizzera.  »  Cfr.  G.  De  Castro,  Cospirazioni,  ecc., 
cit.,  p.   439. 
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Fratello. 


Era,  come  credo  averti  detto,  intenzione  mia  di 
i>crivere  una  lettera  lunga,  minuta,  ostensibile  a 
tutti  i  nOvStri  die  soggiornano  nel  Ticino,  e  ne'  Gri- 
gioni,  dove  avrei  presentata  —  poiché  son  ricinto 
d'accuse  —  la  mia  giustificazione.  —  Ho  cominciato 
lo  scritto,  e  l'ho  fatto  in  brani.  —  Giustificarmi!  e 
di  che?  d'errori  commessi?  Siano  o  no  gli  allegati, 
io  ne  avrò  di  certo  commessi  —  e  se  sono,  non  in- 
tendo giustificarli,  ma  porvi  rimedio.  D'intenzioni? 
no,  perdio  —  e  mi  sento  trop])o  forte  in  quel  ])unto 
per  discendere  a  giustificarmi. 

Sai  ch'io  non  ho  orgoglio;  non  amor  proprio,  non 
ambizione,  se  non  di  riesci  re  all'  intento.  —  Però  io 
non  avrei  difficoltà  —  lo  dico  colla  mano  sul  core  — 
a  dire  a  qualunque  m'accusi:  è  vero;  ho  sbagliato 
nei  tre,  quattro,  mille  jjunti  che  m' accennate  :  prov- 
vediamo a  far  meglio.  —  Ma  l' ho  detto  e  lo  ridico, 
})erché  tu  lo  ridica.  —  È  singolare  che  le  mille  ac- 
cuse gittate  a  caso  da  molte  parti  sian  tutte  aeree, 
e  non  mi    tocchino  il  core,  e  che    l' unica,  la  vitale 

CCCXCll.  —  luedita.  L' iintografo  trovasi  nel  cartegj?io 
di  Nicomede  Biauclii,  presso  la  Biblioteca  Comuuale  di  Reggio 
Emilia.  Pur  troppo,  di  questa  importantissima  lettera  (che  non 
si  sa  a  chi  sia  diretta,  a  meno  che  non  si  voglia  identificare 
c<jn  «  quella  lettera  scritta  ah  irato,  e  lunga,  e  quasi  giustifi- 
<-ativa  da  leggersi  ai  dissidenti,  »  della  quale  è  cenno  nella 
lett.  CCCLXXXII),  manca  la  fine,  che  però  doveva  esser  breve; 
la.  ]>arte  che  esiste  <■  compresa  in   otto  fitte    pagine  di  scritto. 
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accusa,  quella  che  in' è  fitta  nell'anima,  come  nn 
coltello,  quella  che  mi  balena  ogni  giorno  davanti, 
nessuno  tra  gli  accusatori  la  scagli.  —  È  l'aver 
voluto  sagrificare  per  poco  tempo  il  principio  che 
noi  avevamo  predicato  per  tre  anni  :  a  cose  nuove 
uomini  nuovi  —  è  l'aver  piegato  alle  esigenze  del- 
l'interno che  volevano  Eamorino  —  è  l'aver  voluto 
ostiìiarsi  nelF  averlo,  quando  già  il  dubbio  s'era  adden- 
trato nell'animo  nostro  —  è  il  non  aver  gettato  il 
grido  d'insurrezione  contro  di  lui  nella  piccola  trui)pa 
ch'era  disposta  ad  accogliermi  più  favorevolmente  di 
lui  alla  prima  deviazione  dalla  linea  diretta  che  mena 
a  St.-.lulien.  —  Questo  è  l' errore  della  Giovine 
Italia  —  mio  forse  più  che  della  Giovine  Italia  — 
ma  runico  —  ed  anche  quell'unico  è  frutto  in  gran 
parte  di  quei  medesimi  che  ora  rampognano.  —  Ciò 
non  mi  scusa.  Io  doveva  lottare  contro  tutti:  la 
gioventù  italiana  e  straniera  era  meco  :  ed  io  ho  ri 
uìorso  d'aver  ascoltato  altri  in  sua  vece.  —  Pure, 
giova  ricordarsi,  se  non  a  discolpa  mia,  perch'io  non 
voglio  trarne  partito,  ad  ammaestramento  almeno 
sull'avvenire,  che  i  più  fra  gli  uouiini,  che  nell'emi- 
.grazione  han  nome  di  mmmìtà^  avevano  fede  in  lui, 
non  in  noi  —  giova  ricordarsi,  che  quando  il  nostro 
l)rimo  proposito  era  quello  d' organizzar  tutte  cose, 
su  tutti  i  punti,  da  per  noi  stessi,  e  chiamarlo  alla 
vigilia,  sicuri  per  la.  mia  corrisi)ondenza  con  lui, 
d'averlo,  ci  fu  tolto  il  realizzarlo.  Dalle  resistenze, 
che  da  te  in  fuori,  tutti  i  somministratori  de'  fondi 
opposero  —  giova  ricordarsi,  che  ci  si  negava  osti- 
natamente la  futura  presenza  di  Eamorino;  che  non 
si  vollero  sborsare  le  migliaia  di  franchi  necessarie 
ad  armarsi,  etc.  a  noi,  ma  s'aspettò  un  abboccamento 
con   lui    —    e    quegli   stessi    uomini   eh'  ora   g:ridano 
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«'oiiti'o  le  nostre  illusioni,  iisciiorio  »l;il]"  jibhoccanicnto 
con  lui  in  (JiiicNia  cnfiisiasti  <li  lui,  e  del  projietto, 
(liU'clié  ej;li  avea,  colla  sua,  is])irara  liducia  nejjjli 
altri,  dacché  ej^li  uvea  s])iaiiate  tutte  le  dinicoltà  clic 
,<>ii  s'attVicciavano.  —  Xoi  i»ure  avevamo  date  le  stesse 
i'is|)ostc  vdi'ci  dava  —  iu)i  pure  avevauio  spianate 
le  difììcoltà  —  ma  m>i  eravanìo  j;iovaui  —  non  ave- 
vamo elle  volontà,  attività,  costanza,  lavoro,  e  forse 
ingegno  —  egli  avea  titolo  di  generale,  e  fama,  ed 
aplomh  militare  —  un  nome  insomma.  —  A  lui  furono 
sborsati  i  35  mila  trancili.  —  A  lui  atlldate  le  i>ia- 
ticlie  e  i  preparativi  di  l'arancia.  —  Xoi  di<'evamo: 
abbiamo  relazioni  per  ogni  dove:  jìossiamo  organizzar 
gente  su  molti  punti  —  ci  si  negava.  —  A  lui  no; 
e  quando  ei  disse:  avremo  mille  uomini  nel  Lionnese 
l)er  o])era  mia,  fu  creduto.  —  Da  quel  momento  in 
poi  la  nostra  responsabilità  fu  più  che  diinezzata.  — 
Da  (]uel  momento  in  ]>oi  iucominciaron  le  lunghe  i)i- 
certezze,  e  le  delusioni  che  trascinarono  il  mal' esito, 
ch'or  si  vorrebbe  addossarci  tutto.  —  Siamo  ac- 
cusati di  non  aver  tenuto  il  segreto.  Ala  non  si 
pon  mente  all' imx)ossibilità  assoluta  di  mantenerlo 
a  fronte  delle  i)romesse  d'azione  fallite.  —  Non 
si  pon  mente  che  l'azione  fu  i)roiiU'Ssa  tre,  ipuit- 
tro  volte  solennemente,  e  che  ad  ognuna  di  queste 
era  necessario  ]n'epararsi  all'azione,  e  far  correre  in 
giro  la  parola  che  dovea  movere  la  gente.  —  Toi, 
il  giorno  della  i)ronìessa  passava;  ma  il  segreto,  fidato 
necessariamente  a  tanti,  rimaneva  —  e  gli  uomini 
che  si  credevano  ingannati,  sparlavano,  e  si  ritenevano 
sciolti  dall' obbligo.  —  Chi  parlava  del  progetto  in 
novembre?  —  li  segreto  s'era  tenuto  a  modo  da 
non  potersi  far  altra  accusa  se  iu)n  di  misteriosi 
soverchiamente.  Era  in  novembre  che  si  doveva  agire. 
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In  novembre  era  il  coiieerto  —  e  i  Polacclii,  da  po- 
chissimi capi  in  fuori  i«iioravano  l'impresa,  e  gli 
uomini  che  «lovean  moversi  non  sapevano  né  come, 
né  per  dove,  né  perché.  —  Dipendevano  da-  loro 
antichi  centri  d'organizzazione:  e  noi  padroni  di 
quelli,  potevamo  in  tre  oiorni  compire  il  movimento, 
e  stordire  i  noverni  colla  mossa  la  più  inopinata  che 
mai  si  fosse  eseguita.  —  Più  tardi,  impossibile  man- 
tenere quel  metodo.  —  l  ritardi  di  Ramorino  Fave- 
ano  annientato.  —  Allora  fu  presa  altra  via.  — 
Poiché  il  progetto  era  noto,  poiché  non  si  poteva  man- 
tener celata  a'  governi  la  cospirazione,  ])ensai  altra 
via.  —  Ampliarne  la  sfera  tanto,  che  i  deboli  governi 
Svizzeri  la  vedessero  dappertutto,  e  impaurissero  — 
parlar  di  uioto  ogni  cinque  giorni,  onde  tutte  le  Po- 
lizie s'avvezzassero  a  forza  di  delusioni  a  non  crederci 
più,  e  non  sapessero  la  verità  del  quando  —  onde 
tutti  i  ciarlatori,  che  abbondano  in  ogni  impresa, 
parlando  sempre  di  moto,  non  ottenessero  più  fede,  e 
rimanessero  screditati.  —  Si  spargeva  intanto  sotter- 
raneamente che  s'  aspettavano  moti  spontanei  in 
Savoia,  e  quello  sarebbe  stato  il  segnale  della  luossa. 
—  S' aggiravano  le  ambasciate,  e  gli  stessi  nostri  ope- 
ratori con  mille  romori  diversi,  e  progetti  di  sbarchi, 
sopra  Tbonon  e  altrove,  sicché  v'era  un  caos  di 
credenze,  e  intanto  s'andava  innanzi.  —  S'andava 
innanzi,  malgrado  le  esigenze  continue  di  quanti  Ita- 
liani offrivano  il  loro  braccio,  ma  si  ritenevano  per  que- 
sto in  diritto  di  saper  tutto,  e  volevano,  e  instavano.  — 
Pure,  tutto  calcolato,  noi  rispondevamo  sempre  a  chi 
gridava  come  avremmo  fatto  a  riunirci,  che  nessuno  i»o- 
teva  impedirci.  —  Lavoravamo  in  quel  senso  le  popo- 
lazioni della  riva  del  Lago;  e  Ginevra,  la  morta  Gi- 
nevra, e  Carouge.  —  Ci  preparavamo  a  opi)orre  forze 
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a  forze  —  i>(>icli(''  altro  iioii  si  pofexa.  —  Intanto  le 
delusioni  crescevaiK».  —  Ikainoriiio  non  )'a('<M)<;li('va 
la  j»(Mit('  ])i'()irio,ssa  —  spendexa  il  danaro  avuto.  — 
iSe  1' Associa/ione,  eoiiii)osta  di  uomini  devoti  coriie 
te  alla  causa,  (ruoniini  clic  volessero  ca(.'ciar  le  loro 
fortune  dove  cacciavau  hi  vita,  avesse  avuta  una 
Cassa  —  se  i  saurilìcii  avessero  riniai'ginate  le  i)ia}iiie 

—  noi  a\reMiiiio  allora  sostituite  altre  molle,  altri  ele- 
menti, sui  i)uuti  determinati.  —  Ma  non  era  cosi.  — 
Una  folla  d'uomini  Polacclii  e  Italiani  erano  venuti 
a  (linexra  e  nei  dintoini  alle  prime  promesse  d'aziotie. 

—  Conveniva  nutrirli,  per  tenerceli  avvinti,  e  jx-rclu' 
non  disi)erdessero  colla  diflidenza  le  forze.  —  ICssi 
assorbivano  i  nostri  fondi  ]>ersonali  —  ed  io  che 
scri\(».   ho  consumato  a   (|ueirepoea   tutto  che  aveva 

—  ed  ho  contratto  debiti,  che  non  so  come  mi  i>a- 
<;herò.  —  Pri\i  dei  mezzi  promessi,  non  s'ebbe  il 
(;ora,iijiio  di  privarsi  an(;he  del  nome  intiuente.  —  Vo- 
lendo anche,  non  si  i>ole\a.  —  Ivamorino  aveva  il 
nostro  segreto  —  e  lasciato  li,  potea  tradirlo  anche 
più  decisamente.  —  ()<^iii  (pialvolta  si  cacciava  tra 
nostri  —  parlo  delle  sommità,  i)erché  i  poveri  gio- 
vanotti diceano:  guidateci  voi:  non  conosciamo  <die 
voi  —  il  grido  d'azione  anche  senza  Kamorino,  si 
ritraevano  —  alcuni,  sospettandone  solo,  partivano  i)er 
i'arigi,  ingannando,  e  promettendo  tornare  —  poi  non 
tornavano.  —  Tn  ^?avoia  il  nome  di  Jkamorino,  nome 
poi>olare,  era  corso:  e  ad  ogni  dubbio,  nelle  menti 
dei  più,  ligie  delle  grandi  rinomanze,  sorgeva  il 
dubbio,  i-\i' eijli  si  ritraesse,  non  perché  traditore,  ma 
perché  piti  ])otente  politico  non  vedesse  il  momento 
propizio.  —  Però,  se  le  masse  che  il  danaro  dato  a 
Ramorino.  dovea  condurci,  fossero  state  ordinate  da 
lui,   r  im])ossibilità   di   agire  col   governo   di    Francia 
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come  in  qualunque  tempo  eravamo  noi  sicuri  d'agir 
cogli  Svizzeri  ci  avrebbe  tratti  ad  oprare,  senza  di 
lui.  —  Queste  masse  non  esistevano.  —  Coi  pochi 
fondi  che  il  patriottismo  forni  s'  organizzarono  imme- 
diatamente i  nocciuoli  di  Grenoble  e  di  Lione.  — 
Per  Cxrenoble,  e  per  le  conseguenze  delle  delusioni 
]»atite  anche  in  quelle  [tarti,  tu  puoi  parlare  meglio 
di  me,  e  parlerai  —  Ma  da  noi,  X)ensai,  che  Kamorino 
non  voleva  tentar  l'impresa:  pensai,  conoscendolo 
ambizioso,  clrei  non  voleva  si  tentasse  per  altri.  — 
j>ensai.  che  sovrauamente  interessato  com'  egli  era. 
avrebbe  veduto  interesse,  gloria,  ])()tenza,  dittatura, 
tutto  ch'egli  avi'cl)be  voluto  in  «luella  spedizione  — 
]>ejisai.  elle  ci  bastava  averlo  per  dodici  ore  —  a 
St.-Julicn  —  poi  s'era  padroni  di  rompere  quelP istru- 
)ueiito  e  Faviemuio  saputo  rompere.  —  l'ero  ^olsi 
tutte  le  mie  rmv  ad  a\erlo  —  a  vincere  le  dilazioni  — 
a  usar  con  lui  tutti  i  modi  di  linguaggio  efficace  die 
m'  erano  ]»ossibili,  e   vi   riescii. 

\'einie  il   giorno  dell"  azione. 

Ma  !.")()  Polacchi,  sviati.  dall'Ambasceria  Fran- 
cese di  Jìcrna.  e  convalidati  dalle  molte  delusioni 
sull'ei)Oca,  nel  pensiero,  che  non  si  {pensava  seriamente 
all'azione,  mancavano:  erano  partiti  per  Francia.  — 
Ma  gii  altri  tutti,  non  s'eran  potuti  trattenere  dal 
partire  e  seguirli,  se-non  chiamandoli  nel  Cantone  di 
Vaud,  e  (.-on vincendoli  col  fatto  che  si  volea  movere: 
quindi  i  governi  avvertiti  dell'epoca  vicinissima  e 
volti  tutti  a  sviale  le  nostre  fila.  —  Ma  molti  tra  gli 
arruoliiti  Svizzeri,  in  Argo\ia  ed  altrove,  non  cre- 
devan  più  al  moto,  e  procedevano  languidi  —  poi 
mancarono.  —  Ma  gii  ojierai  Piemontesi  dell' Isère, 
tinito  il  lavoro,  erano  partiti. 

Che  si  doveva  fare  ? 
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(i^iU'i  che  liaiino  s«'irii»i(;  aAiito  scopo  alfissiiiio 
alla  loro  emigrazione  il  non  lar  nulla  —  »iiiei  che 
vogliono  attender  niill'anni  la  Fraju'ia,  solaniente 
perché  un  esercito  francese  conquisti  loro  la  libertà, 
non  curando  se  da  una  dominazione  si  passi  in 
un'altra,  aveano  una  risj)osta  })ronta:   non  fate. 

Era  risposta  di  stolti,  e  di  vili.  —  Xon  tare,  <|uando 
s'era  detto  a  tutta  Euroi)a,  e  all'Italia:  facciamo, 
era  un  suicidarsi  —  suicidarsi  ])rima  o  do])*)  era 
tutt'uno.  —  S'era  ])r()messa  solennemente  l'azione 
a  tutta  la  Savoia.  —  S' era  promesso  a  Genova,  che 
dovea  movere  e  si  preparava.  —  Impossibile  il  retro- 
cedere.—  V'era  anche  un'altra  ragione,  pensiero  vi- 
tale della  fratellanza,  che  lo  esigeva.  —  ]\ra  quella, 
la  svolgeremo,  spero,  i)iii  tardi.  —  Impossibile  a 
ogni  modo  il  retrocedere.  —  Saremmo  stati,  non 
noi  pochi,  e  avremmo  saputo  subire  anche  quello  — 
ma  tutti  gl'Italiani,  tutti  i  federati,  gridati  traditori, 
ingannatori  —  e  peggio  —  derubatori.  —  Bisognava 
agire  —  d'altra  parte,  perché  non  agire  ?  —  Noi  eravam 
certi  della  insurrezione  della  Savoia,  e  lo  ripeto  oggi  an- 
cora sull'onor  mio.  —  Un  primo  passo,  energicamente 
mosso,  ci  dava  la  Savoia  insorta  uomo  per  uomo.  — 
Su  questo  punto,  non  v'è  inciertezza  di  corrispondenza 
—  non  illusione,  che  un  cospiratore,  fosse  Dio  sceso 
a  congiura,  potesse  vincere.  —  "V  era  contratto  for- 
male, diretto  con  tutte  le  classi,  con  tutti  i  punti,  — 
v'  erano  abboccamenti  —  v'  era  dappertutto  unifor- 
mità di  linguaggio,  uniformità  di  promessa.  —  Tu, 
Albera,  Ciani,  chi  ha  voluto  ha  potuto  udirli.  —  Ba- 
stava un  fatto  —  ed  oggi  ancora,  credo,  che  una 
colonna  in  St.-Julien  produrrebbe  l'insurrezione  Sa- 
voiarda. —  Perché  non  procacciar  questo  fatto?  — 
Xon  v'era  bisogno  d'una  forza  imponente,  o  per  meglio 
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diie.  le  forze  sulle  quali  avevamo  dritto  di  contare, 
erano  imponenti  per  un'impresa  come  quella  di  St.- 
eTulien.  e  d'  Annecy. 

Si  operò  —  si  die  moto  alla  cosa  ed  a^li  uomini 
a  dispetto  de'  «governi.  —  A  Ginevra  il  governo 
s'imi»adroni  d'armi.  —  8i  sollevò  il  popolo,  e  si  riac- 
quistarouo.   —  A  Carouge  vollero  impedire    i   passi. 

—  Xon  fu  possibile  —  (Jarouge  fu  nostra  per  la 
giornata.  —  8' andò,  si  tornò,  si  portarono  armi  pub- 
blicamente, ove  occorreva.  —  lo  fui  l'ultimo  —  partii 
da  Criuevra,  mentre  i  geiularuii  erano  già  stabiliti 
ni'W  Hòtrl  dov'io  era,  con  sciabola,  ])istole,  berretto 
militare,  etc.  —  ^la  coni' essere  dai>pertiitto  ?  —  La  co- 
lonna di  Xyon  fu  arrestata,  i>erclié  stoltamente  i 
l'olacclii  e  Tedeschi  che  la  formavano  si  lasciarono 
l»rendt'r  l'iirmi.  —  Quella  fu  la  nostra  rovina.  — 
]\Iolti  <legli  arruolati  che  discendevano,  udendo  la 
colonna  sori)resM,  e  credendo  tutto  perduto,  torna- 
rono addietro  —  venne  poi  l'infamia  di  IJamorino, 
che  ingannando  tutti  parti  alle  nove  ore  di  sera, 
mentre  il  convegno  era  per  le  undici.  —  Forse  un 
duecento  arruolati  di  Ferney,  Lancy,  Neuchàtel,  ed 
altri  punti  furono   perduti.   —  Pure,   v'era   rimedio. 

—  A  noi  bastava  toccar  St.-Julien,  impossessarsene: 
e  fu  lasciato  cenno  perclic  tutti  si  raccogliessero  in 
quella  città. 

Xon  si  luiircio:  incominciò  ([uella  serie  «li  delu- 
sioni, che  sono  i>ul)l»liche,  e  delle  (puili  per  conse- 
guenza non  parlo.  —  Jja  coloinia  di  Xyon  fu  la  nostra 
rovina  :  perché  essa  forni  a  Kamorino  il  pretesto  per 
divergere  e  cacciarsi  prima  a  Bossey,  più  tardi  a 
Annemasse,  etc.  —  Kamorino  seppe  cacciar  ne'  Po- 
lacchi l'idea  ch'era  necessario  aspettare  la  colonna 
di  Xyon,  e  ch'era    una   specie   di   tradimento   il   la- 
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sciarlii,  <'  iiif(5iiiiMsi.  —  KaiMoiiiK)  (iii,n<'v<i  inaii<l;ire 
istruzioni  iKTclió  niy'uinng'csse  —  Ilanioriuo  scMiiiiiiiva 
la  demoralizzazione  a  lenti  <;ra(li.  —  Kessim  capo 
militare,  per  quella  tal  venerazioni^  di  <;erarcliia.  che 
rovinerà  o^ni  tentativo  rivoluzionario,  quando  i  ca[>i 
non  saranno  incorrotti,  fiatava.  —  lo  non  accuso 
alcuno  —  né  difendo  me  —  ma  invocai  quest'aiuto 
per  non  esser  solo  a.  fronte  d'  un  eonsi>;lio  di  .liuerra 
devoto  a  lui,  a  fronte  anclie  dell'esitazione  de'  Po- 
lacchi —  e  non  lo  trovai.  —  Le  continue  promesse 
di  marciare  distoglievano  da  un  i)artito  decisivo.  — 
La  responsibilità  che  i)esava  sopra  di  me,  responsa- 
bilità di  fatto,  era  immensa.  Non  v'era  via  di  mezzo: 
bisognava  farsi  dittatore:  bisognava  rovesciare  Ea- 
morino, tutta  la  gerarchia  militare,  cacciarsi  alla 
testa,  e  gridare:  innanzi!  chi  rimane,  è  un  intame! 

—  Io  l'avrei  detta  quella  i)arola:  ma  —  non  mili- 
tare —  s' io  avessi  condotto  il  flore  di  due  emigra- 
zioni alla  morte  —  la  speranza  Italiana  ad.  estinguersi! 

—  V'erano  tutti  i  miei  affetti  —  v'erano  giovani 
cari,  che  m' erano  stati  fidati  dalle  loro  madri  — 
v'erano  sante  promesse  di  non  farli  perire  inutil- 
mente —  anch'  io  ho  una  madre  —  anch'  io  avevo 
qualche  essere  che  sarebbe  morto  per  la  mia  morte. 

—  Pure,  io  lo  giuro:  se  io  fossi  stato  in  me  alla 
scena  di  dissoluzione,  io  avrei  gridato:  innanzi!  — 
bensì  era  tardi:  le  diserzioni,  frutto  non  di  viltà,  ma 
di  malcontento,  aveano  già  indebolita  la  forza:  gli 
altri  fermentavano:  v' era  dissolvimento  morale:  v'era 
disperazione  —  poi  a  me,  debbo  pur  dirlo  ora,  la 
taccia  d'ambizione  s'affacciava  gigante:  mi  tormentò 
prima  della  spedizione,  e  durante  la  spedizione, 
sempre:  questa  taccia,  io  lo  giuro  a  te,  e  a  tutti,  io 
non  l'aveva  sognata  mai:  tanto  io  n'era  alieno:  tanto 
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io  era  vergine  d' idee  personali  :  tanto  io  mi  sentiva 
abborreute  da  (^nabmqne  stimolo  fuorché  da  quello 
d' una  grande  idea  Italiana  da  realizzarsi  —  questa 
taccia  mi  fu  affacciata  da  bocche  volgari  —  e  in 
quelle  io  l'avrei  disprezzata  —  ma  lo  fu  anche  da  ta- 
luno ch'io  amava,  e  stimava,  ed  amo  e  stimo  tutta- 
via —  e  (luando  lo  fa,  mi  colpi  come  un  fulniine,  e 
nnitò  il  mio  essere  —  perché  io  non  aveva  altro  al 
mondo  che  la  stima  e  T  amore  senza  limiti  di  pochis- 
simi esseri,  ma  di  quella  io  aveva  bisogno  —  per  lottare 
contro  una  situazione  morale,  che  nessuno  sa,  nessuno 
avvezzo  a  considerarmi  solamente  com' uomo  politico 
può  inteiulere;  ma  che  tu  forse  puoi  per  un  solo 
lato  indovinare:  situazione  di  delusione  morale,  di 
disperazione  individuale  immedesimata  con  me.  —  lo 
usciva  da  una  lotta  con  me  stesso,  terribile,  indivi- 
duale, di  ]»iu  mesi  —  io  era  stanco  —  spento  l'en- 
tusiasmo —  spenta  la  forza  morale  —  e  quell'accusa, 
quel  sosi>etto  che  un  giorno  io  avrei  respinto,  allora 
mi  aftìacchi  pili  sempre.  —  S'aggiunga  la  prostra- 
zione delle  forze  lisiche,  esaurite  da  cinque  notti  ve- 
gliate, dalla  nmrcia,  da  un  fieddo  che  mi  facea  battere 
i  denti  —  j)erch'io  era  senza  mantello.  —  lo  avea 
il  corpo  ghiacciato,  e  un  volcano  nella  testa  —  un 
volcano  d'idee  tutte  tremende.  —  E  ricordo  che 
l' ultima  sensazione  ch'io  m'ebbi  in  quella  sciagu- 
ratissima  marcia  fu  sensazione  di  gioia,  ma  di  gioia 
disperata,  al  sentire  alcuni  colpi  di  fucile  —  pen- 
sai: siamo  assaliti  —  perdic»!  ecco  finita  ogni  respon- 
sabilità: o  ci  ammazzeranno,  o  andremo  innanzi  — 
e  balzai  in  piedi  \erso  il  luogo  dond'erjin  partiti.  —  Era 
un  falso  allarme.  —  ])' allora  in  poi  non  seppi  più  nulla: 
e  quei  che  mi  furon  vicini  lo  sanno.  —  Ignorai  la 
dissoluzione  :  ignorai  me,  e  gii  altri  ;  mi  trovai  a  Chéne, 
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io  non  so  dir  coiiic  —  Mi  dissero  eli' io  eia  staio  in 
delirio,  e  die  tutto  eia  finito.  (  "creai  del  \'eleno 
eli' io  a\('a  eon  me  —  noi  lro\ai.  m'era  stato  sot- 
tratto. —  lo  era  attonito:  (,'ra  stanco  della  \ita,  di 
me,  di  t4itti.  —  ('io  eli"  io  avc\a  solTerto  —  le  ini- 
nia.uini  ch'io  a\('\a  vedut<'  nel  mio  delirio  mentale 
sulla  carretta  che  mi  tras]»orto  a  t'héne,  sono  inde- 
scrivibili, —  l'nre,  non  mi  scusano  di  non  aver  fatto 
tutto  quanto  il  mio  dovere. 

Quando  III  mino  a  (  'a  rollile,  rimanemmo  sette  .giorni. 
in  onta  al  governo,  appojijiiati  dalla  popolazione,  <'lie 
mantenevamo  in  uno  stato  d'esaltazione,  pronti  a  rien- 
trare, se  giuiiiieva  o  una  nuova  di  Grenoble,  o  una 
nuova  di  (lenova.  —  Di  (rrenoble  tu  sai.  —  Di  (lenova 
sap[>iamo.  —  La  notte  dei  4  fu  frutto  d'un  caso,  d'un 
nulla,  lo  scoppiare,  o  no  dell'  insurrezione.  —  Xon  ebbe 
liio^o  —  tutti  .^rideranno  :  illusioni  —  gii  esuli 
Genovesi  nuovi  non  gridan  (;osi:  io,  tornando  le  cir- 
costanze esattamente  c<un' erano,  non  esiterei  a  sangue 
freddo  e  maturamente  ad  affermare:  domani  ha  luogo 
l'insurrezione  Genovese.  —  Tu  ])uoi  narrare  agli 
amici  alcuni  ragguagli  avuti  in  (Jinevra,  ed  in  Berna. 

Ora,  dillo  tu  stesso,  e  cliiedilo  a  quei  che  le  ciarle 
di  Parigi  coniTiiovono  :  <lo\('  errammo  f  dove  sono  le 
grandi  colpe,  che  da  Parigi  possano  rinii)roverarci  ? 
e  da  queir  unico  errore  in  fuori  confessato  a  principio, 
dove  sono  i  difetti  radicali,  i  vizi  organici  che  gua- 
stano la  direzione,  che  ne(H'ssitano  piani  d'organiz- 
zazione, che  autorizzano  le  accuse  diffuse  a  questi 
ultimi  tempi  contro  la  Oioriiic  lUdia.  contro  di  noi  ?  — 
A  Parigi  mi  gridano  guasto  ilalle  adulazioni.  —  Tu 
conosci  quei  che  mi  stanno  vicini:  li  credi  tali  da 
poter  essere  adulatori?  KSeol])ali,  i)erdio;  o  meglio,  fa 
che  gli    accusatori    vergognino  d'accusare  i   giovani 
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iiiiolioii,  ch'io  ini  conosca,  i  più  caldi  tra'  loro  fra- 
telli. —  E  me?  m'hai  tu  trovato  lieto,  felice,  g"aio, 
vano  delle  adulazioni  pretese?  —  Io?  ho  il  tarlo  nel 
core  :  ho  disperato  e  per  sempre  di  me  :  —  e  nella 
posizione  morale  in  cui  mi  trovo,  io  abbo-rirei  chi 
m'adulasse  —  la  lode,  anche  vergine,  e  frutto  di 
convinzione,  m' incresce.  —  Io  non  accuso  quei  che 
vedrai,  e  che  da  lungi,  non  conoscendo,  non  possono 
giudicar  drittamente  le  accuse,  ma  tu,  di'  quel  che 
sai  :  quel  che  hai  veduto  co'  tuoi  occhi.  —  Poi,  re- 
spingi a  mio  nome  l'accusa  che  si  vorrebbe  torre  da 
me,  per  cacciarla  sovr"  altri.  —  Tu  lo  sai,  ed  io  lo 
bandisco  a  tutti.  —  Tutte  le  colpe,  se  ve  ne  sono, 
son  mie  —  siìcttano  a   me  sedo  le  conseguenze. 

Ora:  i  buoni  nel  Ticino  formolino  le  loro  dimande 
—  vogfliono  altri  uomini,  altri  nomil?  —  Sia  pure: 
ma,  salvi  i  principi!,  salvo  il  grande,  l'unico,  scopo, 
perché  da  quello  io  non  mi  (li])artirò  mai:  per  (juello 
lotterò  contro  tutti,  se  occorre. 

(guanto  s'è  fatto  prima  della  si»edizi(»ne,  non  era 
noto  tli  giorno  in  giorno  a  Ciani  —  non  lo  era 
a  IJelgioioso,  tutte  (pielle  volte  ch'ei  vsi  degnava 
saperlo  —  non  lo  era  a  tutti  quei  ch'ora  sono  ci- 
tati?  —  PerilioI  lo  neghino,  se  hanno  core. 

La  grande  quistione  che  s'agita  in  fondo  a  tutto 
questo  —  lo  intendano  una  volta  —  è  quella  del- 
l'azione, o  no  —  è  quella  del  moto  subordinato  alla 
Francia,  o  dell'iniziativa  Italiana.  —  Su  questa,  siamo 
irrevocabilmente  decisi,  ogni  ([ualvolta  l'Italia  potrà 
movere  —  ogni  qualvolta  ])otremo  maneggiare  l' in- 
surrezione, noi  lo  faremo.  —  L' insurrezione,  è  lo  scopo 
nostro.  —  Insorta,  l' Italia  penserà  a  sostenersi  ;  e 
g-uai  all'  Italiano,  il  quale  non  creda  esistano  m  Italia 
i  mezzi  per  reggersi  contro  la  forza  Austriaca!  —  Xoi 
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V()^"liani()  che,  potendo,  si  teuli  T  iuiziiitiva  Ituliaii;», 
])er(5lié  non  vojìIìmiiio  libertà  iiiipiaiitata  dall'estero  — 
Iterché  voiiliaino  che  1'  Italia  si  coiloclii  alla  testa 
d' un' e[>0('-a  —  peiché  vo^iiianio  che  la  eoseienza  delle 
IH'oprie  toi'ze  entri  iiell'  Italia  —  |)er<'lié  non  sianio 
codardi,  (^  non  \'o,nliaiuo.  che  i  nostri  concittadini  h) 
siano. 

Se  V(dete  altri  nomini,  sia  i)Uie;  ma  cercate  nomini 
i  quali  si  consacrino  con  tutte  le  loro  forze  e  in 
tutti  i  momenti  della  lor  \  ita  a  unMm])resa  —  nomini 
clie  dichiarino  do\'ersi  sem])re  cospirare  allo  scojk), 
senza  termine  determinato,  senza  divieti  cavati  dal- 
l'estero —  uomini  che  non  s'arretrino  davanti  ad 
alcuna  necessità  di  tirmare  scritti,  o  misure  ener- 
giche —  uomini  che  sfidino,  occorrendo,  tutti  i 
governi,  che,  se  giova,  si  tacciano  cacciare  di  paese 
in  ])aese,  finché  sian  ridotti  a  confinarsi  in  una 
camera  e  non  escirne  —  che  abbraccino  tutto  in- 
tero il  simbolo,  tutta  intera  la  credenza.  —  (^>ne- 
sti  uomini,  noi  gli  acconemo  con  tutto  il  cuore  — 
e  quand'  è  die  li  i-i fiutammo  ?  lo  stesso,  ov^e  8Ì 
desideri,  e  trovati  cpiesti  uomini,  mi  ritrarrò.  —  Ma 
si  ('itino,  si  venga  al  concreto,  al  ]>ositivo.  —  Se 
stiam  nel  vago,  aspreggereuK»  la  lite  senza  pur  de- 
ciderla. —  Se  vogliam  raccogliere  i  nomi  tutti,  che 
hanno  un  qualche  peso  rudi' emigrazione,  rinunciamo 
a  fare,  rinunciamo  a'  ])rincii)ii  —  ])erché  siam  di 
necessità  nelle  transazioni,  nel  (h)ttrinarismo,  nel 
giusto-medio. 

Io  ho  veduto  de'  [)rogetti  —  e  Ut  ne  invio  uno 
abbozzato  <hi  qualcheduno  de'  nostri.  —  Io  lo  bredo, 
e  li  credo  tutti  ineseguibili.  —  Forse  m'inganno: 
ma  qualun([ue  di  questi  ]>orrà  una  lentezza  immensa. 
se   non    peggio,    nelle  cose    nostre.   —  Pure,  non  dis- 
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sento  da  nullii  che  possa  porre  in  concordia  gli  animi. 

—  Esaminatej  esaminate  anche  quello  di  Tent[olini  ?J 
ch'ei  vi  comunicherà,  e  date  voto.  —  Bensì,  io  per  mio 
conto,  non  credo  che  possa  cercarsi  altra  guarentigia 
contro  di  noi  —  poiché  ^^bisogna  cercarne  —  se  non 
che  un  ispettore  di  cassa,  nominato  dagli  stessi  dis- 
senzienti, e  quand'essi  contribuiscano  a  formare  co- 
testa  cassa  —  e  l' elezione  d' un  uomo  per  Provincia 
Italiana,  il  ({uale  abbia  potere  di  chiedere  ragguaglio 
e  verificazione  della  cose  politiche  della  Federazione 

—  il  cui  voto  sia  necessario  ogni  qualvolta  si  tratti 
d'azione  odi  qualche  cosa  d'alta  importanza  per  le 
cose  d'Italia,  —  etc.,era  necessaria  l'approvazione  })er 
la  tendenza,  e  per  la  direzione  generale  dei  lavori,  — 
Quest'uomo,  secondo  me,  dovrebb' essere  eletto  dai 
federati,  col  suffragio  universale.  —  Ti  darò  le  basi 
altrove  —  proponi  anche  quelle  —  e  dimmene.  —  Più 
in  là  non  vedo  che  caos,  violazione  di  quel  segreto 
che  si  grida  non  serbato  abbastanza,  rovina,  e  i)a- 
sticci. 

Del  resto,  questo  non  era  il  mio  tema.  —  To 
ho  voluto  scriverti,  perché  tu  accettassi  da  me  V  in- 
carico di  giustificare,  dove  credi,  i  tuoi  fratelli  ac- 
cusati —  e  non  altro.  —  Ma  trascinato  dalla  pas- 
sione, t'ho  scritto  assai  più  a  lungo  ch'io  non  voleva: 
t'ho  scritto  quasi  giustificandomi  teco,  e  so  di  non 
averne  bisogno;  pure,  non  sarà  inutile:  leggerai 
questa  lettera,  se  riuscirai  a  dicifrarla,  a  chi  vorrai, 
a  tutti,  se  vorrai.  —  Io  vorrei  clie  tutti  mi  leggessero 
dentro;  percjhé  ho  del  male  dentro  di  me;  ma  nulla 
da  arrossire,  nulla  da  tremare  dal  giudizio  de'  miei 
fratelli.  —  Giova  anche,  che  le  idee  diffuse  intorno 
alla  spedizione  della  Savoia  si  rettifichino,  perché 
regnano    infiniti  errori,   infinite  calunnie.  —  Io  non 
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l'iluito  l'osaiiK^  ;  in;i  |>i<'ji()  tutti  i  mici  (•oncittadini  a 
interrogare  chi  era  su'  liioi^lii,  e  poteva  intendere.  — 
liifiuto  gli  iioiiiini  clic  non  s'accostarono,  che  non 
videro  cosa  alcuna,  non  seppero  e  non  sanno  cosa 
alcuna,  i)nr  si  sfiatano  piti  degli  altri  —  e  otten- 
gono tede. 

Ilicorda  puro  a  tutti  a  (Jind[ici]  a  Tent|olini  ?],  a 
Pini,  (')  ('avalflini],  (-)  Pietro,  se  lo  vedi,  I'ast<n'i,  (•') 
etc.  —  che  non  si  vince  allacciandosi  al  coni  battimento 
—  che  se  in  una  guerra  di  secoli,  in  nna  ini]>resa  non  ten- 

(^)  Non  si  sa  se  il  Mazzini  accfuiii  a  Fraiifesoo  Pìqì,  «  am- 
mogliato, senza  prole,  possidente,  nato  e  doniieiliato  a  Sestola,  » 
che  con  sentenza  del  26  magoio  1831,  dalla  (jnale  si  ricavano 
le  notizie  snindicate,  fn  condannato  «  alla  relegazione  per  anni 
cinque  in  un  forte  »  dal  ducato  di  Modena,  come  reo  di  «  aver 
preso  volontarianiente  servizio  nelle  truppe  che  si  organizza- 
rono »  nel  ducato  «  sotto  il  governo  de'  rihelli.  »  II  Pini  aveva 
già  prestato  servizio  nell'esercito  del  regno  Italico;  se  è  la 
persona  qui  indicata,  deve  ammettersi  che,  ridottagli  poco  dopo 
la  pena,  sia  stato  costretto  a  esuhire.  come  avvenne  per  altri 
sudditi  del   duca  di  Modena. 

(~)  Certamente  Giambattista  Cavallini  «  recidivo  del  1821,  » 
esule  lombardo  del  183.S,  insieme  col  lìelcrcdi.  col  Mazzuchelli, 
col  Bargnani,  ecc.  Ved.  A.  Vannucci,  op.  cit.,  p.  109.  e  G. 
De  Castro,   Cospirazioni ,  ecc.,  cit.,  p.  438. 

(•'*)  Francesco  Pastori  di  Parma,  quello  stesso  che  nel  1828 
s'era  fatto  editore  in  patria  d'una  Bibliografia  Italiana,  che  il 
Mazzini  ebbe  a  lodare  neW  Indicatore  Genoi'ese  {\  ed.  1' ediz.  na- 
zionale, I,  pp.  97-98).  Tre  anni  dopo  partecipò  ai  moti  rivo- 
luzionari avvenuti  in  Panna,  alla  notizia  di  quelli  che  erano 
scoppiati  a  Modena,  e  fece  parte  della  Deputazione,  composta 
del  Berghini,  dell'  Ortalli.  del  Mussi,  del  Riva,  che  si  presento 
a  Maria  Luisa,  consigliandola  a  istituire  un  Governo  Provvi- 
sorio «  presieduto  da  lei  medesima,  per  reggere  lo  Stato  fino  a 
che  i  destini  d'Italia  fossero  compiuti.  »  I)o])o  la  fuga  della 
Duchessa  (14-15  febbraio  1831),  il  Pastori  non  fece  parte  del 
Governo  Provvisorio  ;  esulò  tuttavia  insieme  con  il  Melegari,  il 
Mussi.  1' Ortalli,  ecc.,  e  riparò  in  Francia.  (|uiiuli  nella  Svizzera. 
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tata  mai  oom'  è  ({uella  di  <;i'eare  una  Italia,  noi  esuli 
d'anni,  di  mesi,  abbiam  pretesa  di  riescire  sulle  prime, 
presumiamo.  —  Un  tentativo  è  fallito?  —  Che  perciò? 
ritentiamo  —  ritentiamo  finché  riesca.  —  Così  si  vince  : 
non  disperdendo 


CCCXCIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 


[Losamia],   1  giugno  [1834]. 


Carissima  zia. 


Non  posso  che  scrivervi  questa  volta  due  parole 
—  unicamente  per  non  lasciarvi  inquieta  —  per 
dirvi  che  sto  bene,  dal  mal  di  denti  in  fuori,  che  non 
vuol  lasciarmi,  ma  non  è  poi  cosi  forte  da  noiarmi 
molto  —  ,che  la  cugina  sta  bene  pure,  e  ch'io  v'amo, 
e  son  sempre  la  vostra 

aff."'^  nipote 
Emilia. 


CCCXCIII.  —  Inedita.  L'autografo  è  conservato  nella  rac- 
colta Nathan. 
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OCCXCIV. 

A   PiKii  Sir.vKsTK'O   Leoi'AKDI,  :i  Parigi. 

|Los:uiiiii],   2  guigiK»  [IXol]. 
Fiutello, 

}{()  le  vostre  tino  al  iiuiikmo  .">.  (') 
Sentite.  Prima  di  scendere  ii'  particolari,  io  ho  biso- 
jj^no  di  parlarvi  su'  princii)ii  —  meglio  sulP applicazione 
de'  princijìii  clie  e\  diriijono.  —  Sono  diversi  —  e  la 
cosa  è  di  troi>pa  importanza,  x>erclié  non  se  ne  favelli 
a  lungo.  Io  vi  stimo  e  v'  amo.  —  Avete  oprato  e 
patito  per  lacansa  Italiana.  —  Avete  intelletto  e 
core.  —  Sentitemi  :  sentitemi  senza  idee  preconcette, 
senz'amore  altro  clie  di  patria  —  rispondetemi  franco, 
ma  meditate  assai.  Fratelli  di  credenza,  non  diffe- 
riamo che  su'  mezzi  di  realizzarla,  questa  credenza. 
e  un  presentimento  mi  dice  che  su  questo  abbiamo 
ad  esser  fratelli. 

Avete  fede  ne' destini  d'Italia?  Avettj  fede  nel 
secolo  ?  V'arde  il  santo  pensiero  di  proclamare  l'unità 

CCCXCIV.  —  Pubbl.  in  Nan(i:ioiii  storiche  di  PiKR  Silves- 
tro Leopardi,  con  iiioUl  docHmcuti  hicdili  rdatlrì  alla  Guerra  del- 
l'indipendenza  d' Italia  e  alla  reazione  napokiana;  Torino,  1856. 
PX>.  34-41  :  ijerò  con  molte  inesattezze  ed  omissioni,  alle  qnali  fu 
rimediato,  raffrontandola  con  1' orioinale  che  si  trova  nella  Bi- 
blioteca della  Camera  de'  Deputati  ;  quindi,  in  S.  E.  I.,  XIX. 
pp.  192-297.  A  tergo  dell' autogra lo,  di  luaoo  ignota,  sta  l'in- 
dirizzo:   «  M.''  fitieiine  de  Mony.  » 

(')  Spesso  le  lettere  del  Mazzini,  e  cosi  (incile  a  Ini  dirette, 
avevano  nn  numero  progressivo  o  i)nre  una  lettera  delF  alfa- 
beto. Ciò  naturalmente  per  avvertire  gli  smarrimenti  o  il  .se- 
<(uestro  delle  corrispondenze.  In  alto,  sulla  prima  pagina  di 
(jnesta.   il   ^Mazzini   scrisse  un   n.    2. 
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«Ielle  famiglie  Italiane  t  Avete  provato  quanto  La  di 
grande,  di  solenne,  di  religioso  il  concetto  che  chiama 
la  generazione  del  secolo  XIX  a  creare  una  Italia  ?  — 
Volete  farla  grande  e  bella  fra  tutte  le  nazioni  f 
Intendete  come  si  tratti  ])er  noi  dell'  opera  immensa, 
divina  ove  riesca,  di  darle  la  i)arola  dell'epoca  nuova, 
(li  cacciarla  alla  testa  d'un  periodo  di  civiltà,  di  com 
metterle  una  missione  clic  intluisc;i  su41'  TTmanità 
intera  ? 

Allora,  staccatevi  dalle  idee  di  transazione  anche 
momentanea,  anche  concejnta  come  gradino  al  meglio, 
<■  siate  re])n1)blicano,  repubblicano  fin  d'oggi,  aper- 
tamente, e  credente  alla  necessità,  alla  possibilità 
<U'l  trionfo  del  siml)()lo  lepubblicano.  Però  che  tutte 
l'altre  sono  illusioni.  iinMizoguc  della  vecchia  poli- 
tica  che  s'è  abbarì)icata   alle   menti. 

(iuardate  all'  lìuropa  —  il  moto  è  a  repubblica: 
moto  universale,  che  aumenta  ogni  giorno,  che  tra- 
scina gl'intelletti  nn  tempo  ])iù  schivi:  fin  Chateau- 
l)riand  :  tin  Lameunais.  —  La  ])rima  rivoluzione 
francese,  avvenga  quando  che  sia,  sarà  per  necessità 
l'epubblicana.  —  La  juima  insurrezione  (xermanica, 
repubblicana,  ]>er  necessità,  dacché  le  divisioni  poli- 
tiche, e  l'assenza  d'una  famiglia  che  abbia  quanto  basti 
d'intluenza  e  di  virtii  per  riunirle,  esclude  il  goverm» 
monarchico  a  epici  che  vogliono  unificar  l'Allemagua. 
—  La  Svizzera  si  regge  a  rei>ubblica,  e  progredisce 
verso  un  nuovo  aspetto  ])iù  popolare,  e  pivi  energi- 
camente concentrato.  —  E  voi  vorreste,  che  P  Italia  sor- 
gendo a  rivoluzione  gridasse  un  grido  costituzionale luo- 
narchicol  —  Vorreste  collocai-la  in  condizione  <l'altre 
rivoluzioni  posteriori  '  ridurla  allo  stato  della  Francia 
d'oggi?  porla  retrograda  fra  i  popoli  che  s'affrettano 
alla  meta!  —  L'Italia  si  trascinerebbe  stentatamente 
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dietro  al  mot*»  IOiiiupe<>,  (|iuiii<l(>  è  destinata  a  precor- 
rerlo? —  Il  simbolo  popolare  dovunque  verrà  i)roferito, 
darà  a  quel  popolo  la  ])alnia  dell'incivilimento  eu- 
ropeo; e  noi  questa  ])alma   vojiliamo  darla   all'Italia 

—  e  possiamo,  volendo.  —  Il  siiidìolo  i>opolare  è  unico 
a  <lai-le  vi.uore  e  j>ossibilità  <!' unità.  —  (Create  una  o 
pili  monarchie  costituzionali  :  avrete  sancita,  educata, 
tbrtiflcata  la  divisione  in  Italia:  avrete  di  necessità 
creata  un'aristocrazia,  elemento  indispensabile  nel 
reggimento  monarchico  costituzio]uile:  avrete  forse 
cacciati  i  germi  d'una  guerra  civile  tremenda.  Perché, 
non  giova  illuderci  —  cacciate  un  governo  costituzio- 
nale nel  regno  di  Xapoli.  —  Credete  che  il  Piemonte, 
e  la  Lombardia  s' uniranno  sotto  alla  bandiera  del 
Ile?  —  1^0 :  le  gare,  le  invidie  sono  sopite,  perché  il 
simbolo  popolare,  che  s' è  allacciato  non  ammette 
irritabilità  d' amor  proprio  di  provincie  —  ma  si  ride- 
steranno tremende  ogni  qualvolta  si  parlerà  di  mo- 
narchia. —  11  Piemonte  non  subirà  mai  un  re  Napoli- 
tano, come  Napoli  non  subirà  mai  un  re  Piemontese. 

Avanza  dunque  una  federazione  di  Ile  Italiani.  — 
Una  federazione  di  re  non  ha  esistito,  né  esisterà  mai. 

—  Una  federazione  non  è  che  un  passo  verso  l'Unità, 
e  (|uesta  è  contradittoria  all'  esistenza  dinastica  dei  re. 

—  Una  lega  di  Ee  può  esistere  —  esiste  ;  ma  contro 
a'  popoli,  contro  al  moto  delle  idee  —  non  a  favore 
della  libertà,  e  delle  idee  progressive.  —  E  d'altra 
parte,  ponete  anche  Napoli  governata  costituzional- 
mente; come  farete  cotesta  lega?  pacificamente,  o  col- 
l'armi  !  —  pacitìcamente,  no  certo;  né  alcuno  lo  crede; 
sarebbe  portento  tale  che  supererebbe  le  difficoltà 
d'  una  rivoluzione  repubblicana  —  colle  rivoluzioni  non 
l'avrete  mai;  però  che,  a  cagion  d'esempio,  la  insurre- 
zione Ligure  non  sarà  mai  che  repubblicana  —  abbia- 
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telo,  dalle  cagioni  in  fuori,  che  fanno  tender  Genova  a 
separarsi  da  un  re  Piemontese,  come  fatto  inevitabile, 
del  quale  io  starei  mallevadore  sulla  mia  testa.  —  Al- 
lora, che  farete  in  Italia  ?  —  E  ponete  anche  che  le 
rivoluzioni  strappino  dovunque  un  imtto  costituzio- 
nale ai  nostri  principi  —  poserete  una  federazione 
Italiana  sulla  lega  de'  principi  costituzionali  per  vio- 
lenza esercitata  sovr'  essi  ?  —  Faranno  lega,  forse  ;  ma 
])er  emanciparsi  da'  Popoli  —  non  per  altro. 

Noi  vogliamo  non  solo  mutar  le  sorti  d' Italia, 
ma  rigenerarla  :  però  che  vogliamo  farne  un  gran 
Popolo.  —  Ed  elemento  d'un  po])olo  grande  è  più  che 
non  si  pensa  un  Popolo  schiavo,  ma  fremente.  Gli 
estremi  si  toccano.  Nelle  grandi  scosse  i  Popoli  si 
ritemprano,  si  consacrano  alle  grandi  cose.  Non  cosi 
se,  invece  di  chiamarlo  dal  nulla  alla  creazione,  vo- 
lete indugiarh»  in  tentativi  incerti  e-  graduati.  La 
monarchia  costituzioiuile  è  il  governo  il  più  immorale 
del  mondo:  istituzione  corrompitrice  essenzialmente; 
perché  la  lotta  organizzata  che  forma  la  vitalità  di 
quel  governo,  solletica  tutte  le  passioni  individuali 
alla  conquista  degli  onori  o  della  fortuna,  che  sola 
dà  l'adito  agli  onoi-i.  Vedete  la  Francia!  come  ri- 
dotta in  Parigi  !  e  che  inditterenza,  e  che  egoismo 
non  la  ucciderei >l)e.  se  non  sorgessero  tratto  tratto 
i  martiri  republdicani  a  riconfortarla.  —  Gli  anni  della 
restauration,  la  commedia  de'  quindici  anni,  l'ipocrisia 
continua  delle  lotte  d'opr>osizione  parlamentare  l'hanno 
sfinita,  gangrenata,  guasta  per  modo  che  la  sua  mis- 
sione d'incivilimento  è  finita,  se  a  un  Popolo  qua- 
lunque dà  l' animo  di  sorgere  primo.  —  E  dovete  pa- 
ventar più  i>er  r  Italia  —  la  Francia  ha  inaugurato  il 
programma  dell'era  moderna:  la  Francia  ha  avuto 
la  Costituente  e  la  Convenzione  —  V  Italia,  uscente 

AlAzzisr,  Scrìtti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.    II).  25 
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dal  servaj'fiio  pei-  iiddostrarsi  iicll' areiKi  costitti/io- 
nale,  avrà  da  a^',niuiij;ere  ai  vizi  e  alle coiriittclc  dol 
S(u-vagglo  i  vizi  e  le  ooiTiittcilc  del  rcf^fiinuuito  mo- 
na rchico-rnisto.  —  (»)iiiiidi,  troncato  l'avvenire  Italiano 

—  troncala  ])ci-  nn  mezzo  secolo  la  grandezza  Italiana 

—  troncato,  forse  per  sempre,  io  non  cesserò  mai  di 
ripeterlo,  a  voi  caldo  e  intelligente  Italiano,  il  jnimato 
morale  Italiam»  snila  civiltà  dell' 7ì}nroj)a. 

Pur,  se  a  fronte  d'nna  «{nasi  impossibilità  di 
soro-ere  come  vojilianiOj  si  mostrasse  nna  eeitezza. 
Tina  speranza  fondata   —   di   sorgere  come  i)ossianiol 

—  Ma  —  noi  al»l)iaiiio  si>iato  ben  addentro  il  i>ensiero 
dell'  Enropa.  mcmarcliica  —  abbiamo  esplorate  tntte 
le  vie  di  nii<;lioramento  —  non  ve  n'è  nna  fondata 
sidle  mire  de'  j^oveiiii  :   siam  soli,  o  coi  i>o|ioli. 

L' Enrojìa  è  in  og,i;i  nn  campo  d'audacia  pel  par- 
tito repubblicano:  nn  campo  «l'astuzia  pel  i)artito 
monarchico,  dove  la  foiza  delle  cose  ha  strai>pate 
le  concessioni,  nn  cam])o  di  fe]<»cia,  dove  il  dispo- 
tismo reflua  sicnro. 

L'Austria,  la  Itnssia  rapj)reseutauo  quest'ultimo. 
La  Francia  e  la,  Spagna  l'altro. 

]j' Inghilterra  nnlla  rappresenta  nel  sistema  Eu- 
ropeo. 11  princi])io  motore  del  governo  non  è  mutato. 
È  l' egoismo  nazioiude,  commerciale,  e  non  altro. 
Da  Canning  in  giù,  uomo  n(»n  noto  ai  buoni,  e  che 
in  più  cose  gode  <li  fama  nsnrpata,  non  v'è  grado 
di  progresso  versole  idee  d'eijnilibrio  Europeo.  V'è 
una  lotta  segreta,  ma  vivissima,  interini  fra  l'aristo- 
stocrazia  e  il  Popolo  che  assorbe  ogni  cosa.  —  L'al- 
leanza colla  Francia  è  nulla;  è  parola  cacciata  a. 
illudere  i  dne  po]»oli,  nuli' altro.  (Quando  il  governo 
inglese  ebbe  voce  che  si  tenterebbero  reazioni  car- 
liste  in  Francia,  cacciò  il    partito   irJiif/  e    spinse    il 
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tory.  Il  nome  di  AVellinj;toii,  rappresentante  il  dispo- 
tisuio  nella  sua  brutalità  militare,  fu  posto  innanzi.  — 
Svanite  le  speranze  dell'assolutismo,  si  tornò  alla  ten- 
<lenza  di  (4rey.  —  ]\[a  cliiumiue  conosce  l' Ingliilterra, 
sa  come  in  og.ui  i  irhi(j.s  sien  ridotti,  e  come  perdano 
osni  j.;ioriio  la  forza  nella  grande  contesa  cLe  pende 
tra  i  torie.s  e  i  radicali^  e  come  non  possedano  piii 
rlie  quella  vita  che  si  trascina  senza  concetto  d^ivve- 
nire,  senza  idee  d'iniziativa  Europea,  senza  i)ossibi- 
lità  di  averle,  e  praticarle. —  L' Inghilterra  non  è  né 
sarà  mai  alla  testa  d'una  propaganda  qualuniiue. 
lOssa  rieonos(;e  i  fatti:  riconosce  la  regina  in  ls])agna: 
riconosce  don  Pedro,  perch'essa  tende  da  secoli  a  fare 
del  Portogallo  ima  si)ecie  di  colonia  commerciale  — 
rieonosceiebbe  noi,  ove  insorgessimo  vigorosi  —  ma. 
iK'  un  uomo,  né  un  obolo  del  governo  per  un  punto 
ch'essa  non  «lesideri  far  sik»  dirertaniente  o  indiret- 
tamente —   siatene  certo. 

La  8i)agna  non  è  ora  a  porsi  in  calcolo  per  un 
ajti)oggio,  come  non  lo  è  ]»er  un  ostacolo  a'  progetti  dei 
Popoli.  —  Il  governo,  intravvedendo  un'insurrezione, 
ha  transatt*)  —  ma,  né  buona  fede  al  di  dentro,  né 
influenza   \  era   al  di  fuori. 

Ija  Francia.  —  Luigi  Filip])o  è  collocato  in  un 
bivio:  il  ]>artito  repubblicano  minaccia  cacciarlo.  Le 
J'otenze  del  Xord  minaccjano  cacciarlo.  —  La  gueira, 
da  <|ualun(jue  i)arte  gli  venga,  è  mortale,  ed  egli  lo  sa. 
—  La  guerra  trae  seco  infallibile,  alla  prima  vittoria 
<*ome  alla  prima  disfatta,  il  trionfo  rei)ubblicano. 
L'ira  del  Popolo  nel  secondo  caso —  le  sole  luomo- 
zioni  pel  jtrimo,  bastano  a  rovinarlo,  perché  l'esercita, 
nella  bassa  utticialità,  gli  è  minato.  —  11  re,  il  governo 
non  ha  partito  alcuno.  Partito  di  Luigi  Filii)po  in 
Fi'ancia    non  esiste.  Esiste  un  i)artito  di   »'iò  <'he  è  : 
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dello  st<(t(>  (jno:  un  [)iirtito  (Icll.i  pacAì  ti  ()<;iii  prezzo  — 
fondato  sugl'interessi  immediati.  —  Togliete  la  pace: 
togliete  l'unica  speranza  di  quel  partito,  che  eliiamano 
(jiusto  mezzo  —  la  rivoluzione  è  compiuta.  —  Per  (jue- 
sto,  il  governo  ha  evitata  la  guerra,  (juando  due,  tre 
volte,  tutta  Europa  gridava  inevitabile  la  guerra.  Noi 
dicemmo  il  "contrario  semi)re,  perché  nessun  governo 
si  suicida.  —  Per  questo,  Luig'i  Filippo  ha  sagrifìcata 
nel '30  la  Spagna,  nel '31  l'Italia,  ])oi  la  Polonia  — 
malgrado  le  promesse  solenni.  —  Per  questo,  egli  ha 
obbedito  agli  ordini  del  Nord  che  gì'  imposero  di 
struggere  le  Associazioni.  Per  questo,  ei  s'è  fatto 
capo,  ora  di  fresco,  della  crociata  diretta  da'  governi 
contro  i  proscritti,  temuti  perché  repubblicani,  e  tutte 
l' arti  sue  tendono  a  cacciarli  in  America.  Per  questo, 
egli  ha  avvertiti  sempre  i  governi  di  ciò  che  si  tra- 
mava contr'essi,  ogni  qualvolta  gli  venne  fatto  di 
risaperne,  come  all'ex)oca  del  tentativo  di  Francfort.  — 
Per  questo  ei  moverà  sempre  tutta  quella  guerra  che 
per  lui  si  può  a  qualunque  moto  Italiano,  perché  il 
moto  Italiano  e  la  guerra  sono  sinonimi.  —  V  è  tal 
cumulo  di  fatti  oggimai  sul  conto  di  Luigi  Filippo, 
che  il  travedere  intenzioni  di  progresso  in  lui  è  un 
ostinarsi  ne' sogni.  —  Bensì  la  nazione  lo  incepi)a:  il 
fremito  delle  nazioni  lo  incepi)a  ;  e  però,  mentre  i  re 
del  Nord  stanno  gli  Attila  della  tirannide,  a  lui  è 
stata  fidata  una  parte  d' ipocrita.  —  Luigi  Filippo  è  il 
Tartuffo  della  Santa  lega.  —  A  lui  è  stato  fidato  il  dif- 
ferire i  moti  che  gli  altri  si  riserbano  di  spegnere 
dov'  ei  non  riesca.  —  Quindi  le  voci  di  leghe,  e  le  spe- 
ranze cacciate  a  caso,  onde  i  popoli  seguano  a  illu- 
dersi, e  si  ritraggano  nell'aspettativa  e  nell'inerzia. 
—  Sogni  che  sviano  dal  lavoro  e  dalle  vere  terribili 
cospirazioni,  —  inganni  tesi  per  la  millesima  volta  ai 
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cospiratoli  di  tutti  i  paesi,  senza  che  questi  linsa- 
viscauo  mai.  —  Quei  progetti  clie  vi  seducono  gli  furono 
afl'acciati,  non  da  noi  direttamente,  che  abbiamo  cac- 
ciato il  guanto  e  lo  manteniamo,  ma  da  gente  spi- 
rata da  noi,  e  che  dovea  servirci  d- esploratrice.  Af- 
facciata nel  '.■)!,  al  segno  di  proporre  un  re  d'Italia 
che  gli  fosse  figlio  —  affacciata  in  altra  forma  risguar- 
dante  l'Italia  (-entrale,  a' tempi  dell' occupazione  d'An- 
cona: affacciata  poco  i)rima  della  spedizione  di  Savoia 
—  ed  ogni  qualvolta  si  venne  alle  strette,  un  ritrarsi 
e  un  tradire.  —  Abbiamo  prove  materiali  della  politica 
<'he  qui  v'accenno.  —  E  perch'elio  sa,  ])erch'ei  sa 
che  in  lui  non  avremo  fiducia  mai,  che  da  noi  egli 
non  ha  speranza  né  di  rivelazioni,  né  d'altro,  in- 
tende a  cacciarci  in  America  —  e  prima  che  ciò 
avvenga,  jiotrebbe  accadergli  ciò  che  gli  troncasse  a 
mezzo  la  via.  —  Ma,  per  somma  disavventura,  vi  sono, 
a  Parigi  specialmente,  uomini  illusi  che  vorrebbero 
ostinarsi  a  fidare,  e  vi  son  altri  a'  quali  è  principio 
opporsi  ad  ogni  tentativo  che  non  venga  da  Parigi, 
e  che,  non  sapendo  il  come,  tentano  illudere  i  nostri 
concittadini  a  sperare  in  progetti,  de'  quali  Luigi  Fi- 
lippo e  i  suoi  agenti  ridono  di  soppiatto.  —  Il  nostro 
Pepe  è  fra  quelli  —  ed  alcuni  de'  nostri  —  e  molti 
dell' Italia  centrale.  Ma  quali?  Membri  di  governi  prov- 
visori che  tradirono  la  causa  Italiana  per  le  illusioni 
del  non  intervento,  e  non  possono  in  oggi  condan- 
narsi <la  sé  —  però  insistono  su  quelle  miserie  —  uomini 
d'una  fratellanza  che  s'intitola  de'  Veri  Italiani,  di- 
retta sotterraneamente  da  quella  stessa  Alta  Vendita 
che  noi  abbiam  denunciato,  perché  è  rovina  alla 
causa,  e  che,  in  conseguenza,  prefiggendosi  pure  ap- 
l)arentemente  gli  stessi  principii  che  noi  predichiamo, 
va  pure  stillando  negli  animi  la  massima  che  nessun 
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moto  ò  (la  tcMitiUsi,  die  1'  Italiii  è  iinixylciito  a  r<'jn'- 
i^cisi  insorti»,  die  (ìalla  sola  Francia  jmò  ])artire  il 
segnale,  —  IO  jiiiai  se  coteste  massi  me  filtrano  negli 
Italisini!  guai  se  i  bnoni,  come  slam  noi  e  siete  voi, 
non   le  contrastano  a   viso  aperto! 

llitlettete.  —  11  partito  dell'Austria,  e  però  delle 
potenz<'  del  Nord,  è  preso  —  guerra  —  guerra  inevi- 
tabile a  ((ualunque  progresso  Italiano,  ])erdié  qua- 
lunque i)rogresso  è  mortale  all'Austria  —  guerra, 
ne  segua  che  può.  —  E  quando  essa  vide  il  i)ericolo. 
non  s'arretrò  né  davanti  a'  patti  di  non  intervento, 
né  a  minacce,  né  ad  altro.  Volete  ch'essa  si  rassegni 
a  morire?  e  morire  vilmente?  Essa  avventurerà  la 
vita  per  tentar  la  vittoria,  anziché  rimanersi  spetta- 
trice inerte  de'  nostri  i)rogressi.  —  La  guerra  coli' Au- 
striaco noi  non  possiamo  evitarla  mai,  sia  che  moviamo 
a  gradi,  sia  die  ci  lanciamo  d'un  balzo  all'ultimo 
della  carriera.  —  La  speranza  d'evitar  (juesta  guerra 
è  la  causa  che  ha  perdute  tutte  le  nostre  rivoluzioni.  — 
L'averci  imj)0Sti  dei  re  a  direttori  dell' impresa  ita- 
liana ci  ha  tratti  in  fondo  tino  ad  oggi.  —  Perdio! 
ricadremo  ne'  vecchi  errori  1  Attraverso  tanto  sangue 
di  martiri  sparso  per  questa  Italia  che  vogliamo  li- 
berare, torneremo  ancora  una  volta  al  punto  d'onde 
partimmo?  Torneremo,  nel   l.So4,  al  1821? 

Io  non  v'ho  parlato  di  principii  —  perché  in  poli- 
tica V  unica  vertenza  che  può  esistere  fra  gente  come 
noi  siamo  non  può  posar  che  sulla  questione  di  fatto, 
di  possibilità  o  d'im])ossibilità.  Ma  pure,  è  necessario 
eh'  io  il  dica  :  è  necessario  che  sappiate  a  che  atte- 
nervi circa  alle  intenzioni  della  Giovine  Italia.  —  Nulla 
è  mutato  alle  sue  leggi,  al  suo  scopo,  a'  mezzi  ch'essa 
intende  di  scegliere,  e  di  i)òrre  in  opera.  —  Però,  essa 
insiste  ed  insisterà  sul  suo  grido  repubblicano        essa 
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rifiuterà  (jualiinque  transazione  s' offrisse  —  essa  crede 
alla  potenza  di  riofenerarsi  in"  Italia  —  alla  possibilità 
dell'iniziativa  Italiana  in  Europa  —  al  dovere  d' o«,"ni 
buon  Italiano  di  promoverla   con  ogni  mezzo. 

L' impresa  è  grande  —  ma  per  (piesto  è  Italiana  — 
per  questo  io  v'  invito  a  ijromoverla.  —  Xon  vi  sviate, 
per  quanto  v'è  di  più  sacro,  dietro  a  speranze  chi- 
meriche: queste  sperauze  le  abbiam  nudrite  un  giorno 
noi  pure;  poi  un'accurata  disamina  e  un  addentrarci 
più  sempre  nel  segreto  delle  corti  alleate,  e  un'in- 
tima conoscenza  delle  molle  che  pongono  in  gioco 
queste  voci  di  transazioni  ci  hanno  convinti  che 
nulla  v'  è  da  si)erare  se  non  nell'armi,  nel  I*òpo!o  e  nei 
Popoli.  —  Come  intendiamo  adoprarle,  vi  dirò  domani 
in  un'altra  mia,  (')  —  alla  quale  io  vi  pregherò  di  ri- 
si)OSta.  —  Dio  voglia,  per  la  Italia,  e  per  noi,  ch'essa 
sia  quale  io  la  invoco  e  la  spero. 

Ilo  scritto  a  voi  :  nui,  come  l)en  intendete,  per 
tutti  i  buoni  che  sono  con  voi,  e  che  vi  prego  abl)rac- 
ciare  per  me.   —   Siatemi  fratelli,  e  innanzi  I 

A'ostro 
V.  Strozzi. 


{*)  «  La  lettera  del  doiiiani  è  pili  hinga  del  doppio,  uoii 
meno  curiosa  e  importante  del  pari  ;  ma  qiiaud'  anche  sentissi 
il  bisogno  di  essere  breve,  nn'  altra  ragione,  facile  a  indovi- 
narsi, mi  riterrel>be  ora  dal  pubblicarla.  »  r.  S.  Leopardi, 
op.  cit..  p.  41.  Inutile  dire  che  le  ricerche  fatte  ]»er  rintrac- 
ciarla  riuscirono   vane. 
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('(X^XCV. 

AT.LA    I\IAI>I{K,    a    fuHova. 


[Losnniiir|.   4   liiiiiiiio  [is;!!! 


Ciiia   zia, 


Un'altra  liuea  —  sola  —  povera  —  e  breve; 
ma  iu  A'eritàj  non  so  come,  mi  sfugj;e  il  temi)o  per 
certi  lavori  che  ho  tra  le  mani  —  e  mi  viene  addosso 
l'ora  dell'impostare.  —  Xon  pertanto,  è  meglio  che 
io  la  scriva  codesta  lettera,  perché  siate  tranciuilla, 
e  non  facciate  castelli  in  aria.  —  Io  non  ho  oggi 
lettere  vostre:  la  cugina  nemmeno:  altro  motivo  che 
m'  ha  fatto  sfuggire  il  tempo,  nella  speranza  di  scri- 
verne più  tardi  —  ed  oggi,  non  so  perché,  aveva 
più  desiderio  d'averne  che  gli  altri  giorni.  —  Stiamo 
bene  di  tìsico.  —  Il  mal  di  denti  mi  è  assolutamente 
cessato  —  ma  è  ricominciato  —  altra  noia  —  un 
caldo  diabolico.  —  Nulla  di  nuovo:  suppongo  che 
avrete  senz' alcun  fallo,  ricevuto  T  indirizzo  pe' libri. 
Amatemi:  abbracciate  lo  zio,  le  cugine,  e  credetemi 
vostra  sempre 

[aftV"''  nipote 
Emilia]. 


(JCCXCW    —   Inedita.  L' autogiato  <•  conservato  nella   lue- 
«■olta  Natliaii. 
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CCCXCVI. 

Ai,LA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],   7  giugno  [1834]. 

Carissima  zia, 

Ogjii  né  io  ho  avuto  vostre  lettere,  né  la  eiioina 
Ile  ha  avute  dalla  madre  sua.  Però  siam  li,  intorpi- 
dite neUo  scrivere.  Io  scrivo  perché,  avvezzo  a  questi 
ritardi,  non  mi  sconfortano.  Xe  avrò  forse  domani. 
Ma  scrivo  breve.  —  Xoii  v'è  niente  di  nuovo  a  dirvi. 
Sto  bene  di  salute  —  d' umore  cosi  così.  Fa  caldo, 
ma  non  facendo  gran  moto,  non  lo  risento  poi  molto. 
Leggo  per  la  seconda  volta  il  libro  di  Lamennais, 
che  segue  a  far  furori.  Anche  Chateaubriand,  giorni 
addietro,  scrisse  una  lettera  sopra  un  giornale,  la 
liecue  des  Dcux  Mondes  aiJpunto,  che  manifesta  le 
stesse  opinioni.  —  I  politici  deducono  gran  segno  del 
movimento  degli  spiriti  da  queste  conversioni.  Io 
non  v'  intendo  nulla.  Ora,  sono  a  pregarvi  con  mio 
dispiacere  d' un' altra  cortesia.  Quel  giovine  che  si 
giovò  dell'opera  mia  per  far  giungere  nuove  di  sé 
a  sua  madre,  vorrebbe  farle  sapere  che,  avendo  egli 
jìetizionato  a  Berna  sotto  il  nome  non  suo,  ma  di 
itaf....  le  commendatizie  ch'essa  potrebbe  spedirgli 
presso  negozianti  o  altri,  devono  essere  a  questo 
.secondo  nome,  perché,  altrimenti,  non  gli  varrebbero. 
Ei    m'ha    pregata,    supi^licata,    scongiurata    a    farle 

CCCXCVI.  —  Pubbl.  in  ^S.  E.  I.,  XIX,  p.  208,  di  su  l'auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Nathau.  L'indirizzo,  di  mano 
diversa  da  quelle  accennate  altrove,  è  il  seguente:  «Alla  Bi- 
fora Geronima  Bottaro,   q.""  Agostino,   Genova,   Italia.  » 
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3^iunj>(Me  un  biglietto  anche  qnest'  unica  volta,  ed  io 
lo  fb,  perdio  sou  di  buon  cuore,  e  non  so  resistere. 
Abbiiite  duii(]ue  pazien/a,  e  fate  il  piacere  di  rimet- 
tei-e  albi  madre  suii  r  acchiuso.  —  Amatemi;  salutate 
l'amica,  e  ditele  che  io  scriva)  o.uji-i  all'altro  indiri/,z(». 
Abbracciate  per  me  lo  zio  (ìiacomo,  e  ciedetemi 
sempre  delle  cnj^ine  e  vostra 

[aff.'"*  nipote 
Emilia], 

occxcvu. 

ALLA  Madre,  a  (Jeiiova. 

[l.osnima],    10  .«iiiiuiio  [1S34]. 
Carissima  zia, 

L'uomo  propone  e  Dio  disiionc^  —  dice  il  pro- 
verbio. Io  aveva  proposto  di  scrivere  oggi  alle  zie, 
alle  sorelle,  e  a  tutto  il  mondo  —  e  non  ne  lo 
nulhi.  —  Ma  oggi  le  ragioni  sono  d' una  natura  di- 
versa da  quelle  degli  altri  giorni.  —  <\ggi  il  tempo 
m' è  j)assato,  piuttosto  peiclié  io  era  noiata,  che 
])erck'  io  fossi  occupata.  Incolpate  il  mal  di  denti 
di  tutto:  il  mal  di  denti  che  mi  noia  da  tre  giorni, 
e  che  nr  ha  uoiata  tutt'  oggi,  benché  ora  sia  sul 
finire,  e  per  indizio  certo,  io  ne  abbia  l'enfiagione 
della  guancia,  che  sapete,  incomincia  (piando  finisce 
il  dolore.  —  Ciedo  che  questa  seccatura  provenga 
dalla  ]>osizione  che  mi  è  sfavorevole,  fors' anche  dalla 

CCCXCVII.  —  Inedita.  L'niitoijrafo  è  l'onstnvato  nella  rac- 
coltii   Natliai). 
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iiiauciiuza  (li  moto  assoluto.  —  ( 'oiuiiikìiu'.  a  (|iu'Sto 
il  traslocaineiito,  che  spero  operaie  verso  i  18  del 
mese,  mi  gioverà.  —  Di  nuovo  nulla.  —  Ho  ricevuta  io 
una  vostra  posteriore  a  quella  che  conteneva  alcuni 
consigli  amichevoli:  non  posso  dirvi  la  data,  perché 
non  Fho  oggi  sott' occhio.  —  La  cniiina  sta  bene. — 
Amatemi,  e  credetemi   vostra 

[aft'.'""  nipote 
Kmii,ia|.  , 

CCHJXCN  III. 
ALIA    Madki:.  a   (ieiiovii. 

[Losaiiita],    11    igiiiiiiii)    ISSlJ. 

('arissima   zia. 

Non  ho  lettere  vostre  —  pazienza  —  ho  ]>erò 
avuta  avant' iei'i  la  lettera  s<MÌtta  tutta  di  mano  della 
cugina  Francesca  —  lettera  che  a  ])rinci[)io  non  m'ha 
lasciato  senza  inquietudine  —  poi,  rileggendola,  e 
pensandovi  bene,  mi  sono  calmata.  Si)ero  che  il  cor- 
riere venturo  mi  rassicurerà  completamente.  —  lutanti», 
scrivo  io  le  solite  cos(\  ch'io  sto  bene  di  salute,  che 
il  tempo  è  vario  —  or  con  hisr^  or  con  calma  —  ma 
l»iuttosto  caldo  —  che  non  v' è  niente  di  nuovo  — 
niente  all'atto  —  ch'io  vivo  sempre  lo  stesso  genere 
di  vita,  leggendo,  scrivendo,  e  pensando.  —  Ho  in  testa 
parecchi  lavori,  ma  non   ho  (|ui('te  d'animo  sufficiente 

CCCXCVIII.  —  i'nl)l>l.  ili  S.  E.  I..  XIX.  pp.  209-l'10. 
(li  su  r  auttjgi-tito  conservato  nella  raccolta  Natliau.  A  tergo  della 
lettera,  di  jiugno  di  (t.  Raffini,  è  scritto:  «  Alla  signora  Gero- 
nima Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova.  »  T^a  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   clie  è  (jiiello  di    Geiièce.    ....Jii'ni    IS34. 
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IK'i"  iutrapreiKÌerne  e  coiidurne  a  termine  alcuno.  —  An- 
che la  cujiina  iiuinca  di  lettere;  e  n'è  un  po'  iiKjiiieta. 

—  Speriamo  in  domani  tutt'  e  due.  Quest' aliar  delle  let- 
tere è  tal  cosa  che  mette  la  febbre  —  e  sovente  ab- 
biam  torto:  siani  Irctppo  esilienti,  e  non  teniamo  cont<> 
dei  molti  incidcMili  che  possono  ritardai'c.  —  Ma  (piando 
s'è  lontani,  e  n(ni  felici,  l' animo  e  proclive  tanto  a 
inquietarsi,  che  un  menomo  che  lo  rende  intollerante. 

—  Gran  parte  de'  rifuggiti  s'allontanò  —  e  non  per- 
tanto il  linj>uaggio  minaccioso  del  Ee  di  Piemonte, 
e  degli  altri  non  cessa.  —  Son  pure  incontentabili  ! 

Ho  il  mal  di  denti,  che  va,  viene,  s'allontana, 
e  torna.  Ma  è  mal  da  ridere.  Credo  che  l' aria  del 
lago  vi  contribuisca.  —  Anche  la  cugina  ha  nml  di 
denti.  —  Ma  slam  sul  diminuire,  e  cesserà  presto, 
spero.  Dico  presto,  spero:  non  che  m'importi  g'ran 
fatto  per  me,  ma  per  avere  il  piacere  d' annunziarvelo. 

Intanto  amatemi  tutti,  anche  chi  s'ostina  a  non 
voler  degnare  d' una  linea  chi  è  lontana  —  e  cre- 
detemi sempre  vostra 

[aff.™^  nipote 

Emilia]. 

CCCXCIX. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna].   13  [giugno  1834J. 

Carissima  zia, 

Ivicevo  oggi  due  a  un  tratto  :  quella  dei  2  e  quella 
dei  5,  la    prima    ancor    tutta  di    mano  della    cugina 

CCCXCIX.  —  Inedita.  L"  autografo  *i  conservato  nella 
raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso,  di  mano  ignota,  sta  l'indi- 
rizzo :  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova, 
Italia.  » 
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Francesca,  l'altra  della  vostra:  ed  è  bene  eh- io  le 
abbia  ricevute  a  iin  tempo,  perché  forse  la  seconda 
tutta  di  mano  della  cugina  avrebbe  rinovate  le  mie 
leggiere  inquietudini.  —  La  cugina  non  riceve  mai 
lettere.  Son  forse  quatro  corrieri  ;  essa  n'  è  inqnieta 
assai,  e  per  quanto  io  le  dica  sempre  quanto  mi 
dite,  e  la  cugina  Paolina  abbia  ricevute  lettere,  e  lo 
scriva,  pur  mi  dispiace  questo  straordinario  ritardo.  — 
Io  sto  bene  ;  ma  il  dolor  di  denti  non  m'  ha  in- 
teramente lasciato.  Decisamente,  è  cotesta  hise,  che 
viene  ogni  tanto,  e  improvvisa.  —  L' abitudine  vincerà 
anche  questo  effetto  del  cangiamento  d'abitazione. 
—  Oggi  non  posso  scrivervi  come  vorrei,  perché  è 
saltato  in  testa  al  mio  intermediario  di  voler  le  let- 
tere prima  assai  del  tempo,  e  senz'avermene  avver- 
tito. —  Sicché  m'  è  forza  lasciarvi,  e  rimettere  al- 
l'altro  corriere.  Intanto  amate  sempre  chi  v'ama,  e 
credetemi 

vostra  aff.'"''  ni])ote 

[Emilia]. 

ecce. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],   15  [ghigno  1831]. 

Carissima  zia, 

Ho  ricevute  a  un   tratto   due    vostre   —    V  una 
del  5  —  l'altra  del  7.  —  Anche  la  cugina  ne  ha  rice- 

CCCC.  —  Pubbl.  in  N.  E.  I.,  XIX,  pp.  210-212,  di  sa 
l' autografo  conservato  nella  raccolta  Natlian.  L' indirizzo,  di 
pugno  di  G.  Raffini,  è  il  segnente  :  «  Alla  signora  Geronima 
Bottaro,  q.™  Agostino,  a  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale,   che  è  qnello  di  Genève,   15  jiiin   1834. 
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\ulc  <lii('  o  tre.  Siccln',  vìi  hcjic.  —  Non  ha  in  «|iiesto 
Jiioineiito  lii  vosti'Ji  <lci  7  sott' occJiio,  v  non  mi  ri- 
cordo, se  vi  fosse  eos;i  <'lie  volesse  risposta.  Ma  credo 
di  no.  —  I'';i  il  più  bel  tempo  del  mondo,  e  il  n)io  mal 
«li  dejiti  è  intieramente  ]);issato.  —  \'<'dremo  se,  tornaiid»» 
la  hise,  tornej-à  —  ma  spero  di  no:  nravvezzoa  tutto, 
ed  anclie  i  mici  «lenti  s'avvezzeranno  alla  hi.se.  —  Qui 
tutto  il  mondo  e  occupato  della  liraii  «inestione,  se 
la  Svizzeia  del)l)a  mandare  mia  deinitazione  al  Ke 
di  Piemonte  clic  si  trova  in  Savoia.  —  AAean  detto 
di  si  —  ora  dicon  di  no.  Decideraimo  più  tardi.  — 
Nieut' altro  di  nuovo.  —  \'oi  mi  dite  aver  letto  un  fa- 
scicolo della  h'erue  des  Dtn.v  Mondes.  (^)uel  .giornale 
è  introdotto  libeiamenteif  Qinsto  per  mia.  curiosità. — 
(Jhi  sa  (inali  sono  i  «-aiùtoli  «die  essa  lia  copiati  del 
Lamennais  1'  —  11  fiatello  di  lui  ha  ])rotestato  contro 
il  libro,  «'  assicurato  in  istampa.  clic  non  lo  le.ii'.iierà. 
Hellissima!  ecco  il  povero  Lameunais  rovinato.  (') 

Son  tre  notti  che  dormo  pochissimo  —  vedete  se 
vi  tengo    a    gioiiio    della    mia    salute  I    —    ignoro    il 


(1)  Suhitd  (loi>n  la  ]iiiliblica/.i(>iic  delle  l'<(iiilcs  d'un  cnii/unl 
il  vescovo  <li  Reiine.s  aveva  estoi'to  coii  iiiìiiacee,  sia  )»iire  ri- 
poste, all' ai)ait;e  Giovanili  Maria,  fialello  di  Felice  Lameunais. 
una  l'splicita  eoiidauna  in  iscritto  degli  errori  del  fratello, 
quindi  1' avea  divulgata  per  le  st,ani])e,  nonostante  avesse  }>ro- 
inesso  il  contrario.  Onde  il  lilosofo  ninstainente  lamentava,  in 
lina  lettera  d<d  9  luglio  1S:51  ali"  amico  IJeiiedetto  d"  Azy  :  «  I^a 
pitblication  de  la  lettic  dt^  nion  lière.  lettre^  d'ailleurs  que 
ie  n'approuve  })as  en  elle-mème,  a  «'-te  un  odieux  at)U9  de  cou- 
tìauce  de  la  ])ait  de  l'évèqiie  de  Rennes,  (|ui  s'était  engagé  à 
la  teuir  seerete.  «m  a  ne  la  comumniqner  tout  aii  ])1um  que 
contidentiellemeiit  a  certaines  personnes.  .le  m'eii  alHige  poiir 
moli  iVère,  et  non  [Kuir  moi,  a  ((ili  cette  ])uhlicatiou  a  «di'  heaii- 
<-oup  ))lus  utile  que  nnisible.  »  A.  L.WKii.r-E,  l'ii  Iauik  iukiì^  hi- 
ioiinn;   Paris,  Didier,    189S,  p.'  323. 
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perché  —  è  una  specie  d' insonnia,  clie  non  lia  altro 
male  con  sé.  —  Dormirò  questa  notte  per  tutte  e  tre.  — 
Una  (li  queste,  in  conseguenza  del  non  poter  dor- 
mire, ho  veduto  il  sorger  del  sole  sul  lago  ;  e  ho  sen- 
tito vero  disi>iacere  di  non  esservi  sopra  —  non  ho  mai 
veduto  spettacolo  che  rinfreschi  di  i»iii,  se  posso  e- 
sj)rimermi  cosi  —  e  ho  avuto  dispiacere,  che  non 
abbiate  mai  voi  e  le  cugine  veduto  il  lago  —  è  uno 
spt'ttacolo  che  non  è  da  noi,  diverso  affatto  dal  mare, 
non  imponente,  non  solenne,  non  grande  insomma, 
ma   queto,  dolce,  <■  bello  assai. 

Amatemi   tutM.  e  credetemi  vostra  sempre 

aff.""   nipote 

K>[ILIA. 

\'a  bene  dei  libri  —  troi)i)(»  bene  della  rol>a.  .Vspetto 
per  i)arlarvene  più  a  lungo  d'averla  ricevuta.  — 
Lo  zucchero  e  il  caffè  li  (-redo  inutili,  perché  ne  ho 
in  camera:  e  tutte  le  mattine  ron  la  mia  macchinetta 
Io  fo  —  non  potrei  starne  senza  in  (lualunque  luogo 
io  mi  andassi.  —  Cosa  farei  del  cioccolatte  ?  —  Non  j»o- 
tendo  prenderlo  li(|UÌdo,  perché  mai  più  vorrei  far- 
mene fare,  i»oiché  non  fo  colazione  solo,  mui  sa])rei 
come  smaltiilo.  —  Ho  un  po'  sorriso  della  magnesia  — 
ed  ho  ]>aura  ehe  rimarrà,  rispettata  ed  inviolata  per 
molto  tempo.  Non  pertanto,  se  ne  avrò  bisogno,  tu* 
userò.  —  Sui>pongo  che  la  storia  di  Polonia  sia  quella 
di  Salvandy  —  e  non  mi  dispiace  leggerla.  —  1  libri  di 
storia  son  <pielli  che  leggo  i)iù  volentieri  di  tutti  i 
•libri.  —  Addio;  vorrei  che  daste  le  poche  linee  che  se- 
guono all'amica,  seguendo  l'uso,  cioè  lasciandogliele. 
—   Addio. 
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CCCOI. 

ALi-A    Maduk,   a   rjj'tiova. 

I  Ijosuiinii],    1!(  [.i;ini^iio  1834]. 

(Jarissinia  zia, 

Ho  le  vostre  dei  9  e  dei  113.  —  V^a.  benissimo.  —  Io 
sto  bene  di  salute.  —  ^la  sono  un  pochino  noiata  <li 
spleen,  di  quello  spleen  che  oramai  non  deve  farvi 
l)iu  caso  —  perché  è  diventato  natura  in  me.  —  Non 
sono  andata  sul  lago,  bensì  iersera  sono  uscita  e  ho 
latto  del  moto.  —  Forse,  questa  sera  andrenui  sul  lago. 
—  Fa  un  caldo  diabolico.  —  Nulla  di  nuovo,  se  non  che 
il  Re  di  Piemonte  ha  ricevuta  la  Deputazione  Sviz- 
zera, le  ha  tatto  cera,  ha  regalato  ai  due  membri 
una  tabacchiera  <lel  valore  di  0000  franchi  (*)  —  ed 


COCCI,  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  212-213,  .li  hu 
r  autografo  eoiisevrato  nella  raccolta  Nathan. 

(^)  Callo  Alberto  era  paitito  dii  Torino  il  2  giugno  i)er  un 
viaggio  nella  Savoia.  Nella  Gazzetta  di  Genova  del  28  giugno 
1834  si  légge  :  «  I^a  deputazione  federale  inviata  a  Charabéry 
per  couiplinientare  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  è  di  ritorno  da 
niercolcdi.  Ella  l'icevette  per  ogni  dove  il  pili  distinto  acco- 
glimento. Il  sig.  barone  de  Viguet,  ministro  sardo  in  Isvizzera 
e  il  sig.  gen.  conte  Sallier  della  Torre,  ministro  delle  relazioni 
estere,  le  diedero  particolarmente  dei  contrassegni  di  benevo- 
lenza per  i  magistrati  che  la  componevano  e  di  considerazione 
per  il  governo  di  cui  erano  i  rappresentanti.  Li  sigg.  de  la 
Harpe  e  Rigami  furono  introdotti  presso  il  Re,  pochi  istanti 
dopo  il  loro  arrivo  al  castello.  Questo  Sovrano  ascoltò  con  una 
distinta  attenzione  il  discorso  che  gli  era  diretto  in  nome  della 
Confederazione,  e  vi  risposo  in  guisa  da  non  lasciare  alcun 
dubbio  sulle  sue  intenzioni  amichevoli    verso    la    Svizzera.   In 
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anzi,  v'  è  chi  pieteiide,  sia  Tenuto  a  pranzo  in  (tÌ- 
iievra,  ben  inteso,  nel  più  severo  incognito. 

Xon  posso  (lilnngariui  di  più  per  oggi,   e    v'  ab- 
braccio tutti.  Credetemi  la 

[vostra  at}".'""  nipote 
Emilia]. 

Coccoli. 

A  (taspakk  OunoNO  DE  RosALES.  a  Lugano. 

[Losanna].   20   [giugno    1834]. 

Fratello, 

Scrivo  in  fretta,  porcile  ho  un  da  tare  diabolico. 

—  Ho  ricevuta   la  tua  —  da  Berna,  —  Ti  son  gi-ato. 

—  Sei  tale  da  non  doverti  dir  altro.  —  So  che  hai 
lasciato  il  tuo  biglietto  di  debito  —  ed  hai  ragione  — 
lo   non   doveva  fartelo,  perché  tu  dovevi  essere  sicuro 

mia  couversazitine  olio  il  Ri-  ha  avuto  colla  deputazione,  dopo 
il  ])raiizo  cui  essa  era  stata  invitata,  S.  M.  ha  di  bel  nuovo, 
ed  il  parocohie  riprese,  attestato  l'interesse  ch'ella  prendeva 
alla  Confederazione.  La  Regina,  cui  li  sigg.  La  Harpe  e  Rigand 
furono  egualmente  presentati  in  udienza  particolare,  li  ha  ri- 
cevuti con  una  grande  bontà  e  loro  parlò  della  Svizzera  con 
)nolta  cortesia.  La  missione  era  senza  dubbio  delicata,  li  si- 
gnori deputati  non  avranno  mancato  di  adempierla  coscienzio- 
samente. Si  ha  luogo  a  credere  che  le  misure  relative  ai  pas- 
saporti, saranno  incessantemente  richiamate,  e  che  la  interru- 
zione delle^  ciuiinnicazioni  fra  i  due  Stati  non  sarà  messa  in 
esecuzione. 

Sentiamo  clic  li  sigg.  deputati  federali  inviati  a  Chanibéry, 
presso  S.  M.  il  He  di  Sardegna,  ricevettero  il  ritratto  di  (|nel 
Sovrano  sopra   una  tabacchiera   guarnita   di  brillanti.  » 

CC'CCII.  —  Pubbl.  in  L.  O.  de  Rosales,  op.  eit..  p]).  103- 
107,  quindi  in  ,S.   E.   I.,  XIX,  pp.   244-247. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  26 
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di  me.  —  Attendo  ora  l'iscontro  in  i)r()i)()sito  da  U- 
siglio  —  e  ti  dirò  ([iiaiido  avrò    ricevuto   la  somma. 

—  Le  persecuzioni  alla  Giovine  Europa  incioniinciano. 

—  La  j)olizia  di  Berna  s'è  messa  dicIiiaratairK'nte 
al  soldo  della  iSanta  Alleanza.  —  11  di  li)  Kòller,  e 
tutti  i  gendarmi  bernesi,  si  sono  trasi)ortati  ad  una 
stamperia,  dove  si  stanii)avaii(),  un  po'  imprudente- 
inente  a.  dir  vero,  due  appelli  al  popolo,  e  alle  truppe 
tedesche,  in  tedesco  —  dalla  Giovine  Germaniti  — 
quindi  colle  solite  divise  in  fronte  —  hanno  rotto  la 
i'omposizione  —  portando  via  le  copie  —  posti  i  suj>:- 
j>elli.  —  Poi  hanno  arrestato  quattro  membri  del  Co- 
mitato. I^on  Stromeyer,  (')  i>erché  non  c'era.  —  Poi,  dopo 
un  j^iorno,  gii  hanno  rilasciati,  cacciandoli  entro  24 
ore.  —  Sicché,  vedi.  —  D'altra  parte,  in  Marsiglia 
tutti  i  Consoli  Italiani  si  son  messi  in  furia  pel 
n.  VI,  ed  hanno  fatto  tanto,  che  un  ordine  di  saisie 
<leve  giungere  da  Parigi  a  momenti.  —  Sicché,  per 
la  paura  dello  stampatore,  ed  anche  di  quei  che  vi 
dirigevano  il  lavoro,  si  è  dovuto  precipitare  a  farlo 
escire  —  se  pure  il  governo  non  ci  ha  gagné  de  m- 
tesse,  non  finito,  mancante  di  un  articolo  di  giornale 
Svizzero,  tradotto,  e,  quel  che  più  mi  spiace,  d'una 
mia  lettera  alla  Gioventù  Italiana,  che  prendeva  le 
mosse  dalle  cose  di  Savoia,  e  cacciava  un  guanto  ai 
dissenzienti,  ai  paurosi,  ai  visionari  della  quadruplice 
alleanza,  etc.  —  La  fo  stampare  separatamente,  su 
d'  un  foglio,  onde  possa  cacciarsi  all'  interno.  C)  —  Sio- 

(')  Lo  Stromeyer  era  stato  un  de"  lirmatari  per  la  Giovine 
■fìei-mania  dell'atto  di  fratellanza   della    Giovine  Europa. 

(-)  Sembra  tuttavia  ohe  il  Mazzini  riuscisse  nel  suo  primi- 
tivo disegno,  jierché  il  sesto  fascicolo,  quale  è  usato,  della  Gio- 
vine Italia,  si  ohinde  appunto  chiuso  col  suo  manifesto  alla  Gio- 
rcntii   Ttaliaiia. 
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<ìonie  non  è  cospirazione,  ma  principii,  non  importa 
vada  più  in  mano  a  gente  nostra  per  vincolo,  die 
a  gioventù  nuova  —  ma  importa  altamente  che  vada 
dentro,  e  corra  nelle  mani  dei  giovani  —  perché, 
diffusa  per  tutto,  mi  darà  il  point  de  départ,  per  ri- 
parlare più  positivamente.  Vorrei  quindi,  che  tu  mi 
scrivessi,  se  e  dove  posso  mandartene  un  pacchetto, 
e  se  potrai  riesci  re  a  farle  entrare  in  Lombardia,  ed 
in  Piemonte,  ìia  te,  Scotti,  e  s'altri  v'è.  —  Bada,  è 
cosa  da  occuparsene  assolutamente  —  e  riescirvi.  — 
Forse,  intendendosi  direttamente  col  E  uggia,  ei  po- 
trebbe fornirti  i  suoi  mezzi  di  contrabbandieri  —  ■ 
che,  se  credi  di  poterne  anche  far  senza,  meglio.  — 
Anche  Ciani  potrebbe  incaricarsene  —  ma  io  gli  ho 
scritto,  e  non  mi  risponde.  —  Se,  in  questa  condi- 
zione di  cose,  e  col  patriotismo  ch'egli  ha,  ei  trova 
pure  il  modo  e  il  tempo  di  far  lo  sdegnato  con  me, 
lo  ammiro.  —  Quando  si  è  cacciato  un  guanto,  co- 
m'ei  l'ha  ciicciato,  con  noi,  nell'ultime  cose,  bisogna 
andare  innanzi,  caute  qui  caute,  e  non  curare  le  voci 
che  gridano.  —  Ci  va  dell'onore  e  della  salnte  d'I- 
talia —  e  se  un  rovescio  i)uò  avvilire  anche  noi, 
perché  un  nocciuolo  «li  Lombardi  dissente,  non  in- 
tendiamo la  grandezza  del  concetto,  che  abbiamo 
nell'  anima  e  sulla  nostra  bandiera.  —  Io  lavoro  di 
e  notte:  fatico  assai,  perché  non  mi  sento  sciolto 
dai  miei  obblighi  verso  me  stesso  e  la  patria.  —  So- 
steniamo il  vero:  andiamo  dunque  innanzi  :  qualche 
cosa  rimarrà  —  questo  dico  anche  a  te,  e  a  Scotti, 
e  a  chi  vuole  udirlo.  —  Non  è  tempo  di  avvilirsi, 
e  di  non  valutarsi  quel  che  si  vale,  come  fai  tu.  — 
È  tempo  di  dire  a  se  stesso  :  sono  tiri  gigante  di  potenza. 
Che  ho  da  fare  del  n,  VI  ?  Dillo  a  Ciani,  o 
4Ìimmene  per  lui  e  per  te.  —  Proseguiamo,  e  stam- 
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])eiéino  lincile  il  VII;  ;ii)]»iiii1<)  perdio  i  j^ovniii  non 
voj^liono  —  ma,  per  non  a\er  vincoli,  non  riceveremo 
abbonamenti:  faremo  ])a^are  a  volumi.  —  Ora,  <la 
(jucsto  vorrei  j)nre,  i)er  alimentare  la  stantia,  le  li- 
tografie, et<'.,  trarne  qnalclie  ])rolìtto,  s*  è  possibile.  — 
E  però,  dimmi,  se  debbo  mandiirtene  —  se  hai  ^^^\i 
ne  voglia  —  badando  che  nessuna  copia  all'  estero 
dev'esser  data,  e  nei>piire  imprestata,  ('hi  vuole,  lo 
comperi  —  ben  inteso  gli  associati,  llgoni.  Ciani, 
etc,  eccettuati.  —  Prega  Ciani  a  far  lo  stesso,  quan- 
di ei  l'avrà  —  perché  si  deve  vedere  che  bi.sogna 
far  di  tutto  per  venderne  qualche  volume.  —  All'in- 
terno poi,  bisogna  darlo  gratis,  se  occorre  —  e  se  tu 
credi  aver  mezzo  per  introdurre,  dimmi  quanti  debbo 
mandartene.  —  Cosi  Scotti,  se  crede  poterne  far  giun- 
gere in  Alessandria.  —  Così  Giacomo.  Quanto  ai 
compratori,  se  tu  ne  trovassi,  e  italiani,  benché  la 
coperta  porti  5  franchi  al  fascicolo,  lo  darai  a  3,  se 
occorre.  —  Scrivo  in  furia,  e  confuso,  come  vedi  — 
ma  tu  coordina,  e  rispondimi.  —  Dimmi  se  hai  tro- 
vato le  lettere  presso  il  Negri  (')  —  se  Scotti  è  teco, 
se  ha  la  sua  —  se  crede  poter  far  giungere  in  A- 
lessandria  la  mia  lettera.  —  Tenti  ogni  mezzo.  —  Io 
so,  che  in  Piemonte  ci  minano,  e  che  il  partito  To- 
rinese, Badariotti  e  C,  francese  insomma,  lavora 
sulla  nostra  rovina.  —  Se  si  potesse  rannodare  in 
Alessandria,  non  sarebbe  male.  —  Offra,  s'ei  vuole, 
il  contatto  con  Genova,  sempre  ferma  al  lavoro,  e  ai 
principii  nostri.  —  La  pivi  parte  delle  istruzioni  che 
hai  trovate  è  inutile,  per  la  partenza  degli  esuli.  — 


(^)  Il  primo  editore  di  ([uesta  lettera  avverte  tIk^  il  Negri 
era  un  «  emigrato,  socio  di  Rosales  nelle  ierriere  di  Aiidcer 
(Cautou  Grigioui).  » 
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Fa'  la  scelta,  e  fa'  quel  che  puoi.  —  Dimmi  di  Giudici  (^) 
—  ei  deve  essere  perduto  per  noi,  e  per  la  causa. 
Ho  veduto  Martino.  —  Emilio,  (')  gli  ha  scritto,  son 
tre  giorni,  che  si  è  fatto  un  dovere  di  scrivere  dap- 
pertutto ai  suoi  amici  dell'  interno,  che  non  fidino 
oltre  nella  Giovine  Italia,  ed  in  me.  —  Bravissimi  ! 
cosi  si  fanno  gli  onori  dell'  emigrazione  Italiana,  e 
l'incremento  della  causa  santa.  —  Addio:  amami 
e  scrivimi. 

Strozzi. 

COCOIII. 

A  1,1. A   .Ma DKK,  a  Genova. 

[Losauua],   21   [giugno   1834]. 

Carissima  zia, 

Ilo  ricevuto  oggi  la  vostra  dei  14.  —  Anche  la  cu- 
gina ha  ricevuta  una  lettera.  —  Dunque,  slam  tutte 
contente.  —  Fa  un  caldo  tale,  che  neppure  la  hlouse  \mb 
starmi  indosso.  V'è  un  nugolo  di  mosche  nella  mia 
camera,  per  modo  die  mi  fa  pensare  alle  piaghe 
<1'  Ii^gitto.  —  Ora,  ho  da  dirvi,  che  sono  stata  in  lago 
l'altr'ieri,  che  era  la  più  bella  sera  del  mondo,  ma 
che  non  m' ha  fatto  l' effetto  che  in  fondo  io  credeva.  — 
Il  lago  era  quietissimo;  ma  io  non  sono  cosi  quieta, 
e  non  armonizzo  con  questa  quiete.  —  Sento,  mentr'  io 
scrivo,  il  cannone  che  tirano  sulle  si)onde  della  Sa- 

(')  Pietro  Giudici,   ingegnere,  nativo  di  Nesso,  sul  lago  di 
Conio,  esule  in  Isvizzera  dopo  le  persecuzioni  del   1833. 
(*)  Belgioioso. 

eccelli.  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  212-214,  di  su 
l'autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  L'indirizzo,  di 
roano  di  G.  Rnfììni.  è  il  seguente  :  «  Alla  signora  Geronima  Bot- 
taio, q."'  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal  tim- 
bro i>ostale,   che  è  quello  di    Genève,   .   .    .  juin  1834. 
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voia:   piobabilniciilc  i»er  T  arrivo  del    re    a    Tlioiiori. 

0  su  qualche  altro  paese  che  ignoro.  Bravissimi!  — 

1  (lenti  mi  vanno  divinamente  —  e  li  credo  guariti  per 
sempre.  —  Non  v'è  nulla  di  nuovo:  ch'io  sappia.  — 
Tutto  il  mondo  coccup;ito  in  Francia  delle  elezioni, <'he 
non  cre(h)  meritino  tanta  occupazione,  perché  non 
produrranno  mutaiiuMito  alcuno.  —  An(-]ie«iui,  s' intrat- 
tengono molto  del  re  di  Nai)oli,  delle  amnistie,  e 
de'  suoi  progetti.  —  Ma  anche  quelli,  in  gran  parte  mi 
sembrano  baie.  —  Abbracciate  lo  zio,  salutate  l'amica, 
alla  quale  Giovannetta  oggi  scrive,  stringete  la  mano 
alhv  cugina  Francesca,  e  credetemi  vostra  seinpr*' 

[aif."*  nipote 
Emilia]. 

.  ì«ron  ho  veduto  l'anello  d'Antonietta  —  lo  cer- 
cherò anccn-a;  ma  ditemi  se  1'  avete  o  no  mandato.  — 
Godo  moltissimo  che  abbiate  ricevuta  lettera  dal- 
l'amica. —  Dite,  vi  l»rego,  all'amica,  che  la  cviginjt 
manderà  la  piccola  Tl()l)erta  a  Lione  dopo  dimani  : 
ma  che  mi  dispiace  assai  il  ritardo  di  quella  letterii. 
—  Amatemi. 

ecce  IV. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Tj()s;nni;i].    25   [gingnu   1S84]. 

Carissima  zia. 

Ricevo  la  vostra  del  H>  —  anche  la  mia  com- 
pagna riceve  lettera  con  entro  cambiale.  —  Quanto  dite 

CCCCIV.  —  Pubbl.  in  .s.  K.  /..  XIX,  pp.  214-216,  di  isii 
1'  autografo  conservato  nelhi  raccolta  Nathau.  A  tergo  delJa 
lettera  sta  1'  indirizzo,  di  pugno  di  G.  Raffini  :  «  Alla  signora  Ge- 
ronima Bottaro,  q.™  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  sì  ri- 
cava  dal  tiiii1)ro  postale  d'  arrivo,  che  è  ([uello  del   i^  hifflio. 
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«Iella  soverchia  inquietudine  cbe  ci  domina  quando 
v'è  un  ritardo  «li  lettere,  è  giustissimo.  —  Ma  io  v'ho 
già  spiegata  la  natura  nostra,  proclive  sempre,  in 
forza  d'una  triste  abitudine,  air  inquietudine.  —  Pur 
troppo  le  cose  ci  hanno  e«lucate  cosi.  —  Siete  a  que- 
st'ora  tranquilla  sul  mal  di  denti,  che  non  è  più 
ricomparso.  —  Non  v'è  b ise  <li  sorta:  ma,  en  revanche. 
un  caldo  opi)rimente,  più  un  nugolo  di  mosche,  ed 
altri  insetti,  che  costituiscono  una  mezza  piaga  d'E- 
gitto. —  La  sera,  il  cielo  della  mia  camera  è  nero.  —  Del 
resto,  tranne  la  noia  che  mi  danno  sul  far  del  giorno 
a  letto,  non  v'è  altro  male.  —  A  me  non  piace  dormire 
colle  imposte  chiuse  —  se  no,  potrei  facilmente  ov- 
viarci. —  I  lavori  che  vorrei  intraprendere,  non  possono 
essere  che  d'una  natura  —  della  mia  —  peraltro 
terrebbero  un  po'  del  grave,  e  del  più  riposato  —  per- 
ché l'uno  sarc^bbe  un  libro  storic«>-fllosofìco,  l'altro 
un  lavoro  letterario.  —  ^lami  ci  vorrebbe  pace,  e  non 
1'  ho  —  fors'  anche  studio,  e  non  ho  né  agio,  né  pa-, 
zienza.  —  Fio  scritto  qualche  breve  cosa  per  uno  di 
quegli  almanacchi  (*)  che  uscivano,  quaud'io  era  a 
Marsiglia,  e  che  fecero  del  chiasso.  —  Anzi  mi  dicono, 
che  al  solo  udire  che  sarebbe  escito  un  altro,  il  chiasso 
sia  ricominciato  in  «|uel  luogo,  terribile  i)iù  che  mai. 
Stampano  uiui  traduzioni^  del  Lamenuais,  italiana,  e 
a  giorni  es<drà.  —  È  fatta  da  un  giovine  Piemon- 
tese, ch'era  prete  un  giorno.  (')  —  Di  nuovo,  nim  v'  è 

(1)  S'  iutende,  1'  ultimo  fascicolo  della  Giochie  Ilalia,  in 
fondo  al  quak",  dopo  1'  articolo  del  Mazzini  snlla  sjiedizione  di 
Savoia,  è  apposta  la  data  del  24  giugno  1834. 

(^)  Les  pnroles  d'un  croyant  furono  tradotte  dal  Pallia, 
e  di  questa  traduzione  uscirono  parecchie  edizioni  nel  1834. 
La  prima  fu  certamente  quella  che  reca  il  titolo  :  Parole  j  lU 
un  I  credente  \  J833  \  del  signor  |  Di  Lamexnais  |  aggiuntevi 
le  I  fonsiderazioni  di  un   cattolico  italiano  !  in  risposta  all'En- 
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nulla.  Tutti  jìarlaiio  della  (luadiuplicc  alleanza,  e  di 
Napoli  —  ma  son  pazzie:  la  quadruplice  alleanza 
uoii  è  fatta  elio  per  uu  ou^i^do  speciale,  la  i»acilica- 
zioue  del  Port()j>all()  e  della  Spa<>iia  —  riesoita  <pu'lla, 
è  più  nulla.  —  Ma  gì' Italiani  son  come  le  donne,  la 
cili  ad  esaltarsi  per  tntto  quello  (die  vicn  dal  di 
fuori.  —  Ilo  veduta  sulla  Gazzetta  di  Genova  una  bel- 
l'ode di  Romani  sullo  studio  del  Marcliesiito  a  fuoco.  (') 
—  Abbi-aeciate  tutti,  e  cr(Mletemi  vostra  semi)re 

[art'.'"'  nii)Ote 
Emilia]. 

Ho  ricevuto  i  .'>()():  ve  ne  ringrazio.  —  L'anello  non 
1'  ho  trovato.  —  Pei  libri  potete  sospendere.  Verranno 
forse  più  tardi  altre  occasioni.  —  Salutate  1'  amica,  —  e 
ditele,  clie  bo  ricevuto  i  saluti  dell'  amica,  che  rispon- 
derò tra  poco  a  tutto. 

CCJCCY. 
A  Gaspare  Ohdoxo  de  Rosales,  a  Lugano, 

[[.osanna],   26   [giugno  18341. 

Per  Scotti,  a  cui  la  trasmetterai:  ma  amo  che  tn 
vegga  per  V  unità  necessaria. 

ciclica.  I  Italia  |  1834.  In  16",  di  pp.  152.  —  Le  Con  siderazioni. 
di  un  cattolico  italiauo,  pure  dello  stesso  Pallia,  trovansi  in  ap- 
pendice, e  sono  in  risposta  all'  enciclica  di  Gregfirio  XVI,  iS'jm- 
gulari  vos  (25  giugno  1834),  che  condannava  il  libretto  del  La- 
mennais.  L' enciclica,  tradotta  ,in  italiano,  fu  pubblicata  in 
molti  giornali  ufficiali  della  penisola.  La  Gazzetta  di  Genova  la 
riprodusse  nel  numero  del   16  luglio  1834. 

(^)  L'  ode  di  Felice  Romani,  snll'  incendio  dello  studio  di 
Pompeo  Marchetti,  scultore,  fu  pubbl.  nella  Gazzetta  di  Genova 
dell'  11  giugno  1834. 

CCCCV.  —  Pubbl.  in  L.  O.  ok  Kos.vles,  op.  cit.,  pp.  9-11. 
quindi  in  S.   E.   /.,   XIX,   pp.   216-218. 


[1834]  KfisroLAKio.  409 

Scotti  deve  eolia  inag^j^ior  sicurezza  possibile 
introdurre  (juesta  lun^a  lettera  acchiusa  iu  Alessan- 
dria, diriji^endola  ai  nostri.  —  Deve  aggiungere  le 
istruzioni  necessarie,  perché  se  vogliano  far  giungere 
a  lui  la  risposta,  lo  facciano. 

Tu  aggiungivi  l'indirizzo,  il  luogo,  il  come,  etc. 
lo  possano  a  te.  se  Scotti  per  caso  fosse  cacciato,  o 
lo  volessero. 

V^i  considero  come  fratelli  in  opere  :  tu,  Ciani  e 
Scotti  siate  uno  in  tre  corpi  —  consigliatevi  a  vi- 
cenda —  e  sopratutto  per  tutto  ciò  che  riguarda 
l' interno,  segreto  religioso. 

Scotti  chieda  le  nozioni  precise  sui  reggimenti 
che  stanziano  in  Alessandria,  numero,  etc. 

Sproni  sempre  per  denaro,  dietro  le  basi  che  ve- 
drete nel  numero  VI  —  che  col  corriere  venturo  ti 
spedirò  —  in  un  colle  ultime  istruzioni,  le  piiì  gravi, 
le  più  difficili,  dacché  toccano  denaro.  —  Chieda  che 
mandino  una  nozione  della  loro  ]>osizione,  e  dei  loro 
mezzi  ai)prossimativamente. 

Se  giovasse,  per  assicurarli  maggiormente,  che  le 
loro  comunicazioni  non  dovessero  venire  che  a  me 
solo,  Scotti  dica  ad  essi,  di  mandare  la  loro  risposta 
suggellata,  impegnandosi  a  mandarmela  gelosamente 
intatta.  —  Ben  inteso,  (piesto  per  essi,  n<m  i)er  me. 
—  Una  volta  giunta  nel  Ticino,  nelle  vostre  mani, 
leggete  pure,  ho  tutta  la  confldenza  in  voi  tre. 

Giudici  rimane?  Martino  mi  rijaaanda  a  lui....  Nel 
venturo  ti  parlerò  di  lui.  Intanto,  se  v' è,  preparalo, 
conquistalo  a  noi,  e  all'azione.  —  La  commissione 
l»er  lluggia  è,  i)er  conto  mio,  inutile,  —  Sono  sorti 
dieci  traduttori  —  Pallia  tra  gli  altri,  a  cui  cedo  vo- 
lentieri, perché  ei  spera  trarne  qualche  profitto,  e 
perché  è  in    grado  di    tradurlo.  —   So  che   Martino 
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tni(lii(50  aiich'egli,  in:»,  ixm-  Dio,  ò  un  po'  forte.   —  M<' 
ne  lavo  le  mani.  —  Addio,  in  fretta. 

Strozzi. 

lì}  necessario,  ben  inteso,  che  Scotti  chieda  nello 
stesso  tempo,  che  indichino  o  l' Indipendente  o  altro 
per  corrispondere. 

Fissati  una  volta,  io  vi  nuindo  via  via  le  istru- 
zioni e  le  ricopierete  in  simpatico  via  via  che  escono 
i  giornali.  D'altronde,  tutto  ciò  che  ti  ho  scritto  deve 
inspirarti  a  sviluppo,  e  istruzioni  che  concerterete 
fra  voi. 

CCCCVI. 

ALLA  Madre,  a  C4enova. 

[Losanna],   27   [giugno   1834], 

Carissima  zia, 

Ricevo  la  vostra  dei  19.  —  Mi  rallegro  con  voi  tutti, 
che  avete  il  bene  di  possedere  nelle  vostre  mura  per- 
sonaggi importanti  come  don  Carlos  e  don  Michele,  (*) 

CCCCVI.  —  Pubbl.  in  ^\  E.  !..  XIX,  pp.  218-219,  di  su 
l'autografo  cousers'ato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  G.  Rutifìni,  sta  1'  indirizzo  :  «  Alla  signora  Maria  Ge- 
ronima Bottaro,  q.">  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  Ti- 
rava dal  timbro  jìostale  d'arrivo,   clie  è  quello  di —   luglio. 

(')  Nel  numero  del  25  giugno  1834  la  Gazzetta  di  Genova 
annunciava:  «Sabato  scorso  [21  giugno]  fra  le  salve  dell'ar- 
tiglieria della  fregata  inglese  lo  Stacj,  D.  Miguel  è  disceso  a 
terra  e  si  è  recato  alla  cliiesa  di  N.  Signora  delle  Vigne,  onde 
rendere  grazia  all'  Altissimo  per  avergli  accordato  un  prospero 
viaggio;  ((uindi  è  andato  a  prendere  alloggio  aXV  Albergo  di 
Londra.  Alla  sera  dell'  indomani  ha  assistito  all'  Opera  nel 
teatro   Carlo  Felice  in  compagnia  del   suo  corteggio.  »  In  (inauto 
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Sento  anclie  le  Ideile  cose,  che  vogliono  assolutamente 
si  facciano  a  Xapoli.  —  A  «lir  vero,  bo  paura  ci  sia  un 
po'  (li  quella  solita  esagerazione  che  gii  uomini  pro- 
clivi a  illudersi  danno  alle  cose.  Però,  vedremo.  Qui 
fa,  un  caldo  terribile  —  però  non  sudo,  come  un 
tempo,  perché  non  fo  moto.  —  Mi  son  rimessa  a  leg- 
gere da  alcuni  giorni  in  qua  ;  leggo,  tra  V  altre,  un'  opera, 
ch'esce  a  livraisom,  itititolata:  V Italie  pitforesque:  è 
una  descrizione  con  disegni  dell'  Italia,  completa,  ed 
è  redatta  da  cinque  o  sei  begl'  ingegni  di  Francia.  — 
È  una  specit'  di  tributo,  che  non  si  paga  a  tutti  i  paesi 
questo  continuo  scrivere  sull'  Italia,  da  tutti,  e  sotto 
tutti  1  punti  di  vista.  —  Qui  niente  di  nuovo,  se  non 
(;he  continuano  da  i)arte  dei  governi  di  Berna,  etc. 
le  cacciate  degli  stranieri  esuli.  —  Questi  ultimi  giorni 
sono  stati  arrestati,  e  mandati  a  Calais  alcuni  gio- 
vani tedeschi,  perché  s'era  saputo  dal  governo 
(;he  s'era  stampato  in  Iberna  uno  scritto  in  lingua 
tedesca  diretto  al  popolo,  ed  ai  soldati  tedeschi  : 
scritto  che  parlava  di  lega  di  gioventù,  e  d' altre 
cose  simili.  (')   —   Pare,  per  bacco,  che  più    ne    cac- 

a  ilou  Carlos,  la  nori/,ia  del  suo  arrivo  a  Genova  era  eerta- 
iiiente  fal.sa,  se  bene  fosse  comparsa,  eome  vera,  in  molti  jte- 
riodici.  Seguendo  nell' esilio  la  sorto  dell'ex  redi  Portogallo,  s'era, 
imbarcato  sul  Doncgal,  che  il  12  giugno  s'ancorava  a  Ports- 
mouth, e  quindi  proseguiva  ))er  Londra,  dove  il  pretendente 
taceva  dimora  per  più  d'  un  mese,  sino  al  giorno  in  cui  ripar- 
tiva per  la  Spagna,  tentando  invano  di  riprender  la  lotta  per 
i-onquistare  il  trono  che  serni)re  piii  gli  sfuggiva. 

(^)  A  proposito  di  (luesta  notizia  che  il  Mazzini  dava  alla  ma- 
dre, nella  Gazzetta  di  Genova  del  28  giugno  1834  si  leggeva  :  «  Il 
Direttorio  ha  ricevuto  dal  Consiglio  di  Stato  di  Berna  la  no- 
tizia che  in  quel  Cant  )ue  è  stato  scoperto  un  comitato  di  ri- 
fugiati tedeschi,  che  tentava  agire  sulla  Germania  mediante 
proclami  incendiarli  :  e  che  il  governo  ha  fatto  arrestare  co- 
loro che  sottoscrissero  i  detti  proclami,   e  gli  ha    provvisti  di 
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ciano,  più  uè  veiijiaiio  fuori.  —  Son  come  le  mule  erbe 
—  e  i  governi  hanno  quasi  ragione.  —  Vuota  d'  ogni 
niateriiij  liiscio  di  scrivervi.  Abbraccio  la  cugina 
Francesca,  che  m'ha  fatio  l'idere  con  quel!' (xlio  del 
Signor  Bernar(h).  —  h^gii  non  è  solo  in  questa  sua  an- 
tipatia: —  ed  io  non  vorrei  essere  nella  pelle  di  quel 
signoria,  ]»erché  certe  volte,  (juando  meno  vi  si  aspetta, 
si  pagano.  —  Credetemi  vostra  ed  amatemi.  —  Salutate 
l' amica,  colla  quale  taccio  anch'  oggi,  ma  mi  rifarò 
tutt' assieme  ;  io  intanto  le  sono  grata  de'  suoi  salati 
che  ho  al   solito  ricevuti.  —  Addio. 

[Vostra  aff.""  nipote 
Emilia]. 

ecce  VII. 
Ai,T.A   Madre,  a   Genova. 

[Losainia],    29   [giiiiriio   1834]. 

Carissima  zia, 

Vi  scrivo,  bendi'  io  non  abbia  oggi  lettere  vostre.  — 
Ho  nulla  a  dirvi  d'interessante.  Il  caldo  è  cessato; 
è  nuvolo:  piove:  fa  fresco.  —  Così  va  bene;  un  po'  di 
varietà  mi  distrae.  Io  sto  bene  di  salute,  e  la  cugina 
pure.  —  Qui  finisce  tutto  il  mio  materiale,  ]>erché,  a 

passaporti  per  la  Francia.  I  proclami  portano  i  seguenti  indi- 
rizzi :  il  ]MÌmo  La  ìiHora  Gcrmaìua  alla  Germania  oppressa:  l'al- 
tro La  nuova  Germania  ai  soldati  tedeschi.  Lo  stile  in  cui  sono 
redatti  è  quello  usato  dalla  Giovine  Italia.  Il  Direttorio  liarin- 
jifraziato  Berna  di  tale  comunicazione,  ed  espresso  il  suo  con- 
vincimento che  Berna  proseguirà  ad  allontanare  tali  rifugiati 
e  ad  agire  secondo  il  principio  già  stato  adottato  da  tutta  la 
Confederazione.  » 

CCCCVII.  —  Pubbl.  in  ,s'.  K.  /.,  XIX,  p.  220,  di  su  l'auto- 
grafo della  raccolta  Natlian. 
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dir  vero,  sempre  chiusa  in  camera  come  sono,  la  mia 
vita  corre  alquanto  monotomi.  Niente  di  nuovo:  avete 
veduto,  o  per  meglio  dire  avranno  veduto  i  politici, 
il  risultato  delle  elezioni  francesi.  Era  naturale.  Il 
corpo  elettorale  attuale  deve  appoggiare  il  governo, 
perché  il  partito  repubblicano  fa  guerra  non  solo 
contro  il  governo,  ma  contro  il  sistema  elettorale, 
eh' è  la  base  del  governo.  Quindi,  questo  non  decide 
nulla.  —  Parlau  sempre  di  Napoli  ;  ma  sono  illusioni 
che  si  fanno  quei  poveri  diavoli  de'  liberali.  —  Le  po- 
tenze non  son  per  miUa  soddisfatte  della  Svizzera; 
e  per  quanto  quasi  tutti  i  rifugiati  siano  andati  via, 
i  gabinetti  hanno  dato  nuove  note,  e  minacciano 
blocco  e  non  so  che  cos'altro,  se  la  Svizzera  non 
manda  via  anche  (juelli  che  non  hanno  preso  parte 
agli  ultimi  affari,  ma  che  danno  delle  inquietudini, 
e  se  non  pone  freno  alla  stampa.  —  Ecco  tutto,  ed  oggi 
ho  pur  voluto  parlarvi  di  politica,  x>erché  non  sapeva 
di  che  cosa  parlarvi.  —  Amatemi,  un  abbraccio  a  tutte 
le  cugine,  un  saluto  all'amica,  e  credetemi  vostra 

[aff.*"='  nipote 
Emilia.] 

CCCOVIII. 

A  Gaspare  Oudoxo  de  Rosales,  a 

[Losanna],   30  giugno  1 1>!34]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  del  25.  —  Ti  scrivo  due  linee  appena, 
perché  quel  seccatore  di  A[ngelo  Usiglio  ì]  mi  sta  sopra, 
dovendo  escire  per  non  so  che  cosa  —  prima  del  so- 

CCCCVIII.  —  PnbW.  in  L.  O.  De  Eosale.s,  op.  cit., 
pp.   110-113,   quindi  in  S.   E.   I.,   XIX,  pp.   225-228. 
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lito.  —  Farò,  se  occorre,  (juel  ])i(!colo  scritto  clie  mi 
proponi.  —  Mii  forse  gioverù  ])iu  una  brochure  di  nn 
1  (>  pagine,  francese,  intitolata  Les  Proscrits,  par  mi 
jeuue  Siiisse,  {^)  die  dopo  domani  sarà  stampata:  e 
})osta  in  vendita.  —  L' lio  fatta  io,  ben  inteso,  ma 
posta  in  bocca  <P  uno  Svizzero  sarà  meglio.  L' ho 
scritta  corren<lo,  perché  non  doveva  essere  che  un 
articolo  di  giornale:  ma  in  Isvizzera  non  sono  avvezzi 
a  brodi ures,  e  forse  (;irà  qunlche  effetto.  —  Siccln'' 
tienimi  il  segreto:  ma  fa  in  modo  di  trarne  partito. 
—  Il  prezzo  è  un  bafz;  io  te  ne  spedisco  un  pac 
«hetto,  perché,  se  mai  non  le  comprassero,  le  dia 
anche  gratis  ai  buoni  fra  i  Carabinieri.  Del  resto, 
ne  porrò  da  Ruggia  —  e  se  potrai,  ne  porrai  anche 
da-  qualche  libraio  ne*  Grigioni,  senza  mostrarti  : 
l)erché  vorrei  a  dir  vero  trarne  almeno  le  spese  — 
che  se  io  vedessi  un  utile  (lualunque,  l'alimento  è 
trovato  —  tutte  le  volte,  che  vi  sarà  da  far  un 
litografato,  od  un  foglio  a  stampa  per  l'Italia,  il 
jeune  Suisse  verrà  fuori  con  una  brochure.  —  Cosi 
svaporo  anche  le  poche  idee  che  mi  trovo  aver  in 
testa:  ma  il  denaro  avant  toni  —  oh!  vedi  subli- 
mità di  pensare.  —  Bada,  il  pacco  lo  manderò  per 
diligenza  allo  stesso  indirizzo  delle  lettere.  —  Se 
ne  vorrai  più,  me  lo  dirai.  Mi  dirai  anche  dell'ef- 
fetto che  farà.  —  A  Lugano  c'è  quel  tal  Battaglini  (-) 
che  è  buono,  e  potrebbe  forse  giovarci  in  queste  cose, 
trovar  librai,  e  che  so  io. 

(')  Era  certuuieiite  1'  opuscoU»,  «U'I  quale  poi  il  Mazzini  caiii- 
T»iò  il  titolo,  pubblicandolo  con  quello  di  Ils  soni  parlin.  Cfr. 
1'  ediz.  nazionale,  voi.  IV,  pp.  XLV-XLII  e  91-117. 

(^)  Carlo  Battaglini  appartenne  sempre  al  partito  liberab- 
ticinese,  e  nel  dicembre  di  quello  stesso  anno  strinse  col  Maz- 
zini nn'  amicizia,  che  durò  poi  a  lungo.  Ved.  il  proemio  di  A.  Satti 
al  XII  dcKli  S.  E.  I. 
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Ho  scritto  a  l'ietro  (')  —  direttamente  —  gli  ho 
scritto  in  modo  che  anche  s' ei  facesse  veder  hi  lettera 
alPA[lta]  y[endita],  non  ci  nuoccia  —  ma  ha  egli 
conoscenza  della  Giovine  Europa  e  delle  ciniolari? 

Ho  redatti  gli  statati  della  Giovine  Europa  — 
litografati,  te  li  manderò,  —  Allora,  quanti  buoni 
troverai,  potrai  porli  dentro  individualmente.  Poi,  ne 
uscirà  quello  che  noi  cerchiamo. 

11  giornale  è  escito,  ma  non  l'ho  ancora.  —  11 
foglio  a  parte,  che  urge  per  tutti  i  modi  possibili 
cacciare  in  Lombardia,  e  in  Piemonte,  lo  manderò 
pure  tra  poco.  —  Tienmi  semjue  a  giorno  del  dove 
sei,  o  vai,  o  rimani.  —  Scrivimi  tutti  i  corrieri,  — 
vSe  trovi  da  riap])i<'caie  un  filo  in  Lombardia,  sei 
un  grand'  uomo. 

Se  si  veritìca  la  tua  pi-edizione  dei  10,000,  ti 
voto  una  statua,  ben  inteso,  la  seconda,  perché  la 
prima  t' è  acquistata  da  un  pezzo.  —  E  bada,  la 
forma  è  scherzosa:  l'idea  è  vera,  e  santa.  —  Or  dimmi 
tu  stesso  :  se  tutti  gli  esuli  ponessero  o  avessero  posta 
la  stessa  vita,  la  stessa  attività  e  la  stessa  potenza 
di  sagritìeio,  che  tu  poni  alle  cose  nostre,  non  an- 
drebbero esse  a  buon  porto,  e  sollecitamente?  A  Pa- 
rigi continuano  le  grida  per  ì^apoli,  e  la  costituzione, 
e  la  quadruplice  alleanza,  che  il  ciel  la  fulmini  !  — 
e  ne  scrivono  in  Italia  —  ed  in  Jtalia  si  rallegrano 
eh'  è  una  gioia  —  d' inferno  —  a  sentirli,  —  Poi  si 
rimarranno  delusi  —  come  sempre  —  e  (juesto  è 
positivo  :  v'  è  patto  solenne  e  segreto  tra  Napoli  e 
i  principi  italiani  a  non  mutar  forma  di  reggimento 
mai.  —  Dunque?  Forse  alcuni  miglioramenti  ammi- 
nistrativi —  e  non  altro  —  e  (luesti  miglioramenti 

(^)   È  i>i(>ljii1>ik'  the    il   Mazzini   alluda  i^iii  a  Pietro  Olivero. 
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ci  toiraiuiOj  ;i(l<l<)riiu'iitiiii(l(>l(),  il  icjiiio  «li  Napoli  — 
e  i  Jiostri,  ^li  esuli,  tivraiuio  dan/ato  sulla  sc^poltiira, 
che  i  iniiuipi  s('a\aii()  all'unità  Italiana,  e  alla  li- 
bertà. —  Di'  (|ueste  cose  a  Giudici,  e  a  quanti  in- 
«•ontri.  —  Se  ti  dicono:  r«m  /  come  iielT  F.vangelio, 
stringiti  nelle  si)alle  e  di'  a  te  stesso:  ho  fatto  il 
mio  d<'bito.  —  Ma,  è  ]»ossil)ile,  ])erdio,  che  anche  i 
buoni  s'illudano?  <'he  non  entri  mai  nei  loro  (^uori  la 
febbre,  <li  volerla  vincere  ad  ogni  ])atto  !  che  no)i 
leggano  i  doveri  del  patriota,  se  non  vogliano  cre- 
tlere  nella  Giovine  Italia^  ma.  almeno  in  Lamennaisf 
Oh  !  come  sono  freddi  cotesti  Italiani  !  e  come  cerean 
[)]"etesti  alla  loro  inerzia!  noi  pochi  siani  malati  — 
per  essi  —  e  lo  siam  davvero,  perché  abbiamo  la 
febbre  imlosso,  ed  oggi  i)iiì  (-he  mai  mi  lode  e  mi 
abbrucia.  —  Converti  (Jiud[ici]:  almeno  ad  aiutare 
la  [tropaganda  —  se  non  gli  è  vietato  anche  questo 
dai  principi  e  conti,  che  dicono  a  Lafayette  figlio  (') 
il  loro  entusiasmo  per  le  parole  di  Latàvette  padre, 
quando  i  loro  fratelli  sorgevano  col  non  intervento 
alla  boccia,  ed  eran  traditi.  —  Non  so  ;  e  lo  dico  a 
te  solo;  ma  v' è  in  quella  letterina,  in  quelle  firme 
un'aspirazione  alla  camera  dei  Pari  italiani,  che  con- 
sola il  povero  repubblicano.  Il  tuo-  articolo  (liudici, 
non  i^uò  aver  luogo  neìV  Elvezia,  perché  n'era  già 
parlato.  —  Ho  raccomandato  Ugoni  a  Oaullieur  (').  — 

(1)  Wasliiiigtoii  Gitu'gio  Liil'ayette,  subito  «topo  la  }iK>ite 
di  suo  padre,  avvenuta  il  1^0  maggio  1834,  aveva  ricevuta  una 
lettera  tiruuita  dal  Mauiiaui,  d;tl  Uioberti,  dal  Belgioioso  eec., 
iiisonnua  dall'  elemento  inoderato  dei  proscritti  italiani  di  Pa- 
rigi,  che  fu  argomento  di   vive  discussioni. 

C^)  Eusebio  Gaullienr  (1808-1859),  storico  e  uomo  politico 
svizzero,  era  iu  quegli  anni  uno  dei  capi  del  partito  liberale 
di  Neiichàtel.  Ritiratosi  a  Losanna  (1832),  perché  compromesso 
nelle  agitazioni  politiche,  vi  diresse  il  Nouvelliiste  raudoia. 
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Mando  la  lista.  —  Non  credere  a'  giornali  Svizzeri. 

—  Le  copie  dei  proclami  ai  tedeschi  prese  a  Berna 
son  2000  —  GOOO  son  salve,  e  in  giro  per  FAlle- 
Diagna.  —  La  Giovine  Europa  andrà,  malgrado  tutto. 

—  ÌJ  Europe  Centrale  ricompare.  —  Addio. 

Strozzi. 

OCCCIX. 
ALLA   iNfADUK,  il  fienovn. 

[Losanna  |.   2  [luiilio  l.slil]. 

Carissiiiiii   zia. 

Ho  ricevute  le  vostre  del  21  e  del  23  —  d\d)i- 
taiido  di  non  avervelo  detto  ancora,  ve  lo  dico  ora. 
Non  ho  gran  cosa  a  dirvi;  il  caldo,  che  ha  ricomin- 
ciato violento,  mi  spossa.  Ho  dormito  stamane  fino 
a  nov'  ore  e  mezza,  cosa  insolita  \)QY  me,  che  prendo 
il  calìe  abitualmente  alle  otto.  —  Questo  ch'io  prendo 
non  è  cattivo  —  il  catte  in  Tsvizzera  ha  sempre  la 
cicoria,  una  tal' erba,  che  rovina  il  sapore  primigenio, 
e  ne  dà  un  altro  —  ma  son  ricscito  a  trovarne  che 
non  ne  ha,  o  pochissima.  —  Sicché  per  questo  lato  va 
bene.  —  Non  però  ne  abuso  come  una  volta.  —  Non  ho 
I)iù  dolor  di  denti  —  questo  incomodo  non  deriva, 
come  v'  ho  detto,  che  dalla  cosi  detta  6/«<?,  vento  che 
viene  e  va  all' impiovviso,  mutando    a  un    tratto  la 

CCCCIX.  —  Pubhl.  in  ^^  E.  I.,  XIX,  pp.  229-230,  di  sn 
V  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  di  G.  Ruffini,  sta  l'indirizzo  :  «  Alla  signora  Geronima  Bot- 
taro,  q.'"  Agostino,  Genova,  in  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,   che  è  quello  di   Genève,  ^  juillet  1834. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi    IX  (Epistolario,  voi.  II).  27 
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tcMiipeiiitiira  ;  non  ho  niiiido  nella  camera,  nulla  in- 
somma, clic  possa  nuocermi.  —  Lc}i};o  molto,  e  <la  <iual- 
clie  giorno  m'annoio,  non  ostante,  i)assal)ilmentc;  è  un 
leggici o  spk'oi  clic  mi  visita;  ma  passerà.  —  Vorrei 
che  v'  informaste  da  qnalcheduno  che  si  diletti  di 
libri,  se  sia  mai  venuta  fuori  una  Vita  di  Foscolo, 
oltre  (juella  di  Pecchio,  eh'  è  antica.  —  So  che  v'era  chi 
se  ne  occultava  molto  estesamente,  (*)  e  non  avendone 
mai  ])iù  udita  nuova,  \orrei  saperne.  —  Questo  esser 
COSI  lontana  da  (pialunque  cosa  (die  richiama,  l'atmo- 
sfera Italiana,  libri,  gifunali,  etc,  mi  noia  assai.  —  Or- 
mai sou  diventata  francese  in  tutto,  fuorché  nell'anima: 
parlo  e  scrivo  francese  meglio  assai  che  italiano  — 
e  me  ne  dispiace  altamente.  —  Non  so  s' io  v'abbia  mai 
detto  che  ho  imparato  ed  imparo  da  me  sola,  senz'aiuti 
d'uominij  un  po'  di  tedesco —  ben  inteso  che,  impa- 
randolo senza  maestro,  non  giungerò  mai  a  parlarlo 
—  ma  non  m'importa.  —  Ciò  che  voglio  è  intenderlo, 
leggendo,  e  non  altro.  —  Qui,  nulla  di  nuovo,  se  non 
nuove  Note  dei  governi  contro  non  so  chi,  e  nuove 
minacce  di  blocco,  e  nuove  concessioni  da  i^arte 
de'  governi  Svizzeri. 

E  (pii  ho  esausta  tutta  la  mia  cronica  d' oggi.  — 
Vi  prego  di  rimettere  l'acchiuso  bigliettino  all'amica, 
o  meglio  a  darle  le  linee  che  ad  essa  spettano.  È  tanto 
temi)0  che  avrei  dovuto  ringraziarla  de'  saluti  ch'ella 
mi  manda,  ma  mi  scuserà.  Un  abbraccio  alle  cugine, 
allo  zio,  a  tutti,  e  credetemi  vostra 

[atf.'"'^   nipote 
Emilia]. 

(')  Il  Mazzini  allude  certamente  a  Emilio  de  Tipaldo,  il 
quale  fin  dal  1830  s'  era  accinto  a  preparare  i  materiali  d'una 
n^rt  del  Foscolo.  Cfr.  A.  Linakek,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  3  e  sgfj. 
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ccccx. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],   4  [luglio  1834]. 

Carissima  zia, 

Ricevo  la  vostra  del  20.  —  Va  bene  —  ma  non  ho 
tempo  a  scrivervi  come  vorrei.  —  Piove  da  due  giorni 
dirottamente:  lampeggia  e  tuona.  —  Cosi  mi  piace,  e 
mi  ricorda  il  nostro  cielo  quando  è  tempestoso.  Poi. 
cosi  Paria  è  fresca.  —  Di  nuovo  niente,  se  non  che  il 
Re  di  Napoli  in  una  convocazione  ha  dichiarato  a 
tutti  i  ministri  esteri  che  non  avrebbe  mutato  niente 
alla  forma  del  suo  governo,  e  che  ponessero  l'anima 
in  pace.  —  Poi  è  partito  per  la  Sicilia.  —  Noi  stiamo 
bene.  —  Col  corriere  vegnente  vi  scriverò  pivi  a  lungo.  — 
Amatemi,  e  credetemi  vostra 

[aff.'"''  nipote 
Emilia]. 

CCCCXl. 

ALLA  >L\DRE,  a  Gciiova. 

[Losanna],   6  [Inylio  1834]. 

Carissima  zia, 

Ho  rictivuta  la  vostra  dei  20  —  e  il  saluto  dell'a- 
mica. —  .Vnche  la  cugina  ha  avuta  lettera  e  scrive.  — 
Sicché,  va  bene.  —  Stiam  bene  di  salute.  —  Fa  caldo 
assai.  —  Questo  quanto  a  noi  due.  —  Dunque  il  Lameii- 
nais  è  fulminato?  —  In  Francia  ne  hangià  fatte  quattro 

CCCCX.  -  Pnbbl.  in  S.  E.  I.,  XIX.  p.  230.  di  su  l'auto- 
grafo conservato  nella  raccolta  Nathan. 

CCCCXL  —  Pubbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  231-232,  di 
SH  r  autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan. 
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edizioni  ()  ciii(|nc  —  in  Isvi/zcru  tre  —  io  traducono 
in  tedesco,  in  italiano,  sicché  fa  furori.  —  Ilo  letto  il 
Pélerin  Polonais  di  Mickiewicz  —  è  s(;ritto  uell'istesso 
genere  —  meno  enerffi(M),  ma  forse  con  altre  bellezze 
dello  stesso  valore.  —  Lamcnnais  lia  più  imitato  i  Pro- 
feti; l'altro,  i)iù  il  IS'novo  Testamento.  —  J)oi)o  quei 
due  libri,  parlare  di  Liùna  Strozzi  (*)  è  i)iirlare  d'una 
lucerna  dopo  aver  parlato  del  sole.  —  Xon  1'  lio  letta; 
ma  non  m'importa  gran  cosa.  —  Qui  nulla  di  nuovo. 
—  Un  Itiiliano,  credo,  s'è  suicidato  per  miseria;  ma 
non  so  nulla  di  preciso  ancora.  —  Povera  gente  !  — 
L'indirizzo  ch'io  v'ho  dato  per  una  cosa  è  buono 
anche  per  l'altra,  cioè  per  libri,  roba  e  qualunque 
cosa.  —  Vi  serva  di  regola;  ])erché,  a  dirvi  il  vero, 
mi  è  tanto  cara  l' una  cosa  come  l' altra.  —  Ora  non  ho 
più  nulla  a  dirvi,  se  non  che  v'  amo  tutti,  e  desidero 
che  m'  amiate.  Credetemi 

[vostra  aflV"'^  nipote 
Emilia]. 

CCCCXII. 
ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],  9  [luglio  1834]. 

Carissima  zia. 

Ho  ricevuta  una  vostra  del  30  giugno  —  e  vedo 
che  non  avevate  lettere  nostre  —  pazienza  —  io  scrivo 

(')  Il  romanzo  che  nveva.  pultblicato  1'  anno  innanzi  Gio- 
A'aimi  Rosini. 

CCCCXII.  —  Pnbbl.  in  .s;.  E.  I.,  XIX,  pp.  232-233,  tli  su 
r  autografo  conservato  nella  raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  tli 
pugno  (li  G.  Rutìtini,  sta  l'indirizzo:  «Alla  signora  Geronima 
Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di   Genève,   9  juillet  1834. 
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sempre  —  qualche  volta  una  linea,  se  occorre  —  uia 
quella  linea,  sempre.  —  Ma,  ne  riceverete  due  a  un 
tratto  :  forse,  una  volta  nella  settimana,  cioè  la  do- 
menica, può  dipendere  da  un  impostamento  ritardato 
l)er  parte  nostra,  ritardo  che  non  vien  da  noi,  ma 
dall'intermediario.  Bensi,  le  altre  due  volte  è  impossi- 
bile venga  da  noi.  Basta,  ripeto,  pazienza.  —  Questa 
lettera,  io  la  scrivo  tutta  i^er  voi,  ma  credo  sarà  lo 
stesso,  perché  la  leggerete  prima,  e  la  sopprimerete, 
potendo.  —  Lo  zio  crederà  ch'io  sia  stato  un  corriere 
senza  scrivervi.  —  Sono,  n<m  solo  di  mal  umore,  ma 
in  una  specie  di  furore  c(mtro  di  me,  per  quello 
eh"  io  vado  a  dirvi.  Ho  esitato  tanto  che  non  jjotete 
immaginarlo.  Ho  i)ensato  di  scriverlo  all'  amica. 
Ho  pensato  di  scrivere  al  signor  Andrea;  ma  poi 
ho  pensato  che  lo  sapreste,  e  sarebbe  lo  stesso. 
Però,  coi  rossori  sul  viso,  io  ve  ne  scrivo  a  voi,  di- 
rettamente. —  Voi  non  mi  rispondete  niente,  né  rifles- 
sioni, né  altro,  perché  ne  soffrirei  troppo.  Se  potete 
far  questo  sagriticio,  aucora,  fatelo,  e  non  mi  dite 
altro  —  se  non  potete,  non  me  ne  parlate;  ditemi 
solo:  ho  ricevuta  la  tua  dei  9,  e  mi  basterà  per 
sapere  che  non  avete  potuto  ;  allora,  m' ingegnerò  in 
altro  modo.  —  Sono  debitore  di  000  franchi  ad  un  amico, 
il  fratello  di  Menotti,  (;h'  è  attualmente  in  Londra 
—  dirvi  il  come  è  inutile:  non  era  un  debito  con- 
tratto per  me  individualmente,  che,  grazie  a  voi,  ho 
il  mio  bisogno:  ma  nell'esilio,  e  nelle  vicende  del- 
l'esilio vi  sono  combinazioni  d'altro  genere,  che  sono 
pur  troppo  inevitabili.  —  Devo  <|uesti  000  franchi  ed 
ei  li  reclama  ora,  con  ragione,  perché  ne  ha  vero 
bisogno  anch'  egli.  —  Io  aveva  ancora  una  somma  di 
1500  franchi  fra  danaro  vostro  ed  altro,  sicché  avrei 
potuto  saldarlo  ;  nux,  il  num.  VI  di  una  certa  opera 
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periodicii  l'vscita  or  (H'a,  (m1  altre  cose,  iri'lianno  iriesso 
jiell' impossibilità.  Kitraj^^io  qualche  cosa  i)nre  da  ciò 
che  si  ]nibl)lica  :  ma.  voi  sapente  che  ])iiina  si  paga, 
e  poi  si  cava  in  (letta.ylio,  a  ])oco  a  i>oco,  e  ])iii  tardi.  — 
F*otete?  —  potete  inviarmi  questi  GOO  franchi?  fa- 
cendo in  qualche  modo,  o  per  imi)restito  del  signor  An- 
drea, se  non  l'avete?  —  Io  vi  benedirò,  e  non  avrò, 
con  quel  j^oco,  che  trarrò  da  ciò  che  v'  ho  accennato, 
bisogno  di  nulla  pei  due  o  tre  mesi,  ch'esaurirebbero 
questo  .somma,  ond' è  che  non  sarà  se  non  un'antici- 
l)azione  che  mi  farete.  —  Ma  pure  sento  quanto  que- 
st'anticipazione dev'esservi  grave,  e  però  me  ne 
piange  il  core.  —  Se  non  j^otete,  non  importa,  e  cercherò 
qualche  via.  —  Povera  mia  zia  !  son  nato  ad  essere  il 
vostro  tormento.  —  Perdonatemi.  —  Abbracciate  tutti, 
e  credetemi  vostra 

[afif.™''  nipote 

Emilia]. 
CCCCXIII. 

A  Gaspare  Ordono  de  Rosales,  a  Lugano. 

[Losanna],   10  [luglio  1834]. 

Fratello, 

Kicevo  la  tua  del  5.  —  Scrivo  in  fretta,  al  solito 
—  ma  ho  le  mani  irrigidite  ne'  muscoli,  pel  gran 
lavorare  che  fo  da  tre  giorni. 

Questo  tiro  di  Zurigo  m' occupa  molto,  perché 
ho  veduto  che  e'  è  da  trarne  un  gran  partito  per  la 
Giovine  Svizzera  —  e  come  intendi,  è  necessario  oc- 


CCCCXIII.  —  Pnbbl.    iu    L.    O.     de    Rosales,   op.    cit., 
pp.   80-82,   quindi  in  *'.  E.   I.,   XIX,  pp.   234-236. 
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cuparsene,  perché  i  princ.ipii  lo  vogliono,  e  perché 
bisogna,  se  si  può,  mostrare  a  quei  signori  di  Parigi, 
che  la  Giovine  Europa  xjrocede  e  non  è  una  chimera. 

—  A  Zurigo  si  dà  battaglia  tra  la  Giovine  Europa 
e  la  Carboneria,  che  è  tutta  sossopra  contro  di  noi. 

—  Tendo  mille  reti  intorno  a  Troxler,  (M  e  vedere  se 
si  potesse  sottrarre  all'influenza  di  Erosi  e  C.  — 
Cerco  indurre  un  membro  del  Consiglio  di  Ginevra 
a  recarsi  anch' egli  a  Zurigo,  come  delegato  —  L'or- 
ganizzatore di  Bienne,  quel  di  Soleure,  etc.  ci  vanno. 
Ho  dato  istruzioni  a  tutti  ;  particolari  :  poi  uuo  sta- 
tuto della  Giovine  Europa^  per  cui  l'edificio  è  com- 
[)leto.  —  Xon  è  ancora  litografato  :  però  non  te  lo 
mando,  perché  ne  ho  già  fatte  fare  quattro  copie  io 
stesso  ])er  tutti  loro,   —  Lo  manderò  quanto  prima. 

—  Ho  scritto  due  articoli  firmati  un  Jeune  Suime 
f^uW  Europe  Centrale.  (^)  Tento  farne  inserire  un  altro 
sopra  un  giornale  della  Svizzera  tedesca.  —  Oggi 
devo  avere  le  brochure.  —  Fo  insomma  quanto  posso 
per  aver  qualche  risultato.  —  Verrà  nulla?  —  pa- 
zienza —  ci  siamo:  slam  maledetti:  siam  disperata- 
mente infelici  —  anacronismi  veri:  seminiamo  il 
terreno  di  spine  —  ma  cosa  abbiamo  a  fare,  se  non 
andare  innanzi,  finché  abbiamo  soffio  in  corpo  ? 
Cos'è    questa  vita,  se    non    consacrata    ad    un'idea? 

—  Io  m'ammazzerei  subito,  se  lasciassi.  —  Però 
ho  meno  merito  a  fare. 


(')  Paolo  Ignazio  Troxler  (1780-1866)  era  membro  del  Gran 
Cousiglio  pel  cantone  d'Aarau,  e  insegnante  nelF  Università 
di  Berna. 

(^)  Quelli  intitolati  Le  Présent  e  Traiisition,  ])nbbl.  rispet- 
tivamente il  6  e  8  luglio  1834  nell'  accennato  periodico.  Furono 
per  prima  volta  riuniti  e  ristampati  nell'  ediz.  nazionale, 
voi.   IV,  pp.   59-87. 
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Nedo  (li  Xapoli,  —  ve<l<)  di  (jiiiiiito  dicoiio  — 
l»in   di  tutto  (]ucst(),   vedo  te   seouiortato  iissai    a.ssai 

—  iiìa  senti:  uli  Italiani  sono  og<;i  ineapriceiati 
della  qnadrni)liee  iilleanza,  peiehé  credono  ;ill;i  sii;i 
inHneuza,  gridano  <;ontro  di  noi,  e  a  iiiNore  della 
costituzione  di  >»;ipoli,  perché  ci  credono.  —  N'erra 
tra  qualclie  tempo  il  giorno  in  cui  non  crede- 
ranno più  —  allora  alcuni  torneraniK»  a  noi  — 
altri  taceranno  stancbi,  e  allora  taceremo  anche  noi 

—  cercheremo  andare  avanti  copertamente  —  ora, 
bisogna  non  avvilirsi,  e  farsi  tbiti.  —  Tutte  queste 
sono  conseguenze  die  dovevamo  i)re vedere  —  subia- 
mole da  forti  —  avvenga  che  può. 

Hai  ricevuto  il  numero  VI?  Eiceverai  prestis- 
simo la  brochure.  Tu  cerca  vivere  in  modo,  da  non 
farti  cacciare.  È  essenziale  che  tu  rimanga  in  Isviz- 
zera.  —  Me,  mi  cercano  —  bel  modo  italiano!  Il 
Yorort,  il  presidente  Hirzel.  e  gli  ambasciatori  sono 
accaniti  —  vedremo   —    se    mi   pigliano,  sto    fresco 

—  ma  non  foss' altro,  mi  troveran  passivo.  —  Tenta 
•    quanto  puoi,  per    introdurre    alT  interno    ciò    che  ti 

manderò.  —  Per  ora  è  molto,  se  tu  l'ottieni.  — 
Anima  Carb....  a  curare  la  Valtellina.  —  Conosci 
Svizzeri?  —  Tieni  a  mente,  che  sarebbe  importan- 
tissimo d'entrare  in  contatto  col  Tirolo.  —  Questo, 
ove  mai  il  caso  ci  parasse  davanti  occasioni  —  del 
resto,  per  quanto  si  gridi,  v'  è  un  punto  che  dura  fedele 
in  Italia,  e  da  quel  punto  può  rialzarsi  la  pianta.  — 
Scrivimi  pivi  spesso  <'he  puoi.  —  Dimmi  sempre  di 
Scotti.  —  Hanno  arrestato,  e  i>ortato  via  anche 
Stromeyer,  ma  questo,  anzi,  è  bene.  —  Cosi  si  toglie 
dal  seccarmi  i   e...  e   rifabl)richeremo  tutto  di  nuovo. 

—  Souvent  e' est  la  tempéte  qui  nous  couduit  au  pori. 
Mi  devi  credere  esaltato  di  speranze,  oggi:  niente 

affatto,  jc  me  roidis,    roilà  toni.   —  Perdio! 
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Prendete  esempio  da  me.  —  Sto  io  forse  sojira 
mi  letto  (li  rose?   Aiim   il  fratello  tuo 

Strozzi. 

Olivero  non  mi  lia  risposto. 

CCCCXIV. 

ALLA   Maduk.  ;i  Genova . 

[Losanna],   11  [luglio  1834]. 
Carissima  zia. 

Vi 'scrivo  ])oelie  linee  per  dirvi  che  ho  ricevuta 
la  vostra  dei  ò  :  e  clic  vedo  con  piacere  delle  due 
lettere  ricevute  da  voi  a<l  un  tratto:  cosi  andrà 
sempre,  speriaiiK».  Ilo  la  iiiano  che  mi  trema  dallo 
scrivere:  ho  scritto  da  stamattina  alle  sei  lino  a 
quest'ora,  e  soik)  le  (|nattro  e  tre  quarti.  —  Sicché  mi 
scuserete  se  scri\o  breve.  —  Vedo  con  piacere  che 
forse  andrete  i>er  alcuni  giorni  in  campagna;  purché 
io  sia  avvertita,  ne  ho  gioia,  anziché  dispiacere,  e 
vedrò  con  soddisfazione  le  lettere  della  cugina,  in- 
vece delle  vostre.  —  11  caldo  dura  ostinato,  benché 
facciano  dei  temi)orali  (piasi  ogni  giorno:  i>eraltr(>, 
in  mezzo  a  tutto  questo  caldo,  v'('  una  consolazione, 
ed  è  ({uesta  :  che  in  mezzo  a  un  milione  di  zanzare, 
di  farfalle,  di  piccole  bestiuoline  alate,  non  v' è  una 
di  (pielle  bestie  schifose,  clie  m'impedivano  d'andare 

CCCCXIV.  —  ruhbl.  in  S.  E.  /..  XIX.  pp.  236-237,  di  su  l'au- 
tografo conservato  nella  raccolta  Natlian.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno di  G.  Ruffini,  è  scritto  :  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro, 
q.'  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale,  che  è  quello   Genèce,   11  iuillet  1834. 
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a  letto  in  Francia.  —  ('redo  positivamente,  che  Patmo 
sfera  svizzera  sia  (loutraria  a  que}*:li  animaletti.  — 
Mente  di  nuovo:  tutti  sono  occupati  della  riunione  che 
ha  luof^o  a  Zurijio,  il  giorno  14,  pel  tiro  federale.  —  Vi 
convenjQfono  i)iù  migliaia  di  stranieri  —  e  tutti  i 
membri  delle  società  pel  -  tiro  della  carabina,  arma 
svizzera  «piasi  esclusivamente.  —  V'è  chi  teme  che  a 
questa  riunione  accada  (]iialche  subui;lio,  ])er  i)rote- 
stare  contro  la  tendenza  del  governo  a  cedere  alle 
Potenze.  —  Vedremo.  —  Certo  che  pare  che  la  gioventù 
Svizzera  da  poco  tempo  a  questa  parte  si  ridesti  un 
pochino.  —  Ma  speriamo  che  tutto  passerà  tranquil- 
lamente, e  che  la  pace  si  stabilirà  sempre  più  in  Eu- 
ropa. —  Abbracciate  lo  zio,    le  cugine^  e  credetemi 

vostra  sempre 

aff.'"-^   nipote 

Emilia. 

Ho  cercato  inutilmente  l'anello:  assolutamente 
non ,  v'  è  ;  e  credo  inutile  ogni  ricerca.  Come  diavolo 
sia  andata,  io  non  l'intendo:  mi  dispiace.  Salutate 
l'amica.  La  cugina  sta  bene. 


CCCCXV. 
ALLA   Madre,  a  C4enova. 

[Losanna],    12  [Inoli,,   1834]. 

Carissima  zia. 

Ho  ricevuta  la   vostra  dei  5  luglio;  e  sia  lodato 
il  Signore  che  da  un  pezzo  in  qua  le  vostre  notizie 

CCCCXV.  —  Pubbl.  in  S.  E.  /..  XIX,  pp.  237-239,  di  su 
l'autografo  couservato  nella  raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso,  di 
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mi  giungano  con  una  regolarità  che  fa  piacere.  —  Mi 
dispiace  di  vedere  che  non  è  lo  stesso  di  voi;  ma 
par  che  il  bene  e  il  male  s'alternino  in  tutte  le  cose, 
e  specialmente  nella  nostra  corrispondenza,  sicché 
spero,  che  anche  \)er  voi  riprenderà  regolarmente  il 
suo  corso.  —  Qui  il  caldo  dura,  grandissimo,  quasi  in- 
sopportabile nella  giornata,  e  nella  prima  parte  nella 
sera.  A  notte  innoltrata,  incomincia  il  fresco.  —  Nono- 
stante il  caldo,  le  mosche,  e  la  noia,  io  sto  bene,  e 
la  cugina  pure.  —  (ila  <li  nuovo  non  v'è  cosa  che  meriti 
considerazione.  —  11  tiro  federale,  di  cui  parmi  avervi 
parlato,  comincia  oggi.  — Vedremo  cosa  ne  avverrà  — 
niente  probabilmente;  nui  un  po' di  fermento  contro 
la  Dieta  e  il  Yorort  certamente.  —  Già,  delle  cose  di 
Napoli,  io  persisto  a  cre<ler  siano  follie;  e  Dio  sa 
perché  sono  cacciate  fuori.  —  So  che  si  sta  facendo 
una  traduzione  in  Polacco  del  libro  di  Lamennais  — 
in  Germania,  almeno  soju* alcuni  punti,  è  stato  i)roi- 
bito.  —  lo  leggo  alcuni  storici:  da  pochi  giorni  ho 
ripreso:  era  già  un  (jualclie  temi)o  ch'io  era  <liven- 
tata  barbara  veramente,  e  non  leggeva  più  cosa  al- 
cuna. —  Ho  letto  anclie  iersera  una  brochure  stampata 
in  Isvizzera,  intitolata:  Ils  sout  partisi  —  coli' epi- 
grafe :  Que  Dieu  guide  leu  pauvres  exiìés  —  di  Lamen- 
nais. —  È  una6roc7/M>e  d'un  jVwne  Suisse  sui  proscritti  ; 
e  mi  dicono  che  fa  molta  impressione.  —  E  poiché 
l'ho  sul  tavolino,   ve  ne  trascrivo   l'ultime   linee.  (') 

pugno  di  G.  Rnffinj,  sta  l' indirizzo,  che  poi  fu  cancellato,  non 
si  sa  da  chi  :  «  Alla  signora  Geronima  Bottaro,  q.™  Agostino,  Ge- 
nova, Italia.  »  Sopra  1'  indirizzo,  la  madre  del  Mazzini  scrisse 
«  Numero  6,  ultimo  ;  »  forse  avvertì  clie  il  figlio  le  aveva  fatto 
rimettere  il  sesto  fascicolo  della  Giovine  Italia.  La  data  si  ri- 
cava dal  timbro  postale,  che  è  quello  di  Genève,  12  juillet  1834. 

(')  Segue  qui  il  brano  dell'  opuscolo,  da  II  paraìlra  sino  a 
seni»  règneront. 
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Cosi  tiiiisce  —  e  liiiisco  anch'io,  'raiiti  saluti  all'amica, 
e  ditelo  che  non  si  meiavijili  del  mio  silenzio;  non  è 
senza  eajiione:  |tere,h<''  <'(»ii  essa,  fidando  nella  sua 
bontà  ed  amicizia,  so  che  aiTÌ\'erò  sem]»re  a  temjx), 
e  scrivo  quindi  a-  tutti  (|uelli  coi  (juali  sono  arretrata, 
perché  nessuno  si  la.uni,  e  ui' accusi  di  i)rediligere 
un'amica.,  ed  essere  incivile  con  tutte  l'altre.  —  Ab- 
bracciate lo  zio  Giacomo,  le  cugine,  e  credetemi  vostra 
sempre 

[aff.'"'''  nipote 

Emilia]. 
CCCCXVI. 
A  Gaspare  Ordono  i^e  Eosales,  a   Lugano. 

[Losanna],    14  [luglio  1834]. 

Fratello, 

Non  ho  pili  avuto  tue  lettere,  e  in  (piesta  crisi 
di  continue  i>ersecuzioni,  temo  sempre  di  sinistro.  — 
l'oi  ricordi»  che  tu  sei  l'orse  ancora  infermiccio.  — 
Insomma   vorrei  aver  tue  lettere. 

Oggi  ti  spedisco  un  pa<*co  di  30  o  40  copie 
della  brochure  :  Ils  sont  iHirtis,  se  ti  riesce,  tacendola 
porre  presso  un  libraio  di  venderne  qualche  copia, 
bene;  se  no,  vada  con  Dìo  e  fanne  quel  che  tu  vuoi. 
—  Se  te  ne  abbisognano  ancora,  non  hai  che  a  scri- 
vermi. —  Se  puoi  cacciarne  (pialcheduna  all' interno, 
perché  vedano  indizio  della  Giovine  Svizzera,  benis- 
simo. —  Insomma,  fa  tutto  pel  meglio.  —  A  Ruggia, 
ne  ho  spedito  io  un  altro  pacco.  —  Hai  tu  veduto  i  due 
articoli  d' un  jeime  Suisse   dell'  Europe  Centrale  f   Qui 

CCCCXVI.  —  Pubbl.  iu  L.  O.  de  Rosalk.s,  op.  cit.,  pp.  34- 
37,  poi  in  ^■.    E.   I.,   XLX.  pp.   239-241. 
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s'agita  a  Zurigo  la  questione  tra  la  Giorine  Sciz-era  e 
la  Carboneria.  1  partiti,  specialmente  del  Xord  della 
Svizzera,  non  vogliono  intenderla.  —  Xon  vogliono 
sapere  né  dell' A[lta]  V[endita],  né  di  noi  —  n'esce 
un  paese  retrogrado,  i)er  ciò  clie  concerne  V  uni- 
ficazione degli  sforzi.  —  Tendono  ad  isolarci,  vogliono 
costituire  un'Associazione  Elvetica  —  puramente. 
Sarebbe  un  gran  male,  e  i)erò  fo  quanto  è  in  me  per 
vincer  la  prova,  riannettendoli  alla  Giovine  Europa.  — 
Tengo  le  due  vie. 

1  nostri  a  Zurigo  combattono  pel  tutto,  stanno 
intorno  a  Troxler,  ottimo  e  nostro  in  fondo,  ma  inde- 
ciso, perché  circuito  da  Erosi  e  C.  —  Se  riesciamo  cosi, 
tutto  «ara  fatto  dall'  alto  in  basso  —  perché  non  avrebbe 
che  a  formarsi  un  Comitato  Centrale  Nazionale  di 
Giovine  Svizzera  —  per  aver  sotto  di  sé  tutti  gli  ele- 
menti. —  Ma  intanto,  andiamo  affiliando  alla  Giovine 
Europa,  ([ua  e  là,  i  buoni  che  vogliono;  onde,  nel  caso 
di  mal'  esito,  non  si  possa  ])rendere  dal  basso  all'  alto. 

Quando  un  certo  numero  di  elementi  sia  raccolto 
alla  Giovine  Europa,  una  circolare  li  riunirà  in  Gio- 
vine Svizzera,  invitandoli  a  costituire  un  Comitato 
Centrale  provvisorio,  che  rediga  lo  statuto  nazionale 
—  insomma  vedremo.  —  Dal  principio  generale  in 
fuori,  la  Svizzera  è  terreno  troppo  importante  per 
noi  —  perché  lo  lasciamo  isolato. 

Io  non  x>osso  ancora  mandarti  l'istruzione  gene- 
rale, (*)  perché  non  è  litografata:  ma  te  la  manderò  lito- 
grafata o  manoscritta  col  corriere  venturo. 

Spero  avere  a  momenti  l' adesione  di  Neuchàtel  ; 
abbiamo   alleati    potenti,    negli  esuli   Francesi,   che, 

(1)  Il  Mazzini  allude  probabilmente  a  quelle  istruzioni  per 
la  Giovine  Svizzera,  clie  furono  per  prima  volta  pubblicate  nel 
IV  voi.  dell' ediz.  nazionale. 
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oVun(|UC  si  tioviiiio,  <i;ì\i\<\n()  on  7ioie  i\v]V  A\Un]  V[en- 
dita]  ed  esortniio  a  riiccojilicrsi  ;i  noi.  —  Dobhiiuiio 
appunto  il  questi  le  buone  disposizioni  di  Neiu^liatel. 
Ilo  bisogno  che  tu  mi  mandi  (puilclu;  biglietto  d' in- 
troduzione j)ei'  Keymond  (')  ed  altri  dell' Isère.  — 
Appena  fatto  un  i)asso  decisivo  in  J svizzera,  mi  vol- 
gerò alla  Francia. 

Avremo  fra  i)oco,  a  monu'uti,  un  Comitato  di 
Giovine  Europa  in  (ìibilterra,.  Jjavoro  per  hi  Giovine 
Spac/na,  ed  ho  un  agente  italiano  in  Siviglia  —  è 
un  giovane  lucchese,  venuto  pur  or  dall'  interno,  de- 
voto ed  attivo,  come  i  nuovi  esuli  genovesi  di  Mar- 
siglia. —  Quando  mi  giungono  lettere,  come  quelle 
ch'essi  mi  scrivono,  invece  di  venirmene  un  dolce, 
mi  stilla  l'amaro  sul  core,  pensando  a  questa  reazione 
lombarda,  che  inutilizza  le  loro  forze,  senza  prò.  — 
È  una  vera  maledizione.  —  LMetro  mi  ha  scritto  — 
non  va  pili  a  l'arigi  —  è  con  noi  —  mi  si  professa 
pronto  a  tutto  —  a  patto  die  la  sua  corrispondenza 
rimanga  segreta  a  tutti,  fuorclié  a  me.  —  Ti  sia  di 
norma. 

In  Piemonte  v'è  un  piccolo  segno  di  vita,  e  fra 
l'altre  cose  mi  son  giunte  domande  dalle  Provincie 
del  n.  YI. 

1/  utoi)ia  della  quadruplice  alleanza,  e  della  costi- 
tuzione del  re  di  Napoli,  s'illanguidisce  lentamente 5 
ma  a  Xapoli  s'ostinano  tuttavia  a  sperare. 

Xon  mi  è  ancora  riuscito  d'aver  questa  cassa  di 
n.  VI,  etc;  è  però  giunta,  e  col  venturo  corriere 
potri»  spedirtene. 

(1)  Il  Jliizzini  ;illiule  ceitiiiiR'iitc  ii  Giiise[)pe  Forcliuaudo  Key- 
mond (1805-1880),  ardente  repubblicano,  divenuto  prefetto  del- 
l'Isère  dopo  la  rivoluzione  del  febbraio  1848,  e  poco  dopo 
eletto  rappresentante  del  popolo  nelle  Assemblee  Legislativa 
e  Nazionale. 
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Conosci  tu  per  avventura,  qualche  storia,  o  viag- 
gio, o  altro,  sul  Tirolo  ?  Sai  dove  sia  Pastori  ?  Scrivimi 
e  ama  il  fratello  tuo,  e  se  riceverò  oggi  tue  lettere, 
aggiungerò  qualche  cosa. 

Strozzi. 

CCCCXVII. 

A  Gaspare  Ordono  de  Rosales,  a  Lugano. 

[Losanna],   15  [luglio  1834]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  degli  S.  —  È  seria,  seria,  e  deve  esserlo  — 
forse  sconfortata  più  del  dovere  quanto  alle  cose  pub- 
l)liche,  che  male  assai,  e  lentissimamente,  pure,  attra- 
verso le  sciagure  individuali,  salgono.  —  Ko;  l'Uma- 
nità nulla  ha  di  comune  con  noi  individui  :  colla  stessa 
freddezza  di  calcolo  che  mi  fa  sentire  disperata  la 
nostra  condizione,  e  disperato  il  nostro  avvenire  di 
individui,  io  sento  il  progredire  tacito  dell'Umanità; 
se  no,  mi  starei  ?  —  Questa  fede  non  m' ha  lasciato  mai, 
anche  ne'  momenti  i)iii  solenni  di  dolore  —  e  la  dif- 
ferenza che  tu  pingi  come  un  abisso  tra  V  Umanità 
associata  come  la  vorremmo,  e  l' Umanità  innanzi  a 
quell'epoca,  non  è  come  ora  ti  par  di  vederla.  —  Il 
Progresso  è  continuo,  e  lo  è,  checché  a  noi  paia,  il 
miglioramento  delle  sorti  dei  più.  —  Paragona  i 
primi   secoli   dell'evo    niedio,    quando   il    feudalismo 

CCCCXVII.  —  Pubbl.  da  J.  Whitk  Mario  nella  Nuova  An- 
iologia  del  16  settembre  1901.  L'autografo,  che  faceva  parte 
del  carteggio  mazziniano  posseduto  da  Piero  Gironi,  fu  recen- 
temente acquistato  da  Ernesto  Natlian.  A  tergo  dell'autografo, 
di  mano  ignota,  è  scritto:  «  Kos.,  »  e  pur  dalla  stessa  mano 
è  aggiunto  :  «  A  Spinga  trovasi  ferma  in  posta  una  lettera  per 
la  C.^  de  L'Espine;  sarebbe  mai  vostra?  ritiratela,  passando.  » 
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nella  sua  i>iima  Itnitalilà  si  stcìidcNa  su  liitta  l^inopa. 
coli'  I^jiii'opa  (l"()ji,iii(lij  eli»'  contiene  l-'iancia  e  Inyliil- 
terrti,  ed  o^'.ui  il  Portogallo,  e  la  S]>a^iia.  —  \''èjni- 
g'iioranieiito,  o  non  v'è' —  1<^  non  citarmi  la  rìw  Tntn.s- 
nonaiu  (')  e  T  altre  inlaniie  die  disonorano  il  secolo. 

—  (Quelle  tirannidi  sono  ii  carico  del  partito  re- 
l)nbblicano,  del  partito  ])rogressìvOj  del  partito  eh' è 
iniuinzi  alla  massa  sociale.  —  Ora,  questo  ])artito  ini- 
ziatore è  vittima  sempre,  lo  sai  —  i  frutti  sono  per 
clii  non  s'è  cacciato  innanzi  ])rima,  per  le  moltitinlini 

—  e  incontrastabilmente,  la.  moltitudine  degli  uomini 

—  quelli  precisamente  che  son  oggi,  per  legge  di  cose, 
nostri  nemici  —  e  il  giusto  mezzo  sta  meglio  assai  die 
non  era  cinque  secoli  addietro.  —  Vedi  quanto  è  più 
vasta  la  classe  che  forma  ora  V  aristocrazia  borghese, 
cittadina,  <li  quella  die  tV»rmava  l'aristocrazia  del 
sangue.  —  ]Ma  queste  son  cose  che  tutti  sanno,  e  tu 
meglio  die  altri  —  né  io  le  dico,  se  non  per  dolermi 
d' una  tua  frase  che  non  merito  :  cose  che  per  lo  meno 
non  ti  curerai  di  sentire.  —  To  con  te  non  la  merito. 

Per  l' organizzazione,  intendiamoci  :  quanto  alle 
gerarchie  mi  pare  che  tu  abbia  torto:  dov'è  gerar- 
chia f  —  v'  è  <iuella  voluta  della  natura  delle  cose,  gente 
che  può  aftìliare,  ed  altra  che  non  può.  —  La  Gio- 
vine Europa  se  procede  deve  cacciarsi  nel  Po])olo, 
negli  operai  ;  ma  a  costoro  darai  facoltà   d' afQliare  ì 

—  e  su'  principii  dell'Associazione?  —  t' afltìlieranno 
un  cumulo  di  spie,  se  occorre.  —  Gerarchia  è  aristo- 
crazia, è  potenza  sui  subalterni:  ma  un'organizza- 
zione è  pur  necessaria  —  in  una  città,  se  s' hanno 
per  esempio  da  concentrare  gli  elementi  per  un'ope- 

(*)  La  via  parigina  dove   pili   aspro    fa    il   combattinuMito 
tra  la  truppa  e  gl'insorti  nelle  (jtovnate  iV  aprUc  del  1834. 
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razione,  ci  vorrà  pure  chi  riassiiuia  —  ci  vorrà  mi'or- 
jianizzazione  della  città. 

Del  resto,  senti:  ho  io  bisogno  di  dire  a  te,  che 
abbono  da'  biglietti,  da'  segni,  etc.  ?  —   Bensì,  credo 
che  molti  non  abborrano  ancora,  da  siiìfatte  cose:  e 
a  cagion    d' esempio,  gli    elementi    della    Carboneria 
Svizzera,  che  pur  d«>l)biaino  rivendicarci,  sono  avvezzi 
ad  amarle.   —  Queste  son  armi  da  usarsi  come  det- 
tano le  condizioni  individuali.   —  Trovi  chi  è  supe- 
riore a  siffatte   forme  ì    ridi    con    lui,    e    mandale    al 
diavolo  —  trovi  l'uom  dabbene,  ma  di  cervello  an- 
gusto che  le  venera  tuttavia?  usane  per  poco:  s'edu- 
cherà poi  a  sprezzarle  anch' egli,  e  accenderà,  il  sigaro 
alla  carta  d'iniziatore.  —  Del  resto,  un'osservazione 
generale.    Xoi    organizziamo    la     Giovine    Europa    in 
Isvizzera  i»er  fondare  una  diovine  Scizzera.  —  Secondo 
il  nostro  pensiero,  ((uesta  Giovine  Svizzera  dev'essere 
])ubblica  —  ma  per  giungervi  è  necessario  avere  ele- 
menti, e  tenerli,  e  conoscerli.  —  Da  qui  molte  delle 
cose  che  tu   vedi,    e    non    sono    che    provvisorie.    -^ 
Tenta    ordinare    un    Comitato    Cantonale    Ticinese, 
fa' eh' egli  aderisca  alla  i)arte  de'  j)rincipii  —  fa'  ch'egli 
accetti    contatto     cogli    altri     Cantoni    —    fa'  ch'ei 
prometta  seguire  il    voto    della    maggiorità  Svizzera, 
intendo    degli    elementi    «lelP  Associazione,    ov'  essa 
decretasse  la  pubblicità  —  e  da  quel   momento    la- 
vorino a  unirsi  elementi    nel    Ti<'ino,    in    quel    modo 
eh'  essi  più  vogliono. 

Ho  visto,  ma  non  lette  per  intero  le  parole  d'un 
Voyant.  —  Le  prime  pagine  m'han  noiato,  e  ho  la- 
sciato stare. 

Son  io  che  ho  scritto  quell'  articoliu;cio  ;  ma  i)ar 
che  Fazy  abbia  voluto  tòrmene  la  voglia  :  il  lion  di 
Lamennais,  la  mancanza  di  senso,  ecc.  in  più  luoghi, 

Mazziki,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi    II)  28 
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non   sono  mie.    —    L'ho    sciitto    ])v\-    coni  piacere    ad 
Allior  clic  lia  una  nstain])a   di   rlcaiin)ii. 

Non  ho  veduto  Cliancol. 

Non  posso  accettar»^  il  tuo  pi-o^ctto  —  non  posso 
1)01'  ora  allontanarmi  di  tanto.  —  Allem[andi]  ]»adre  (') 
va  dando  de^li  assalti  anche  a  me.  —  J)ell' inviato 
<li  Parigi  sapeva  s'iì^.  "^J»  ''Oii  •<>  credo  —  credo  s'illu- 
dano (piei  che  s])arji()no  sitlatte  cose.  —  l)el<iioioso  ]>ensa 
a  diveitirsi,  e  non  altro.  —  Del  resto,  tutti  i  liioi-ni 
]>iù  devono  avvedersi  che  il  l\<'  di  Napoli  non  P  in- 
tende a  modo  loro.  —  \'edrenio  come  passerà  questo 
mese:  poi,  nella  piima  metà  dell'altro,  potri)  dirti 
<iualche  cosa  di  positivo  intorno  alle  cose  nostre.  — 
Allora  potremo  parlare  egualmente  sul  serio  del  pro- 
getto Valt[elliua],  che  è  eccellente,  ed  uno  de'  miei 
primi,  ma  che  deve  conformarsi  con  altre  cose.  — 
T'avevo  già  spedito  Tlarro.  {')  —  Amami  (pianto 
])iioi,  e  credi  ch'io  t'amo,  llingrazia  hi  tua  amica, 
ed    alihiatevi   cura. 

Tuo  fratello  ed  amico 
Strozzi. 

(')  Sulle  misere  condizioui  di  Michele  Napoleone  AllemaiHli. 
che  pòco  dopo  fu  jiosto  iu  carcere,  (luindi  obbligato  a  esulare  in 
Inghilterra,  ved.  la  lettera  di  E.  stayer  a  lord  Palmerston  in 
A.  Linaker.  op.  cit.,  voi.  I,  p.  225;  e  ved.,  oltre  la  nota  alla 
lett.  CCLXXXI,  C.  Fabkis,  Gli  arvenimcnti  milHari  del  JShS 
<:   1849  ;   Torino,   Bocca,   1898,  voi.   I.  p.   331. 

(^)  11  Mazzini  allude  certamente  al  rarissimo  opuscolo  che 
Hairo  Harring  aveva  pubbl.  sulla  spedizione  in  Savoia  col  ti- 
tolo di  MémoireH  \  sur  \  La  Jenne  Italie  \  et  sur  le.s  denrìerif  éré- 
nemcns  |  de  Savoie  |  Par  un  iémoin  ocnlairc  (  l'aris  j  Librairie  de 
M.  Dérivaux.  rue  des  Grands  Augustins,  18  |  1834.  Iu-16",  di 
pp.  100  e  130.  Queste  Mémoirefi  recano  in  appendice  lo  scritto 
<lel  Mazzini,  Ils  sont  partis.  —  Su  Harro  Harring,  curiosa  figura 
di  poeta,  di  filosofo,  di  cospiratore,  che  partecipò  alla  spedizione 
<li  Savoia,  e  che  fu  semi^re  fedele  al  Mazzini,  saranno  dat>' 
<'uriose  notizie  nelle  lettere  seguenti. 
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CCCCXYIII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

[Losanna],   16  [luglio  1834]. 
Carissima  zia, 

V  ho  io  detto  nell'  ultima  mia  d'  aver  ricevuta  la 
vostra  dei  7  2  —  Calcolando  i  giorni,  crederei  di  ai: 
pure,  sul  dubbio,  lo  noto  oggi.  —  Vedo  anch' io^  che 
dev'esservi  un  imbroglio  derivante  da  colui  stesso 
che  imposta  le  mie  lettere  ;  comunque  sia,  ci  vuol 
pazienza;  non  posso  impedirlo;  j^erché  a  me,  ragazza, 
è  impossibile  portar  le  lettere  alla  posta,  e  quindi 
sou  nelle  numi  d'altri.  —  Fa  caldo  sempre,  e  il  flagello 
delle  mosche  continua  a  tormentarmi  —  pazienza; 
anche  «picsto  finirà  —  intanto,  aì>biamo  il  cholera  in 
I spagna;  e  sarebbe  bella,  che  volesse  comi)letare  il 
suo  giro,  lasciato  a  mezzo  l'ultima  volta!  —  Voi  mi 
fate  de'  complimenti  sul  mio  conoscer  bene  la  lingua 
italiana:  non  è  vero;  sapete  cos'ho  io?  ho  la  cono- 
scenza del  modo  con  cui  si  dovrebbero  far  le  cose; 
ma  senza  saperle  fare  —  Iio  un  senso  acuto  per 
l'italiano,  e  concepisco  un  modo  di  scriverlo,  che 
jion  sarebbe  male  ;  ma  questo  dover  quasi  sempre  da 
tre  anni  parlare  il  francese,  e  scriver  francese,  e  legger 
francese  m' ha  guasto  fino  al  midollo.  Cosi  si  finisce 
l>er  non  sapere  scrivere  né  italiano,  né  francese,  né 
altro.  —  Del  resto,  non  itn])orta  gran  fatto.  —  Qui,  il 

CCCCXVIII.  —  Publ.l.  in  S.  E.  1..  XIX,  pp.  241-242,  di  su 
1'  autografo  conservato  nella  raccolta  Natban.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  di  G.  Rutìini,  sta  l'indirizzo:  «Alla  signora  Geronima 
Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di   Genève,  .   .  juillet  1834. 
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tiro  rt'dcijilc  <'  coitiiMciiifOj  in:i  non  si  san  nnovr  an- 
cora «lei  COMIC  vada.  —  I  i^ovciiii  paiono  <'(»ntiiinaiT  nel 
metodo  adottato,  e  sevire  conti-o  i  iitii<4Ìati.  Anzi 
v'è  una  circolare,  clic  ordina  a  tutti  i  Cantoni  si 
faccia  ricerca  d' uno,  clic  pare  si  tenga  celato,  e 
iin])orti  più  dc,uli  alti'i.  (')  —  Quest'uno  s'avrà  i  suoi 
]i.i>Miardi  probabiluicntc,  —  Xon  istò  male  di  salute,  se 
non  clic  sono  lej^g'crniente  indebidito  dal  caldo;  ma 
come  non  esserlo?  —  La  mia-  c()m|)aj4"na  sta  bene.  — 
Fate  mille  saluti  all'amica.  —  Abbracciatelo  zio,  e  la 
cngina,  anzi  le  <!ugine,  e  credetemi  vostra  sempre 

[aff.'"^  nipote 
Emilia]. 

CCCCXJX. 

A  Gaspare  Ordono  de  Rosai>es,  a  Lugano. 

[Losanna,    .   .    .  liii^lio  1834:]. 

Fratello, 

Ho  la  tua  dei  9  —  non  ho  potuto  risponderti 
I)rima,  perché  la  posta  parte  dne  volte  sole  la   set- 

(1)  La  madre,  quasi  nello  stesso  giorno,  doveva  apprendere 
tale  notizia  anche  dai  periodici.  Infatti,  nella  Gazzetta  di  Ge- 
nova del  19  luglio  1834  era  scritto  :  «  Il  Consiglio  di  Stato 
direttoriale  con  circolare  5  luglio  informa  i  singoli  Cantoni  es- 
sersi denunciato  dall'  ambasciatore  austriaco  sa|)ersi  per  positiva 
relazione  clie  Mazzini,  uno  dei  capi  della  spedizione  della  Sa- 
voia, trovasi  ancora  in  Isvizzera  con  falso  passaporto.  Il  Diret- 
torio invita  i  Cantoni  ad  allontanarlo.  » 

CCCCXIX.  —  Pubbl.  nella  Nuora  Antologia  del  16  set- 
tembre 1901.  L'autografo  è  conservato  nel  carteggio  mazzi- 
niano, posseduto  già  da  Piero  Ceroni,  acquistato  poi  da  E.  Nathan. 
—  A  tei'go  della  lettera,  di  mano  di  G.  Rnttini,  sta  1'  indii'izzo  : 
«  Ros.,  »  sul  quale,  da  mano  ignota,  fu  scritto  :  «  M.'"  M."' 
De  Rosales,  Albergo  della  Corona.  » 
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tiiuana  pel  Cantoue  ove  sei.  —  Sempre  nuovi  martiri, 
nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  —  i  superstiti  non 
s' avviliscouo  ?  gemono  ma  fremendo  ?  guardano  desiosi 
al  futuro...,  ma  olii  deve  crearlo  cotesto  futuro  ?  e  in  che 
mani  l'ha  posto  Iddio?  —  sciagura  e  vergogna!  —  Ab- 
biam  predicato  ]>er  tre  anni,  e  con  eco —  abbiam  tante 
ossa  di  martiri  da  armarne  un  popolo  oggimai  —  e 
—  dobbiam  confessarlo,  v'è  reazione  costituzionale 
in  Italia.  —  \'edi  frntto  !  —  Da  Napoli  affermano 
poter  movere  in  venti  giorni,  i^urché  col  grido  costi- 
tuzione —  poi  volgeranno  le  cose  in  modo  da  con- 
dursi a  repubblica.  S'io  fossi  imovo  —  ma  non  ho 
davanti  la  Francia  ?  e  V  Europa  intera  ?  —  e  non 
vedo  l' lughilterra  che  ha  da  cinque  secoli  di  libertà 
costituzionale  dover  pure  andare  incontro  a  un  '93, 
a  una  rivoluzione  di  sangue  per  emancipare  un  po- 
l)olo  che  non  è  stato  lil)ero  mai  2  —  e  non  vedo 
questa  guerra  d'(»pposizioiie,  di  maneggio,  di  com- 
media dei  quindici  anni,  jier  serbarsi  una  costi- 
tuzione aver  corrotta  la  Francia,  introdotto  l'egoismo, 
ne'  migliori,  e  tolta  alla  regina  delle  nazioni  la  sua 
missione  d'incivilimento*  —  E]  non  vedo  il  ponte 
d'Arcole,  e  i  massacri  delUi  via  Transnonain,  e  la  ca- 
mera del  '.'U  ?  è  libertà  cotesta  ?  io  mi  terrei  infame 
s'io  la  procacciassi  all'Italia  cotesta  libertà  corrut- 
trice. —  O  il  cielo,  —  o  l'inferno  —  io  per  la  mia  patria 
non  cerco,  né  sogno  altro  —  se  non  possiamo,  se 
non  può  o  non  vuoh'  emanciparsi  davvero,  guaisca 
ne'  ceppi  —  e  noi,  lo  so,  nu)rremo  forse  in  esilio  — 
io  no;  ma  molti  morranno  —  e  la  morte  come  la 
vita  protesti  contro  la  corruttela  del  presente,  appel- 
hmdone  all'avvenire.  —  Non  darem  le  mani  a  co- 
desta mezza  libertà,  che  condannerebbe  forse,  risu- 
scitando tutte  le  divisioni  i)roviuciali,  ad  un  secondo 
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evo-medio  l' Italia.  —  Scrltiamoci  intatta  (luesta  xi- 
sione  (l'iiiia  Italia  croata  ad  esser  Verbo  delle  na- 
zioni —  e  s'è  sogno,  sia  puic.  —  Adoriam  questo 
sogno  —  il  sublime  escito  dal  mondo  abbia  un  rifiiiiio 
nelle  iiosti-e  anime.  —  Scrivo  in  Piemonte  all' uomo 
eh' è  «'apo  in  Torino  de'  nnovi  lavori  costituzionali, 
e  piemontesi  esclnsivamente  —  perché  so  positiva- 
mente, che,  a  fuggire,  dicon  essi,  la  guerra,  a  pro- 
cacciarsi l'appoggio  de'  gabinetti  intendono  confinarsi 
ne'  limiti  del  Piemonte,  e  dichiarare  l' inviolabilità 
de'  dominii  Austriaci  in  Lombardia.  —  Scrivo  a  lui 
cose  da  mettergli  un  rimorso  nell'anima,  s'anima  ha 

—  riattivo  intanto  tìn  dove  posso  la  tela  giovenile. 
Genova  ha  il  fuoco  sacro,  e  non  mi  rinnegherà  — 
Genova  è  la  nostra  speranza.  —  Eiannetto  col  Ca- 
navese,  e  piiì  in  là  sino  alle  porte  di  Torino.  ^ —  Mi 
duole  di  CJnaltiero,  (*)  cacciato  anch' egli  dal  Ticino, 
perché  ne  sperava  bene  per  Alessandria  —  ed  ora  pre- 
vedo sfumata  ogni  intelligenza  per  mezzo  suo  —  s'ei 
non  i)otrà,  tenterò  altra  via.  —  Mando  un  viaggiatore 
a  Nap[oli].  —  Scrivo  un  volume  in  caratteri  micro- 
scopici, per  dipinger  loro  le  condizioni  presenti  d'I- 
talia, e  le  future  ove  vogliano,  e  i  modi  da  tenersi 

—  cerco  risuscitar  la  Toscana  —  tento  insomma  una 
scossa  di  galvanismo  uniforme  e  contemporanea  su 
tutti  i  punti.  —  Vedremo,  che  ne  escirà.  —  Se 
nulla  n'esce,  allora  —  avremo  tutto  tentato,  diremo: 
non  v'è  Italia  —  e  rinunceremo  —  io,  morrò  in  Italia, 
])eraItro.  —  Lo  spleen  dell' esilio  comincia  a  tenermi. 
Sento  l'alito  della  nostalgia,  che  mi  si  stende  dat- 
torno. —  Inquieto  nella  veglia,  i  sogni  s'aggiungono 
a  tormentarmi.  —  Ho  sognato  tre  notti  addietro  morta 


(')  Era  il  nome  assunto  da  Pietro  Scotti,  affigliandosi  alia 
Giochi)-    Ihdid.   Cfr.   L.   O.  dk  Kosalks,  op.   cit.,   p.   2tì. 
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la  donna  cb'  io  amo  —  e  un  tale  eh'  io  conosco,  e  che 
tu  conosci  me  l' annunciava  fréddamente,  esortandomi 
a  provvedere  per  certe  robe,  per  certe  bisogne  ma- 
teriali —  io  mi  rotolava  per  terra,  battendo  del  capo 
nella  i^arete  ed  urlando.  —  Mi  sono  svegliato  pian- 
gendo, sudando.  —  E  nota  clie  da  ])iù  corrieri  non  lio 
lettere,  non  cenno  di  vita  —  e  l'ultima   era   triste. 

—  Sono  inezie  queste;  ma  io  infiacchisco  ne'  presen 
timenti,  e  nelle  superstizioni.  —  Cosi  non  si  può 
durare,  e  finirò  in  qualche  modo,  ma  prima,  tentiamo 
tutto  ch'è  in  noi  —  tentiamo  coli' energia,  colle  con- 
vulsioni de'  giganti. 

Le  tue  lettene  son  già  se  non  tristi,  serie  abba- 
stanza per  mostrarmi,  che  né  tu  sei  lieto;  ed  io  vengo 
per  giunta  a  noiarti  de'  miei  dolori  —  ma  ITsiglio  e 
tu  siete  forse  i  soli  a'  (piali  mi  sento  di  dirli,  e  li 
dico:  non  già  ch'io  v'ami  come  meritate,  e  dovrei  — 
ma   non  è  mia  col]>a   —  quanto  posso   ancora,  v'amo 

—  ma  amo  ]>oco  an«-he  me,  e  stimo  più  voi  di  me  — 
sicché  non  avete  a  lagnarvi.  —  lo,  non  ho  saputo 
fare  che  degl'  infcli<'i,  e  porre  forse  qualche  scintilla 
di  più  in  ]»oclie  anim*'.  le  quali,  ove  non  si  riesca, 
saranno  i)iù  tormentate  di  ])rima.  —  Ecco  la  mia 
vita.  —  La  tua  non  è  lieta  :  ma  può  ancora  —  anche 
ove  davessimo  perdere  tutte  speranze  —  avere  uno 
scopo,  una  missione  speciale:  se  hai  un  essere  che 
tu  possa  far  felice,  o  meno  infelice,  sei  sacro  —  io 
non  ho  neppur  (pu'llo.  ]»erché  mi  son  contese  le  vie. 

—  Dunque  —  conclusione  —  abbiti  cura,  lascia  la 
Svizzera  non  solo  i  due  mesi,   ma  durante  l'inverno 

—  recati,  se  ne  hai  bisogno,  in  un  clima  meridionale. 

—  Se  passerai  per  L[osanna]  ci  vedremo:  —  se  tieni 
altra  via,  io  non  ho  cosa  alcuna  a  dirti,  eh'  io  non  possa 
dirti  scrivendo.  —   ]\li  duole,  che  tu  non  abbia   pò- 
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luto  iiitiaprciideie  l{iis<';i.  (')  Credo  riivrcirimo  forse 
coiHjiustiito  ;illn  (ìiorinc  I'Udojki  —  e  jilniciio  «la  tcii 
tarsi  —  e  so  <li  ('ciio,  clic  lo  tciitcìamio  t'ia  |>o('0  i 
Carl)[onari]  rinati  per  oi>eia  «li  !>r«)si,  «^  ('.  —  Con- 
uetteudoloj  una  conispoiidoiiza  con  lui  mi  sar«'l)l)e 
forse  stata  utile.  —  Vallese  e  Ti<;ino  toccano  V  Italia 

—  e  piti  iiiHueii/a  avr«Mtio,  piti  tbrs(^  ne  ti'arremo 
utile  un  jiiorno.  —  (iualtiero  F  lia  veduto'^  —  S'è  con- 
cretat«)  nulla  con  l*i«)|<la],  ['"i-anseini,  ed  altri?  — 
Jlai  v«'duto  Scliiitz  !  —  probabilmente  no:  ci  tocca 
Coirà:  è  con  trenta  o  «luarauta  allievi  —  torse,  re- 
cherà al  Xegri  un  i)acco  per  te  e  Giud[ici].  —  Ve 
un'istruzione  generale  ])er  la  Gioiiine  Europa  —  e 
basterebbe  per  concretare  qnalclie  cosa  nel  Ticino.  — 
Vedete  fra  tutti,   se  potete  las<'iar  nulla  di  stabilito. 

—  Ti  riesce  introdurre  «lualclie  scritto  in  Italia?  — 
riesce  a  Gualtiero?  —  Mando  all'indirizzo  della  tua 
compagna  i  due  numeri  daW  Euroiìe  Centraìe.  — 
Se  avrò  tempo,  scriverò  subito  altri  «lue  articoli: 
V Arenir  —  per  l'interno  —  e  per  l'estero.  —  Par- 
tendo, che  nome  avrai  ?  (;ome  scriverti  in  Francia  ?  — 
Ama  il  fratello  tuo 

[vStrozzi.] 

ccccxx. 

ALLA   Madue,  a  Genova. 

[Losanna],    IS   |  luglio    1834]. 

Carissima  zia, 

Ho  ricevuta  la  vostra  d<^l   lo  —  v  la  «'ugina  ne  ha 
ricevuta  una  ajich'essa.  —  J)unque  per  noi  va  bene.  — 

(')  Francesco  Rusca,  colonnello  liberalo  del  Ticino,  accettò 
pili  (li  far  parto  del  Comitato  nazionale  d' orgauisczazione  i»e- 
nerale  della  (iior'nie  Srizzcru.  Cfr.  1'  ediz.  nazionale,  voi.  IV,  p.  23ti. 

CCCCXX.  —  Pubbl.  iu  S.  E.  I.,  XIX,  p.  243,  di  su  fan- 
toijrafo  conservato  nella  raccolta  Natlian. 
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Io  però  ho  tanto  caldo,  e  lio  tanto  scritto,  clic  non 
l»osso  garantirvi  d' andare  oltre  la  quinta  linea.  —  Sou 
breve  per  necessità.  —  Stiamo  bene,  se  non  che,  come 
vi  dico,  il  caldo  è  cosi  forte,  cbe  mi  lascia  esausta,  e 
piena  di  debolezza.  —  Poi  lemoscbe  continuano  l'opera 
loro  con  un  tale  acharnement,  cbe  è  una  verapi;iga.  — 
Avete  dunque  il  ^Michele  stabilmente  in  Oenova?  — 
bene:  clii  sa  non  vi  riesca  vederlo  —  nel  qual  caso 
mi  direte  la  vostra  opiuitme  su'  suoi  lineamenti.  — 
(>)iianto  a  Nai)oli  io  già  non  ho  nulla  a  dire  oltre 
quello  cbe  ho  detto;  e  la  caduta  del  ministero  Grey 
potrebbe  anche  confermare  le  mie  predizioni  in  ju-o- 
posito.  —  Ognuno  i)ensi  a  sé,  perché  davvero  sperare 
in  altri  è  sperar  jud  inilhi.  —  Sou  già  alla  nona  linea; 
e  basta  cosi.  —  È  tardi  :  scriverò  più  col  corriere  ven- 
turo. —  Amatemi,  ed  abbracciate  lo  zio,  e  le  cugine. 
—   Salutate  l'amica,  e  credetemi 

[vostra  aff.'"''  nipote 
Emilia]. 


Ilo  ricevuta  la  cambiale,  e  non  vi  ringrazio  lu^n- 
meno,  perché  avrei  troppo  da  dirvi.  Salutate  l'amica, 
e  ditele,  che  stiamo  bene,  e  ch'io  son  passabilmente 
contenta,  che  anidie  in  me  dovrà  tra  poco  ricomin- 
ciare l'attività,  perché  avrò  lìniti  i  miei  hxvori,  e 
avrò  allora  bisogno  di  lei.  —  Anmtemi  —  e  a  proposito 
della  zia,  cosa  fauno  tutte  le  mie,  la  zia  del  Vari- 
gnano,  la  zia  Antonietta,  etc.  ?  —  Le  prime  abitano 
sempre  colà?  Quest'ultima  è  sempre  cosi  avara? 
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CCOOXXI. 

A    GaSI'ARK    OiJDONO    di-:    TtOSAMCS,    il 

1L(.s:miiiii|,    2;-)   |liioli(,    183-1  |. 

Fnitello, 

Xoii  ti"  ho  scritto  col  coi'rier'c  piissatoj  iiiii  né  tu 
liai  scritto;  io  non  lio  piti  tue  lettere,  da  (juell' ul- 
tima in  poi,  che  nn  scrivevi  da  quel  paesetto.  — 
Avrai  nell'intervallo  ricevuta  la  mia,  che  ti  annun- 
ciava Pacelli,  etc.  —  Quei  pacchi,  per  maledizioue^ 
non  per  mia  colpa,  non  son  ])art.iti  che  tre  giorni 
addietro.  Ora,  spero,  gli  avrai,  e  mi  dirai  di  tutto 
ciò  che  contengono.  —  Io  avrei  più  cose  a  scriverti, 
nui  diffidentissimo  da  (jualche  tempo,  e  assalito  da 
continui  presentimenti  sulle  corrispondenze  nostre, 
ho  bisogno  d'aver  sempre  lettere.  —  Sicché,  vedi, 
dalla  tua  corrispondenza  dipenderà  la  mia  :  perché 
ad  ogni  tua  lettera,  terrà  dietro  esattamente  la  mia 
risposta.  —  Ho  scritto  pure  e  mandato  un  pacco  a 
(xualtiero.  —  Così  jmre  al  Ruggia.  —  L'affare  del 
tiro  si  è  risolto  in  nnlla  a  j^c^tto  delle  intenzioni. 
—  Parole  molte,  e  tatti  pochi,  o  nessuno.  —  Una 
protesta  contro  il  Yorort  —  e  la  Dieta  ha  dichia- 
rato giustissima,  ed  incontaminata  di  colpa  la  sua 
condotta.  —  Pnre,  e'  è  progresso  evidente  ;  i  nostri 
principii  si  diffondono  di  giorno  in  giorno:  gli  ar- 
ticoli A^  uu  Jeiine  Suissc,  che  avrai  letto  snW  J^urope 
C'entrale,  sono  stati  tradotti  in  tedesco  —  tradotta 
pure  in  tedesco  la   ìtrocìnire^  Il.s -sont  jmrtis  :   vendute 

CCCCXXI.  —  PuUbl.  ili  L.  O.  dk  Rusat.es,  op.  cit..  pp. 
98-102,   (piindi   in  .s.    E.  /.,   XIX,   pp.   247-250. 
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tutte  le  copie,  ed  ora  un  lil)raio  ne  procaccia  per  suo 
conto  una  ristampa  a  Ginevra.  —  Gli  Svizzeri  di- 
scutono oggi  i  principii  della  Giovine  Europa  —  do- 
mani li  accetteranno.  —  Bensì  comincio  io  a  peri- 
colare —  le  ambascerie  insistono  —  il  Federai  di 
Ginevra  annuncia  F  arresto  a  Berna  del  fameux  Maz- 
zini —  fameuxj  come  si  dicesse  il  fameux  Cartouche. 
A  Genova  poi,  il  g"o verno,  non  so  perché,  si>arge 
ch'io  disperato,  e  non  sapendo  a  che  partito  appi- 
gliarmi per  salvarmi,  mi  son  cacciato  a  discrezione 
nelle  mani  del  governo  Périer,  e  che  sto  ora  nelle 
sue  mani.  Comunque,  i^oniamo  il  tempo  e  l'ora  a 
profitto,  ed  avviamo  la  cosa.  — r  Siam  positivamente 
nel  meglio.  Due  mesi  indietro  v'  era  morte,  inerzia, 
sconforto,  diffidenza  in  Italia  :  ed  io  aveva,  da  una 
in  fuori,  tutte  le  corrispondenze  interrotte.  —  Oggi, 
v'è  moto,  desiderio;  e  da  pili  parti,  richiesta  formale, 
e  non  provocata,  di  corrispondenza  —  i  governi  tutti, 
e  sovra  tutto  il  Sardo,  si  son  posti  in  fermento:  e 
questo  fermento,  visibile  a  tutti,  ci  aiuta  e  ci  aiuterà 
nell'interno  —  perché  dalla  vita  delle  polizie  indu- 
cono la  vita  della  Giovine  Italia.  —  Noi  dol>- 
biamo  il  principio  di  risurrezione  che  abì)iamo  alla 
Giovine  Europa,  che  tutti,  i  più  almeno,  han  biasi- 
mato, o  veduto  come  una  inu-a  fanfaronnade  —  «'d  io, 
lo  dico  a  te  solo,  perché  in  genere  non  mi  importa  grati 
fatto  di  ciò.  che  si  pensa  di  me,  io  ho  pensato  que- 
sto: ed  ho  creduto,  che  se  v'era  modo  di  risuscitare 
per  la  terza  volta  la  Giovine  Italia  era  questo;  ta- 
cere, non  gettarsi  in  ginstilicazioni,  ma  far  atto  di 
vita;  farne  parlare  i  governi;  provare  all'interno, 
che  noi,  non  che  scaduti,  eravamo  più  potenti  negli 
stranieri,  di  prima;  lasciarli  indurre  che  se  gli  stra- 
nieri, vicini  a'  fatti,   non    si    staccavano  da  noi,  ma 
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<'i  preiuleano  ii  scolta,  noi  ikmi  a\('\ain(>  (liiiKjiie  i 
torti  che  ci  si  apponevano  —  puhhlicarc  ad  o^ni 
costo  il  \' I  numero  —  provar  cosi,  clie  rimanevano 
jiiezzi,  e  volontà  —  insomma^  mentre,  chi  diceva  :  la 
Giovine  Italia  è  morta:  <Uir  hi  risjtosta  del  filosofo: 
passe(/ffiare. 

Lii  vita,  la  fiducia,  e  l'audacia  sono  ogjti'ijiiorno  il 
senreto  della  ])otenza.  —  (Jiò  che  oi>"g"i  avviene  in  Pie- 
monte e  sulla  frontiera  napoletana,  arriverebbe,  sono 
convinto,  in  Tjombardia,  ove  giovasse,  ed  ove  tutti 
quei  dell'  estero,  invece  di  fare  una  iiuerra  inefficace 
e  disonorevole,  volessero  intendersi  ad  andare  innanzi, 
parlare  un  linguaggio  solo,  e  diffondere  stampe  e  no- 
tizie, —  In  Italia,  oggi,  come  prima,  i  cospiratori 
non  hanno  ad  arretrarsi  —  in  (pielle  parti  che  non 
possono  dare  l'iniziativa,  e  davanti  agl'imprigiona- 
menti, ma  alzar  gli  occhi  al  cielo,  ed  andar  innanzi, 
fissandosi  nella  stella  dell'  Italia  avvenire,  come  io  fo, 
quando  mi  si  affaccia  l'immagine  del  mio  Jacopo.  — 
E  se  anclie  la  generazione  attuale  ci  maledicesse,  le 
g:enerazioni  venture  forse  e'  intenderannOj  e  se  anche 
non  c'intendessero  mai  più,  poco  monta.  Il  nostro  è 
un  segreto  fra  la  nostra  coscienza  e  Dio.  —  E  a 
me  i  presenti  non  gittano  tutti  —  anche  gli  enti 
più  cari  —  l'accusa  di  ambizione?  e  quest'accusa  an- 
<'he  i  futuri  la  gitteranno  sulla  mia  sepoltura,  se  mai 
parleranno  di  me;  perché  questa  è  l'unica  vendetta, 
che  i  tiepidi  di  tutti  i  tempi  possono  trarre  dai 
caldi  ;  e  non  j)ertanto  io,  per  la  mia  sventura,  son 
nato  d' un' argilla  insensibile  alla  lode,  e  forse  al  bia- 
simo —  ma  alla  lode  certo  —  e  tranne  una  parola 
d'incoraggiamento  da  un  ente  che  amo  quanto  j)0SS0 
amare  —  e  cpiesta  parola  non  1'  ho  avuta  mai,  mai 
—  non  ho  mai  sentito  un'emozione  per  plauso,  che 
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taluui  mi  abì)iaiio  fatto  —  e  non  intendo  i*aiiil)i- 
zione,  se  non  come  un  basso  e  meschino  individua- 
lismo, contrario  a  tutte  le  mie  credenze,  passioni,  e 
disegni.  —  Poi,  se  un  tempo  venisse  —  vedrebbero 
gli  uomini  il  come  vivrei. 

Dunqne,  non  bandiamo  a  nulla,  fuorché  all'intento, 
Ijoiché  così  solamente  possiamo  sperare  di  fare  qual- 
che cosa  i^er  la  nostra  Italia.  —  Tornando  a  noi  — 
v'è  un  lieve  miglioramento  nelle  cose  nostre  delT in- 
terno; e  se  continueremo  ad  essere  e  mostrarci  vivi, 
andrà  pur  crescendo.  —  A  noi  bisogna  vegliare  il 
momento  in  cui  un  qualche  fatto  riveli  nulle  le  utopie 
della  monarchia  costituzionale  Xapoletana,  e  P  intento 
della  quadruplice  alleanza.  —  Questo  momento,  s'io 
non  erro,  verrà:  forse  fra  uno  o  due  mesi  —  e  al- 
lora, se  avremo  convinto  tutti  che  slam  vivi,  e  d'  una 
vita  potente  —  se  avremo  preparato,  per  quanto  è 
in  noi,  il  terreno,  [)otremo  afferrar  quel  momento,  e 
trarne  gran  frutto,  perché  la  reazione  naturale  alle 
menti,  dopo  il  prinu)  stui)ore,  la  rincondurrà  al  fre- 
mito, e  a  noi.  —  Adoper.-iti  dunque,  con  buon  animo. 

—  Appena  avrò  tue  lettere,  ti  scriverò,  i)er  Giud[ici], 
etc.  —  Intanto,  ricorda,  che  nelle  idee  ora  coordinate, 
la  Valtellina  è  ]ninto  sommamente  imijortante,  e  che 
qnante  corrispondenze  potranno  rinnovarvisi,  o  im- 
piantar visi  —  quanti  documenti  di  fatto,  positivi, 
potranno  aversi  intorno  alle  sue  disposizioni,  al  ma- 
teriale di  uomini  volonterosi,  e  in  armi,  ai  bisogni, 
alla  molla  da  far  giocare,  occorrendo,  saranno  pre- 
ziosi. 

Eicorda  pure,  ove  mai  il  caso  t' affacciasse  occa- 
sione, il  Tirolo.  —  Cogli  altri  paesi,  tenta  di  mostrare 
che  viviamo,  e  che  la  Giovine  Italia  vive  all'interno 

—  poi  saran    essi    primi  a  cercar  conto  di    noi.  — 
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Aiiiaini,  saluta  per  me  la  tua  amica,  e  scrivi.  —  Cre- 
dimi tuo  .sem])re 

Strozzi. 

Ove  un  tcmj)o  m'incaiuicciassi  d'uiui  corsa  nei 
(Iriiiioni,  (|uali  avvertenze  ci  vorrebbero?  vi  sarebbe 
modo  dì   limanervi  celato,  od  iu  altro  modo '2 

CCCCXXII. 

ALLA  Madre,  a  Genova. 

|T.(>s:mna],  2fi  [higlio  1834]. 
Carissima  zia. 
Ho  ricevuta  la  vostra  dei  17,  e  per  me  va  bene; 
non  cosi  per  la  cugiini  che  da  qualche  tempo  non 
riceve  lettere.  —  Noi  stiamo  bene,  se  non  che,  io  mi 
trovo  debole  in  conseguenza,  come  credo,  del  caldo  — 
che  j)are  non  voglia  finir  cosi  presto.  —  Le  cose  del 
tiro  di  Zurigo  son  iìnite  a  un  dipresso  come  desi- 
denivate:  quietamente.  —  Vi  sono  stati  de'  forti  ed  ar- 
diti discorsi:  dei  progetti  fin  di  rovesciare  il  governo 
della  Dieta  ;  poi  la  i)rudenza  ha  prevalso,  e  non  v'  è 
stata  che  una  protesta  firmata  e  presentata  alla 
Dieta  contro  la  condotta  tenuta  negli  ultimi  mesi  dal 
Vorort.  (^)  —  Vedremo  gli  effetti.  —  Ora  sì  che  1  po- 

CCCCXXII.  —  Piibbl.  in  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  251-252,  di  su 
l'autografo  couservato  uelbii  raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso, 
di  puguo  di  G.  Ruffini,  è  scritto:  «Alla  signora  Geronima 
IJottaro,  q.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale,  che  è  quello  di   Genève,   ....juillet   1834. 

(1)  In  un  modo  un  jjo'  diverso  giudicava  Giovanni  Ruffini 
r  importanza  del  tiro  federale  di  Zurigo,  al  quale,  in  rappre- 
scntauza  del  Mazzini,  era  intervenuto  Antonio  Gliiglione.  Nella 
lettera  alla  madre,  del  1'^  agosto,  scriveva:  «  Mi  domandate  il  ri- 
-sultato  del  tiro  federale;  cccovelo  in  due  jìarole  :  si  è  gridato  a 
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litici avrau  inateiia  di  ciarle  con  qiiest' aftar  di  don  Car- 
los; da  aggiungersi  alle  cose  di  Napoli,  del  Levante, 
etc.  —  Secondo  ine,  questa  di  don  Carlos  è  la  sola  cosa, 
che  potrebbe  avere  qualcbe  conseguenza:  l'altre  son 
niente,  o  m' inganno  assai  —  cose  cbe  occupano  la 
gente,  ed  è  un  vantaggio,  dicono.  —  Del  resto,  sia  quel 
che  può,  e  pensiamo  a  noi.  —  Io  sono  in  forse  di  mu- 
rar soggiorno,  per  diverse  ragioni  :  ma  è  cosa  che 
presenta  molte  noie,  e  qualche  difficoltà  reale.  Vado 
cercando,  e  se  troverò  un  alloggio  che  mi  convenga, 
farò  note  a  voi  le  mie  ulteriori  intenzioni.  —  Se  non 
fossero  alcune  difficoltà  reali  jjer  la  cugina,  dalla 
<(uale  non  voglio  certo  separarmi,  io  credo  me  ne 
andrei  a  Marsiglia.  —  Ma  più  che  i)robabilmente  non 
m'allontanerò  dal  paese  ove  sono.  —  Vedo  con  ijiacere 
che  la  vostra  gita  in  campagna  debba  ridursi  a  poco, 
intendo  della  campagna  colla  zia:  non  per  altro,  se 
non  perché  credo  vi  sareste  noiata  passabilmente  : 
vedo  anche  bene  ciò  che  divisate  fare  per  la  vostra 
campagna;  i)rotittate  del  bel  tempo,  e  fortificatevi  per 
l'inverno,  —  Xon  ho  materia,  e  conchiudo  con  un  ab- 
braccio allo  zio,  alle  cugine,  ed  a  voi.  Credetemi  vostra 

[aff."=*  nipote 
Emilia]. 

squarciagola,  si  è  tirato  nialodettaiueute,  si  è  bevuto  un  oceano  di 
vino,  si  è  fatto  baldoria  tinche  durò  la  festa,  e  le  cose  sono 
rimaste  allo  staiti  quo  Solamente  si  è  sottoscrìtto  una  protesta 
dei  carabinieri  contro  la  condotta  del  Vorort,  sia  per  rispetto 
alle  note,  cbe  al  suo  indirizzo  retrogrado,  come  potrete  vedere 
«lai  giornali.  La  Xìrotesta  fu  indirizzata  alla  Dieta,  e  la  Dieta, 
senza  punto  curarsene,  come  farebbe  un  bue  d'  una  mosca,  si 
alìrettò  ad  approvare  ed  a  ratiticare  in  tutto  e  per  tutto  quanto 
aveva  fatto  il  Vorort,  alla  barba  dei  signori  carabinieri.  Ecco 
come  vanno  le  cose  in  (juesto  paese.  Far  denaro,  in  qualunque 
modo  si  sia,  e  scialarsela,  ecco  il  circolo  imprescrittibile  della 
vita  degli  Svizzeri  d'oggigiorno  ».  C.  Cagnacci,  op.  cit.,  p.  31. 
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CCC-CXXIll. 

Ai.i.A    ,Mai)i:e,  a   (iciiova. 

[Losanna],   27  |  Inolio   1831]. 

(Carissima,  zia, 

Yi  scrivo  i>oe]ie  linee,  non  avendo  ricevute  altre 
vostre,  dopo  quella  dei  11),  che  v'ho  accennato  l'al- 
tr'  ieri  ;  e  non  avendo  materia  —  fa  caldo  —  tutto 
è  quieto  —  sto  bene,  e  stiani  bene  —  il  mio  giornale 
è  contenuto  in  queste  poche  parole.  —  La  mia  vita, 
checché  si  faccia  per  ravvivarla  a  forza,  è,  come  sa- 
j)ete,  passabilmente  monotona  —  scrivo  e  leggo  — 
tra  l'altre  cose,  ho  letta  tutta  1' Enciclica  del  Papa 
contro  le  Parole  cV  un  credente,  e  ])er  giunta  una  cir- 
cohire  dell'Arcivescovo  di  Parigi,  che  appoggia  l'En- 
ciclica. —  i^on  ho  bisogno  di  dire  che  approvo  in  tutto 
e  per  tutto  l'osservazione  della  cugina  Francesca,  se  i^ur 
essa  se  ne  ricorda.  —  iSTiente  di  nuovo  —  i  giornali 
eh' io  vedo  (|ualche  volta  parlano  sempre  del  diritto  d'a- 
silo e  dei  rifuggiti,  e  delle  misure  prese.  La  Dieta 
ha  deciso,  che  non  avrebbero  diritto  d' asilo  tutti 
coloro  i  quali  turbassero  la  pace  interna  dei  governi 
e  paesi  vicini,  con  emissari,  stampe,  e  lettere  anche.  — 
Un  giornale,  il  Federai  di  (Ginevra,  che  m'  è  ca- 
duto tra  le  mani,  contiene  fra  l'altre  cose  :  «  Enlìn, 
le  faiueux  Mazzini  a  été  arrété  par  la  police  de  Berne.  » 

CCCCXXIII.  —  Pubbl.  iu  S.  E.  I.,  XIX,  pp.  252-253,  di  su 
1'  autosjjrafo  couservato  nella  raccolta  Nathau.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  di  G.  Ruffiui,  è  scritto  :  «  Alla  signora  Gerouima 
Bottaro,  q.'"  Agostino,  Genova,  Italia.  »  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale  d'  arrivo,   che  è  quello  del  4  ngosto. 
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—  Questo  siuuore  dev'essere  un  uomo  ben  pe^^•erso  e 
l»eri(*oloso,  il  giudicarne  da  quel  ling-uaggio;  del  resto, 
pare  clie  non  sia  vero,  e  che  quel  giornale  si  sia  af- 
frettato un  po'  troppo.  —  Oh  guardate  un  po',  chi 
badasse  a'  giornali  !  —  e  cosi,  credo  che  sia  di  tutte 
([uelle  faccende  Napoletane  cbe  voi  mi  dite,  e  che 
tutto  il  mondo  dice.  —  Vo'  coltivando,  per  distrarmi, 
un  garofano:  e  finora  mi  va  benissimo;  e  se  i  fiori 
non  fossero  troppo  voluminosi,  m'era  venuto  in  idea 
di  mandarven<>  uno  ])er  leHera.  come  memoria.  Poi, 
ho  rinunziato  a  (juesta  idea  —  ma  ve  lo  dico,  per 
farvi  vedere,  <-li'  io  ho  ])rese  abitudini  anclie  contra- 
rissime un  tem])o  all'  indole  mia. 

Amatemi  tutti,  tutti,  e  credetemi  vostra   sempre 

[aff.'"^*  nii)ote 
Emilia]. 

COCCXXIV. 

ALLA   -MADiu:.    a  Geuova. 

[Losamuil,   29  |liio-lio  1834]. 
Carissima  zia, 

llicevo  la  vostra  del  17.  —  E  dalli!  vedo  ch'era- 
vate nuovamente  senza  mie  lettere  —  ed  io  non  posso 
che  predicarvi  i)azienza.  —  Siamo  in  quest'acque,  e 
bisogna  starvi.  —  Confortiamoci  nella  speranza,  che 
divido  io  pure,  e  caldissima,  che  un  giorno  cesse- 
ranno coleste  angherie.  —  È  scritto:  perseverate 
sino  alla  fine  —  ed  avrete  vittoria.  —  Perseveriamo 

CCCCXXIY.  Pubi)),    iu  N.    E.    I.,  XIX,    p.    254,    di   su 

1'  autografo  conservato  nella  laciolta  X^atban. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  IX  (Epistolario,  voi.  II).  29 
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<luii(|iu'  in  ;iiii;irci,  «'  scriverci  —  non  ci  lattristianio 
del  resto.  —  Io  <li  salute  sto  bene  —  Vj  le  cufjine 
anch'esse.  —  Ilo  molto  a  l'aie,  ed  a  scrivcic  —  e 
]ìerò  non  posso  dilnnuai'iiii  come  voirei.  —  Nulla  di 
nuovo  —  il  canjiiamento  del  niinist(>ro  inj;les(!  è  la 
«•osa  la  più  siiiii-olare  <li  (piesto  mondo:  in''  può  <lu- 
rare.  —  Del  resto,  comeclié  possa  j)areivi  strano, 
debbo  dirvi,  eh'  io  ne  ho  piacere.  —  Amatemi,  e  cre- 
detemi vostra  sempre 

[aff."'^'  nipote 

1<]mit.ia|. 

ccccxw . 

ALLA   IMadim:,  ;i  Genova. 

|L()s;niii:il.    HO   [bijilio    1S841. 

Carissima   zia. 

Vi  scrivo  poche  linee  per  dirvi  che  ho  hi  vostra 
del  lil.  —  Par  che  l'affare  delle  due  lettere  a  un 
tratto  sia  diventato  periodico.  Abbiate  pazienza. 
—  11  punto  essenziale  è  d'aver  nuove  sempre  di  noi, 
reciprocamente,  e  la  Dio  mercé,  questo  accade  da 
vpmlche  teujpo  a  questa  parte.  —  Ma  sapete,  che 
mentre  io  mi  la,i:nava  del  caldo,  era  un  tresco  a  petto 
del  caldo  <'he  ieri  ed  oiigi  abbiam  tollerato  ?  oggi 
peraltro,  ed  è  verso  la  sera,  s'annuvola,  e  Sjiero  un 
ora(ji\  con  un  po'  di  Itìsc.  —  N'eramente,  io  sono  noiata, 
<i  un  po'  debole,   ma  due  liiorni  di  fi-esco,  e  starei  be- 

CCCCXXY.  —  Inedita.  L"  iiutogiafo  è  «•oiiservato  nella  rac- 
<()lta  Natban.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  di  G.  Rnfliui,  è 
scritto  :  «  Alla  sio^nora  Geronima  Bottaro,  <[.">  Agostino,  Ge- 
nova,   Italia.  » 
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iiissimo.  —  Xoii  temete  di  nulla  per  la  mia  salute  :  già 
r  o.stinazioue  m"  ba  sempre  guarita,  e  mi  guarirà  an- 
imile questa  volta.  —  Però,  non  crediate  eh'  io  voglia 
spingerla  tropp' oltre;  ove  vedessi  il  menomo  peri- 
colo die  il  mio  incomodo  si  facesse  serio,  i^enserei 
a  cercare  il  consiglio  de'  medici.  Finora,  mi  pare  di 
poter  bastarmi  da  me,  avendo  a  forza  di  questi  pic- 
coli incomodi  accpiistata  un  po'  d'esperienza.  —  ]S^iente 
di  nuovo.  La  cugina  sta  bene.  —  Abbracciate  lo  zio, 
le  cugine,  e  gli  amici  ed  amate  la  vostra 

[aft".""  nipote 
Emilia]. 

Vi  son  grato  dell'otterta:  ma  le  circostanze  non  mi 
rendono  necessario  il  ritenercela  cambiale,  e  m'è  più 
caro  sgravarmi  d'  un  debito.  —  Bel  resto,  se  venissi 
ad  avere  un  bisogno  immediato,  cosa  che  non  sarà, 
troverei  qualclie  amico.  —  Ripeto  peraltio  che  non 
credo  a   necessità  d' improvviso  traslocamento. 


CCCCXXVI. 

A 'Pietro  Giannone,  ;i  Parigi. 

^ Losanna,    .   .  luglio  1834]. 

Caro  amico. 

Accursi  m'  ha  detto  di  voi,  ed  io  sento  il  biso- 
gno di  scrivervi  alcune  linee,  per  dirvi  che  ho  avuto 

CCCCXXVI.  —  rnbhl.  iu  N.  i".  /.,  XIX,  pp.  254-258,  di 
su  l'autografo  conservato  nella  raccolta  Nathan.  Non  ha  in- 
<livizzo,    ma    era    certamente    inviata    a    Giuseiipe    Lamberti, 
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(loloi'e  ilell' incidente  del  nome  vostro  ;i|»i)ost()  all'ar- 
ticolo; (*)  j)er  ripetervi  die  non  fa  mia  \'olontà,  ma, 
dimenticanza  del  nome  scritto  su'  marjiini,  e  lasciato 
a  Marsiglia:  ho  voluto  i)orvi  limedio,  ma  non  fui 
in  tempo.  Vi  prego  a  perdonainii  il  fallo  involon- 
tario, e  a  dirmi  se  veramente  ne  durano  conseguenze 
funeste  per  voi.  Non  vorrei  spiacervi  :  vi  so  di  tem- 
pra nobilmente  sdegnosa  ;  ma  vorrei  pur  dirvi,  che 
dov' io  possa  giovarvi,  avete  in  me  un  che  v'ama 
e  vi  stima,  e  vorrebb'  esser  trattato  come  fratello. 

Avrete  veduto  in  Corsica  i  documenti  della  Gio- 
vine Europa,  e  P  altre  cose  nostre,  i)resso  !Ster[biniJ.  ('") 

che  ili  qiiell' auuo  aveva  preso  dimorai  a  Parigi,  iniziandovi 
tre  auiii  dopo,  e  continuandolo  ininterottaraente  iìiio  al  1848, 
il  nobile  ufficio  di  segretario  della  Giovine  Italia  nel  suo  se- 
condo periodo,  di  clie  fa  documento  una  specie  di  protocollo 
dell'  associazione,  che  si  sta  preparando  per  la  stampa.  Il  Lam- 
berti credette  a  lui  indirizzata  la  lettera,  del  Mazzini  al  Gianuone: 
l'apri,  ma  riconosciuto  V  errore,  la  rimise  al  destinatario,  anno- 
tando a  tergo  di  essa  col  lapis:  «  Non  avendo  vedute  in  tempo  le 
due  righe,  che  mi  accompagnavano  questa  lettera,  1'  ho  aperta 
credendola  a  me  diretta,  ma  non  P  bo  letta.  —  G.  Lamberti 
col  nomo  di  Georges  Lkmnos,  me  G  renelle,  S.^-Honoré,  Hotel 
dti  Ehóne.  » 

(1)  Si  tratta  dell'  articolo  del  Gianuone  col  titolo  Una  ve- 
ritas,  pubblicato  col  suo  nome  nel  VI  ed  ultimo  fascicolo  della 
Giovine  Italia,  che  venne  a  luce,  come  fu  visto,  nel  luglio  1834. 

(^)  Pietro  Sterbini,  romano,  già  sosjietto  alla  polizia  pon- 
tificia -per  le  sue  mene  liberali,  alle  quali  partecipava  insieme 
con  PAccursi,  il  Cornetti,  il  Petrocchi,  l'Emiliani,  ecc.,  fu  pure 
tra  coloro  che  rimasero  più  in  vista  quando  la  notizia  degli  av- 
venimenti dell'  Italia  centrale  ebbe  un  ripercotimento,  sia  pure 
innocuo,  in  Roma.  Fu  infatti  presente  a,  quella  specie  di  dimo- 
strazione in  piazza  Colonna  la  sera  del  12  febbraio,  e  inii  tardi 
accompagnò  PAccursi  a  Terni  per  indurre  il  Sercognani  a  mar- 
ciare su  Roma.  Dopo  la  resa  d'Ancona  si  tenne  nascosto  a  Si- 
nigaglia,   quindi,  costretto    a  esulare,  riparò  in   Corsica,   dove 
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—  Tanto  sileuzio  è  corso  tra  noi,  e  tante  delnsioni 
hanno  irritato  —  a  torto  —  T  animo  altrui  contro 
le  nostre  cose,  e  insospettito  —  anche  a  torto,  forse 

—  il  mio,  che  non  oso  chiedervi  l'avviso  vostro.  A 
noi,  credo,  converrebbe  vivere  più  giorni  assieme  per 
intenderci;  e  non  avrei  timore  di  snudarvi  tutta  l'a- 
nima.mia,  e  il  concetto  che  la  fatica;  concetto,  al 
€ui  sviluppo  non  bastano  le  forze,  né  il  tempo,  né 
V  intelletto  mio.  aftranto  com'  è  dalla  sventura,  da 
un  disperare  d'ogni  vita,  d'ogni  affetto,  d'ogni  cosa 
individuale  mia,  dalla  guerra  che  m'  è  forza  soste- 
nere, con  volto  intrepido,  ma  col  core  lacerato,  dalle 
occupazioni  materiali,  ed  anche  dalla  coscienza  d'aver 
fallito  a  ciò  ch'io  dovea  negli  ultimi  fatti:  io  non 
era  più:  era  infermo,  sfinito  dal  freddo,  dalla  fatica, 
e  dalle  notti  vegliate:  ma  né  queste  cagioni  mi  scol- 
pano in  faccia  a  me  stesso  del  non  esser  morto  sul 
terreno  8av[oiardo]  —  né  le  necessità,  che  m'  erano 
imposte  dal  voto  de'  Sav[oiardi]  e  di  più  provincie 
italiane,  e  dall'  avarizia  degli  altri  che  non  volean 
dare  se  non  a  un  nome,  mi  scolpano  in  faccia  a  me 
stesso  dell'aver  fidate  le  sorti  d'una  impresa  mai 
giudicata  finora  ad  un  uomo,  del  quale  io  medesimo 
diffidava.  —  X  voi,  non  arrossisco  di  dirlo,  i^erché  vi 
sfimo  fra  i  pochi,  ^la  doveva  io,  perché  mi  sentiva 
ci>ll»evole,  ritrarmi?  ritrarmi  quando  nessuno  sor- 
geva?, ed  io  l'avrei  benedetto  l'italiano  che  fosse 
sorto,  dicendo:  toglietevi  dall'impresa:  io  sottentro.  — 
Ma  nessuno  l'  ha  detta  cotesta  parola,  unica  che  do- 

stiiii.'^e  relazione  con  Pietro  Giannoue  e  in  seguito  andò  a  Marsiglia . 
('olà  dimorò  fin  verso  il  1847,  rimanendo  sempre  in  buoni  rapporti 
rol  Mazzini,  come  risulta  dal  protocollo  della  Giovine  Italia,  re- 
datto dal  Lamberti.  Notissima  è  la  sua  azione  politica  in  Roma  du- 
rante le  riforme  di  Pio  IX,  e  le  vicende  del  governo  repubblicano. 
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vesse  jjroforii'isi  ;  e  quiiiido  invece  ho  udito  i  più  yii- 
(lare  die  la  Giovine  If<(li<i  dovcii  ritirarsi,  cioè  un 
principio  spegnersi,  peicliè  mi  tentativo  non  era  riu- 
scito, allora,  risolsi  rimanere,  e  tentare  rimedio  al  mal 
fatto,  e  veder  di  trarre  da  qnella  caduta  quel  me- 
j^lio  che  si  poteva,  —  Il  concetto  della  Glorine  Europo 
io  l'avea  da  «ran  tempo,  da  <(uando  io  cacciava  le 
basi  della  Giovine  Italia;  V  occasione  mi  parve  giunta. 
e  prima  che  i  proscritti  raccolti  d'  intorno  a  noi  si 
sperdessero,  volli  gettare  almeno  il  germe  di  quel 
concetto  in  altrui.  Avrà  svilu[)po?  noi  so;  non  cer- 
tamente ({uale  io  vorrei.  —  La  Giovine  Europa  per 
me  è  ben  altro  clie  setta:  vorrebbe  concorso,  e  associa- 
zione d'intelletti:  e  lavori  d'applicazioni  a  tutti  i 
rami  dell'attività  sociale,  e  studi  i)rotbndi.  e  concer- 
tati intorno  alle  lingue  e  alle  razze  e  alle  origini 
storiche  per  cercarvi  la  missione  che  la  nuova  epoca 
assegna  a'  diversi  popoli,  e  dedurne  il  futuro  ordi- 
namento europeo  che  certo  non  sarà  V  attuale  dei  re 

—  vorrebbe  un  collegio  d'  intelletti,  che  senza  occu- 
parsi del  lavoro  materiale  di  cosi)i razione,  sovra  in- 
tendesse  alla    direzione    generale   del   moto  europeo 

—  vorrebbe  un  giornale  mensile,  clie  svolgesse  il 
principio  della  nuov'  epoca,  che  trattasse  la  causa  di 
tutti  i  jioiioli,  e  più  dei  meno  noti  che  degli  altri, 
dell'  Ungheria,  della  Boemia,  del  Tirolo,  della  rina- 
scente Grecia_,  e  dei  tanti  altri  che  avranno  una 
l)arte  importante  nella  Carta  politica  dell'  Euro})a 
de'  popoli  —  vorrebbe  fondi,  e  viaggiatori,  e  infiniti 
altri  mezzi  —  e  al  di  sotto  di  tutto  questo  la  co- 
spirazione segreta  per  insorgere.  —  Xé  tutto  ciò  s'avrà 
forse  mai.  —  Pure,  v'  è  tal  cosa,  che  mi  sembra  d' alta 
importanza,  e  questa,  in  parte  almeno  la  Glorine 
Europa  V  otterrà  —  ed  è  V  emancipazione  dalla  Fran- 
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eia,  iuteudo  dal  dominio  esclusivo  sulle  idee  e  su'  moti 
esercitata  fino  a  ora  con  tanta  roA'ina  di  cose  dalla 
Francia:  un  incremento  di  sinrito  nazionale:  un  con- 
vincimento, che  stiamo  alla  vigilia  d'un"  epoca  nuova, 
cbe  Lì  Francia  La  conchiusa  T  altra,  non  iniziata 
questa  —  che  il  terreno  è  vergine  —  che  sta  a  tutti 
il  lanciarvisi  —  e  che  il  primo  a  lauciarvisi  con  suc- 
cesso, sarà  il  popolo /»/c/«f(>/Y  dell' epoca.  Voi  inten- 
dete ciò  eh'  io  vagheggio  per  l' Italia,  e  intendete 
il  perche  io  ho  aggiunto  fin  da  principio  al  motto 
della  Gioviiif  Italia  :  libertà  ed  eguaglianza,  la  i)arola 
nmttnità.  ^uovo  termine  <la  svolgersi,  nuova  ei)Oca, 
nuova  iniziativa,  nuovo  popolo  iniziatore  sono  idee 
che  s'  incatenano. 

Intanto,  io  mi  sento  ogni  di  più  debole  e  ine- 
guale al  concetto  —  e  coli'  entusiasmo  dell'  anima 
vergine  mancan  pure  le  forze  e  l' intelletto,  qualuu- 
(pie  si  fosse  —  e  i  jìochi  intelletti  italiani  si  giac- 
ciono anneghittiti  dallo  s}>a\  ento  —  e  i  pochissimi 
che  sono  tra  gii  esuli  s'  ammantano,  non  so  il  perché. 
(V  inditlerenza,  o  vegetano  nell'  individualismo,  o  si 
corrompono  nell'  infamissima  atmosfera  Parigina,  — 
Voi  siete  infermo  di  salute  —  gii  altri,  che  non  sono 
intelletti,  ma  potrebbero  dar  aiuto,  non  intendono 
né  secolo,  né  Euroi)a,  né  iniziativa  italiana:  o  sor- 
ridono e  pensano  ad  altro,  o,  se  hanno  la  mente  alla 
politica,  fanno  guerra  sorda,  e  cieca  alle  idee,  per 
puntiglio  di  setta,  e  ci  chiamano  imprudenti,  ed  uo- 
mini pericolosi,  come  un  tempo  ci  chiamavano  ari- 
stocratici, ed  io,  condannato  a  intravvedere  sempre 
un  ideale  d'  uomini,  d'  associazione,  di  fratellanza, 
di  progresso,  che  non  posso  raggiungere,  mi  vo  tra- 
scinando in  un'  atmosfera  di  lotte,  di  sette,  di  bisbi- 
gli   iiidivi<luali.  accennando    appena   a  balzi,  e    ine- 
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sat  taiiiciitc  cii»  clic  \  (»i  r<'l)l)c  csjiosizioiic  lucida,  in- 
tera, distesa,  lodciidoiui  dicli'oa  fantasiiii  (T  un*  Italia 
clic  iil'  Italiani,  paiiiii,  non  curano,  nialediceiido  la 
vita,  logorandola  con  corto  scuso  di  diletto,  ]mv^', 
tentando  cose,  che  vorrebbero  vita  d'un  secolo:  — 
sostituita  r  i<lca  IV(Mlda  e  foravo  (V  un  dovere  (alale, 
necessario  a  compiisi  all' eiitiisiasiiio  cli'io  ho  sentito 
potentissimo  ne'  i»rimi  tempi,  penso,  opero,  scrivo,  e 
parlo  senza  .yioia,  senza  euiozioue  di  lode  o  di  bia- 
simo, senza  moto  d'  affetti  umani  —  condizione  ch'io 
non  posso  descrivere^  che  forse  due  esseri  soli  in- 
tendono fra.  quanti  mi  conoscono,  e  clie  anele»  rom- 
l)ere  coli' azione  —  perch'io  lungamente  non  posso 
più  vivere,  e  vorrei  finir  bene,  e  utilmente,  s'è  pos- 
sibile, al  mio  paese. 

Voi,  pensate  far  luniio  soggiorno  in  Parigi,  o  tor- 
nate ne' luoghi  d'onde  partiste  ?  (^)  —  come  vedete 
1'  orizzonte  politico^  e  la  Francia,  e  le  cose  italiane! 
—  Non  vo'  che  faticliiate  per  me,  ma  se,  quando  ne 
avrete  l'agio,  mi  scriverete,  vi  sarò  grato.  —  Amatemi 
intanto  come  fratello  ed  amico. 

Strozzi, 

Avrete,  ove  vogliate,  indirizzi  per  me  dall' Ac- 
cursi,  da   Lamberti,  dagli  amici  insomma. 


(')  11  (jiaiiuonc,  poco  iiriiii;i  dt'lla  spedizione  di  Savoia, 
eia.  lipaiato  in  Corsiea.  Avea  iatto  litoiiio  a  l'aii^i  da  ]io- 
«•lii    mesi. 
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